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Escrizionc  topografico-istorico-polìtìca  della  Città  di  Montalboddo , 

"Domini  illustri  di  Montalboddo  disposti  per  alfabeto  . 

Supplemento  agli  uomini  illustri  di  Montalboddo  i  ~ 

Notizie  ìstoriche^di  JMontalboddo-  raccolte  ,  e  date  in  luce  da  Agosti»* 
Rossi ,  ora  riprodotte^  con  giunte  . 

Appendice  diplomatica  alle  notizie  istoriche  dì  Montalboddo . 

Discorso  istorico  sopra  V  origine ,  e  ruina  dì  Ricina  ,  e  dell'  edificazione 
ed  avvenimenti  di  Monte  Cassiano  composto  da  Angelita  Scaramuccia  e  stam* 
fato  in  Loreto  nei  itfj8.  era  riprodotto  con  correzioni  dall'  abate  Giuseppe 
Colucci  . 

Giunta  dell'  Editore . 
"  Quadro  letterario  degli  uomini  illustri  della  Citta  dì  Fossombrone  :    J#w 
guono  le  memorie  dì  alcuni  illustri  soggetti  espressi  in  esso  quadra  3  estratte  dai 
MSS.  dì  Francesco  Maria  Lancellotti. 
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IMPRIMATUR 

•  Aloysius  Rìcci  Sacrai  TheologiaeMtte 
gister  Vicqrius  Generqlis Sancii  Offici^ 
Firmi , 


Die  14.  ejysslenri^). 
IMPRIMATUR 

J:  N.  Archidiaconus  Herionus  Phil\9TheoL 
qc J.  U.  D.  Reyisor  Arqhiepiscogqlis, 
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DESCRIZIONE 

TOPOGRAFICO   ISTORICO    POLITICA 
DELLA  CITTA  DI  MONTALBODDO 


§.  i. 

Sua  Sttuaziow, 


M 


Ontalboddo  (  che  a  giorni  nostri  dalla  concezione  di  Terra  fu 
dal  nostro  immettale  Monarca  Papa  PIÒ  VI.  innalzata  al  grado  nobile  di 
Città)  sorge  sul  dorso  di  una  agiata  ,  e  mólto  ridente  collina  .  Di 
prospetto  ,  e  in  distanza  di  cinque  in  sei  miglia  di  linea  retta  gode  la 
grata  vista  del  mare  j  e  dà  Ogni,  dove  ali3  intorno  colline  dilettevoli  , 
amene  valli  ,  prati  verdeggianti  ,  campagne  fertili  ,  alberi  fruttiferi  si 
dispiegano  in  bellV  mostra  innanzi  Vagì'  occhi  de*  riguardanti  »  Ma  per 
quanta  stima  possano  meritare-  -le-  da  .me  descritte  amenità  ,  la  cosa  più 
rimarcabile  è  a  mio  credere  quel  punto  di  sua  situazione  sì  interessante  , 
che  sarebbe  una  rarità  alle  più  grandi  metropoli  ,  se  ne  fossero  decorate. 
Questa  città  adunque  è  situata  in  maniera  ,  che  da  Ostro  discendendo  a 
Tramontana  il  suo  fabbricato  si  fa  con  tale  simmetria  ,  con  tal  ordine, 
che  la  strada  maggiore  fra  le  quattro  che  la  dividono  (né  so  se  per  caso, 
o  per  arte  )  forma  il  vero  punto  della  meridiana  .  Al  momento  ,  che 
il  Sole  è  air  altezza  del  mezzogiorno  investe  tutta  quella  strada  propria- 
mente nel  mezzo  ,  el'  ombra  ,  che  cade  dai  tetti  è  in  ogni  parte,  e  in 
ogni  stagione  sì  eguale  in  ognuno  dei  due  Iati,  che  non  lascia  luogo  a 
dubitare ,  che  il  sole  non  percuota  coi  raggi  il  mezzo  in  punto  di  quella 
strada  ,  e  che  quando  accade  ogni  giorno  di  essere  in'  tale  situazione  non 
sia  1'  ora  esattissima  del  mezzogiorno  .  Cosa  come  dissi  molto  apprez- 
le  j  da  che  5  se  altre  citta    si   procacciano   un  tal  commodo  col  mez- 

b  zo 
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zo  dell'  arte  j    Montalboddo    ne    gode   naturalmente  ,  e    ne  goderà  fino 
che  non  mancherà  d}  esistenza. 

Questa  situazione  poi  è  calcolata  a  gradi  44.  di  latitudine  .  Cosi 
osservò  Marcello  Francolini  concittadino  di  sommo  merito  nella  sua  Ope- 
ra :  De  tempore  horarum  Canonicarum  :  stampata  in  Roma  nel  158 1. 
presso  Giovanni  Osmarino  ,  e  pubblicata  quando  con  aiolti  celebri  Ma- 
tematici dell'  età  sua  fu  impiegato  alla  riforma  del  Calendario  Grego 
riano  . 

Scipione  Colbassano  nel  suo  Opuscolo  della  traslazione  di  S.  Gau- 
denzio V.  e  M-  e  Protettore  di  essa  Città  così  la  descrive  .  Certa  cosa 
è  (  dice  egli  )  Montalboddo  Terra  delìs  principali  essere  nella  provincia 
della  Marca  5  posta  in  un  colle  culto ,  ameno  3  e  fruttifero  di  molti  pregia» 
ti  frutti  3  e  in  particolare  di  olive ,  circondato  da  ogni  intorno  da  vaghe ,  e 
ben  coltivate  valli  3  lontana  intorno  a  sei  -miglia  dall'  Adriatico  ,  e  Città  dì 
Sinigaglia  :  immediatamente  soggetta  e  alla  Santa  Sede  Apostolica ,  e  al  go- 
verno generale  di  es'a  provincia  5  che  risiede  dì  continuo  in  Macerata ,  e  pa- 
rimenti alla  diocesi  del  Vescovato  di  Sinigaglia  3  e  benché  detta  ferra  sia  dì 
onesta  grandezza ,  sì  trova  nondimeno  avere  poco  territorio  per  essere  quello 
solo  di  due  mila  ,  e  ottocento  some  di  terra  ;  pure ,  per  poco  che  sia  3  mndU 
meno  è  tanto  fertile  ,  e  abbondante  dì  grani  ,  vini ,  olij  ,  e  altri  delicati 
frutti  d'  ogni  stagione  3  che  non  solo  sovviene  ai  bisogni  dì  ottocento  famìglie  , 
che  del  contìnuo  vìvono  in   essa  Terra  3  e  suo  territorio ,    ma  ancora  ad  altri 

luoghi  bisognosi  &c. 

'  Anche  Francesco  Panfilo  nel  suo   noto  poema  de  laudìbus    Piceni   da 

noi  riprodotto  in  quattro  versi  comprende   la  situazione  di  Montalboddo 

così  . 

Moni  gelìdam  'Eodius  paullum  declina t  in  Ar ctoni 

Ditìor  hic  pinguem  vertìt  arator  humum  . 
Huc  Folyphemus  oves  ,  uno-  contentus  ocello 
Cum  fugeni  boream,  duxit  ab  arce  suau 


§.  IL 
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§.  II. 

Complesso  del  fabbricato  . 

^\^  E*  per  la  positura  soltanto,  che  pel  suo  materiale  è  stimabile  Mon- 
talboddo  .     Tutto   il    complesso   del   fabbricato   abbraccia  una  ben  ampia 
circonferenza  ,  ed  essendo  in  bislungo  viene  a  formare  la  similitudine  di 
un  Vascello  .     Le  rispettive  abitazioni  tanto  de*  nobili  cittadini  ,    che  le 
altre  sono  proporzionatamente  eleganti  ,  e  maestose  j    e  danno  decorazio- 
ne alle  strade  ,  e  a  tutta  la  Città  .    A  ciò  accresce  lustro  anche    il  fab- 
bricato delle  case  religiose  ,    delle    quali   parleremo  in  appresso  ,  e  sopra 
tutto  il  grandioso  priorale  palazzo  ,  a  cui  fan*  ala  altre  due  sontuose  fab- 
briche ,  e  sono  il  Palazzo  di  residenza  del  Governatore  ;    e    di  contro  a 
questo  il  Teatro  pubblico  ,  di  cui  più  sotto  .    Del  resto  anche  le  Chiese 
magnifiche  ,  ed  eleganti,  il  buon  gusto  de'  cittadini,  la  ricchezza,  tutto 
coopera  per  render  gaja  questa  Città,  onde  all'amenità  del  suo  sito  rispon- 
da r  eleganza  del  suo  materiale  . 

§.  IIK 

Suo  Terrriioria  . 

fc3  E  il  territorio  di  Montalboddo  non  si  estende  a  una  gran  vastità,  non 
è  per  altro  tanto  ristretto ,  e  colla  sua  feracità  compensa  alla  maggio- 
re- estensione  ,  che  potesse  avere  .  Vedesi  questo  in  ogni  sua  parte  ador- 
no di  alberi  fruttiferi  ,che  disposti  anche  in  simmetria,  somministrano  un 
bel  punto  di  vista  a  ehi  li  riguarda  .  Le  viti  poi,  i  frutti  ,  e  g\i  olivi , 
che  sono  i  generi  più  utili  ,  e  più-  communi  ai  territori  di  somma  qua- 
lità ,  e  di  buon  clima ,  ivi  vegetano  egregiamente  .  Il  grano  vi  si  pro- 
duce in  abbondanza  ,  e  se  non  si  oppone  la  soverchia  siccità  della  sta- 
gione ,  anche  il  fromentone  abbonda  m  ogni  contrada  ;  e  di  tutti  questi 
prodotti  si  fa  un*  attivo  utile  commercio,  o  con  altre  popolazioni  della 
M>  Ama*  bì  prò- 
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provincia  ,  che  ne  scarseggiassero  ,  o  con  mandarli  oltre  mare  ,    quando, 
il  Principe  lo  permette  »■    Questo  territorio  non  è  già  tutto    formato    da 
grandi  pianure  ,  anzi  non  v*  ha  altra  pianura  ,   se  non    quella   che  rest.a 
aggiacente  al  fiume  Misa  ,  di  cui  parleremo  ,     Nel  resto  sono  tutte  col- 
line amene  ,  e  valli  verdeggianti  j  cosicché  mentre  non  le  manca  il  pre- 
gio essenziale  della  feracità,  si  ha  il  maggior  utile   di  avere  i  siti  più  pro- 
porzionati alle  rispettive  classi  di  piante  ;  le  quali   se  allignano  da  pertut- 
to ,  non  è  per  questo  che  da  per    tutto  producano    frutto .  eguale  ,  e  di 
eguale  sapore  .     U  quantitativo  di  questo  territorio  già  si  disse    che  con- 
siste in  due  mila  ,  e  ottocento  some  di  terra  \  e  per  conoscere  di  quanta 
buona  qualità  questa,  sia  basta  saperne  V  estimo,  che  ascende  a  414.  milas 
e  250.  scuti  s  e  baj.  48. 

Ma  siccome  questa  città  conserva  tuttora  il  diritto  di  collcttare  i 
possidenti  del  territorio  della  Villa  del  Filetto  (  sebbene  compresa  nella 
pertica  di  Senigaglia  )  e  i  Parochi  la  loro  giurisdizione  parocchiale  sopra 
le  anime  di  esse  ville  ,  così  al  surriferito  territorio ,  ed  estimo  si  deve 
aggiungere  il  quantitativo  di  questa  parte,  che  ascende  ad  altri  scuti  lóc 
mila  ottocento  cinquanta. 

A  dar  poi  una  più  precisa  idea  delP  estensione  dei  suo  territorio  , 
si  è  creduto  di  specificare  nel  seguente  paragrafo  a  quale  larghezza  air; 
intorno  si  estenda  verso  i  principali  luoghi  ,  coi  quali  ha  confine. 

§.IV, 

Suoi  Confini , 

\^j  Onfinano  col  descritto  territorio  i  luoghi  che.  seguono  ,  e  nell'-  or- 
dine  di  distanza  ,  che  si  descrivono  »  AI  Sud-est  Belvedere  ,  castello  di 
Jesi  distante  circa  tre  miglia  :  di  qua  il  territorio  si  allunga  circa  un  mi- 
glio ,  e  mezzo  .  Ali5  tst  Morrò  ,  altro  castello  di  Jesi ,  distante  circa 
quattro  miglia  .  Al  Nord-est  la  Città  di  Sinigaglia,  lontana  sette  miglia, 
e  da  esse  due  parti  si  estende  il  territorio,  a.  circa  due.  miglia  :  Al  Nord- 
Ovest  Ripe  ,  luogo  dello  Stato  di  Urbino  in  lontananza  di  circa  quattro 
miglia  verso  cui  protende  il  territorio  circa  due  miglia  e  mezzo  .     Ali1 

Ovest 


/ 
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Qvesi  la  Città  di  Corinaldo  ,  che  resta  discosta  circa  sette  miglia  ,  e  il 
contado  si  stende  a  sole  quattro  .  E  finalmente  al  Sud-Ovest  Monteno- 
vo  ,  che  rimane  lontano  ,  per  quanto  credesi  cinque  miglia  .  Le  quali 
distanze  per  altro  ,  che  s'  intendono  da  luogo  a  luogo  ,  non  si  danno 
per  esattissime  ,  perchè  non  misurate  ,  ma  descritte  a  norma  dell'  opinio» 
ne ,  che  ne  corre  presso  la  gente  . 

$.  V, 

Sue  Strade  . 


s 


)  E  air  amenza  del  luogo  ,  alla  feracità  del  territorio  sì  accoppiasse  la, 
pianura  delle  vie  non  parrebbe  che  vi  fosse  cosa  migliore  da  desiderarsi 
in  questa  città  .  Ma  alle  descritte  commodità  non  corrisponde  piena- 
mente la  facilità  delle  strade  .  Veramente  se  parliamo  della  strada  prin- 
cipale 9  che  deve  interessare  più  delle  altre  per  1'  utile  del  commercio 
attivo,  e  perchè  con  essa  si  entra  nella  strada,  consolare,  per  cui  si  va 
alle  principali  città  dell'  Italia  \  questa  conduce  in  Sinigaglia  ,  e  tolta  la 
discesa  che  si  fa  alla  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  circa  da  Montalbod- 
do ,  nel  rimanente  è  commoda  ,  piana  ,  e  quasi  diritta  .  Le  altre  poi, 
per  cui  si  va  ai  descritti  convicini  luoghi ,  sono  più  o  meno  tortuose  , 
scoscese  ,  ed  incommode,  a  proporzione  delle  maggiori,  ©minori  valli, 
che  si  frappongono  ;  delle  più  alte ,  o  più  basse  colline,  che  si  sormon- 
tano, e  che  si  scendono,  essendo,  pur  troppo  vero,  che  deve  qualche  in- 
commodo  andare  annesso,  a  ciò  ,  che  riguardato,  in  altro  punto  si  stima 
utile,  e  vago  »  Così  sono,  per  lo  appunto  le.  varie  colline  ,  che  abbel- 
liscono un  territorio  ;  ma  che  devono  insieme  portar  seco  o  l'ertezza,  o 
la  tortuosità  delle  strade,  le  quali  non  possono  per  conseguenza,  essere 
né  tutte  piane,   né.  tutte  commode 9_ né  tutte  diritte.. 


§•  VL 
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§.  VI. 

Suoi  Fiumi ,  : 

J_y  Uè  sono  i  fiumi  ,  che  toccano  il  nostro  territorio,  Nevola3  e  Mha  j 
ma  il  primo  lo  tocca  appena ,  e  lo  lascia ,  riunendosi  col  secondo  ,    che 
lo   bagna  per  tutta  T  estensione  .     Nascono   ambedue    questi    fiumi   dai 
convicini  Apennini ,  e  diramandosi  nella    istessa  sorgente  in  due  diversi 
ruscelli  y  passa  il  Nevola  per  i  territorj  di  Palazzo  di  Nidastore  ,  di  S.  Lo- 
renzo ,  di  Castelleone,  di  Corinaldo ,  e  di  Ripe,  e  giunge  fino  ai  confi-» 
ni    del   territorio   di    Montalboddo  dove   si  unisce  col  Misa ,  dopo  aver 
questo  girato  ,  e  intersecato  per  i    territorj    di    Koccacontrada  ,  di  Serra 
de*  Conti ,  di  Montenovo   a  Levante  del  Vaccarile  ,  e  scorrendo   così   al- 
quanto più    gonfio    va    costeggiando  la  valle ,  che  si  frappone  a  ponente 
fra  il   territorio  di  Montalboddo,  e   quelli  di  Montenovo,    e  Corinaldo  . 
Questo   fiume  ,  continuando  il  suo  corso  fino  al  Mare  per  altri  territorj , 
forma  poi  il  canale  del  Porto  di  Si  [rigaglia  .     Le   acque  di  questo    fiume 
sono  bastantemente  grosse  V  inverno  ,  cosicché ,  non  avendo  ponti,  riesce 
incommodo    assai  in  qualche  tempo    il    valicarlo  .     All'  incontro  la  state 
SJ  abbassano   a  segno  ,  che  rimane   quasi  secco ,    onde    si   può  saltellando 
passare  a  piedi  asciutti  ,    specialmente   se    v'  è  siccità  ,     e  sofFresi    molto 
incommodo  nei  due  molini  piantati    lungo  esso  fiume    per    bisogno  della 
macinazione  de*  grani  della    popolazione   per    la   scarsezza  delle  acque  da 
macinare  .     Abbonda  ciò  non  ostante  esso    fiume  di  pesce  minuto,  detto 
garzi,  e  Frangireti  ,  e  di  picciole  Anguille  \  i  quali  pesci  poi  sono  egual- 
mente anche  grossi  ,  e  di  mole  straordinaria  in  alcuni   gorghi,  canali  de' 
molini  9  q  jn  aitri  simili  recessorj,  che  sonovi    lungo  il  fiume* 


§.  VII. 
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§.  VII. 

Proprietà  del  detto  Territorio, 


a 


o 


Ltre  alla  feracità  ,  di  cui  già  parlammo  ,  e  1*  indole  ottima  del  suo 
terreno  a  nudrire  alberi  fruttiferi  di  ogni  maniera  non  vi  ravviso  altra  co- 
sa straordinaria  nel  suo  territorio  che  una  sorgente  d'  acqua  detta   Acqua- 
santa ,  comendata  già  altrove  da  Andrea  Bacci  nel  suo  trattato    de    Ther- 
m'ti  lib.  6.  pag.  349.  num.  50.  dove  dice;  Altera  simili*  scatebra  medica- 
te aqua  a  paucis  hinc   annis  reperta  est  juxta    nobile  oppìdum  Montìs  AU 
lodila  sic  die  ti  a  Preside  olim  Gallar um  ,  qui  in  Pìcenis  post  debellatos  Lon- 
gobardos  multa  occuparunt  loca  ,  ac  sua  nomina  indiderunt  .  Tale   acqua    si 
adopera  tuttora  per  F  effètto  che  produce  di  ripurgare ,  massime  nel  tem- 
po del  sole  in  Leone .  Per  altro  se  si  facesse  più  attentamente  analizzare, 
e  se  ne  facessero  usi  più  frequenti ,  sono  certo  che  anche  più  utile  si  rav- 
viserebbe ,  e  più  salubre  di  quello  ,  che  presentemente  conoscasi . 

§.  Vili. 

Suo   Clima  . 


A  una  sì  bella  positura  di  luogo  come  è  questa  di  Montalboddo  , 
che  descrivemmo ,  posta  in  elevata  parte  fra  la  montagna ,  ed  il  mare  lon- 
tana da  paludi ,  e  da  stagni  di  acque  j  frequentissima  in  tutta  V  estensio- 
ne del  suo  territorio  di  case  villareccie  j  piena  di  alberi  di  varie  specie  in 
ogni  contrada  ,  i  quali  attraendo  a  se  le  impure  particelle  dell'  atmosfera 
la  rende  più  purgata,  non  è  possibile  ,  che  il  clima  non  sia  salubre  nel 
tempo  istesso,  che  è  anche  dolcissimo,  e  temperato,  il  che  si  ravvi- 
sa chiaramente  e  dall'  abbondanza  dei  generi ,  che  producesi  dal  suo  ter- 
ritorio ,  e  dalla  prosperità  di  salute  che  si  gode  dalla  popolazione  fino  al- 
la vecchiezza  decrepita  ;  tranne  i  casi  delle  malattie  comuni,  e  generali 
di  altri  luoghi-  della  provincia,  dalle  quali  non  v'  ha  elima  sì   prezioso  , 

che 
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che  possa  sottrarne  1*  uomo  ;  alla  cui  conservazione  come  coopera  la 
gran  parte  il  favore  del  clima  ,  così  egualmente  ancora  la  buona  armonìa, 
T  equilibrio  delle  parti  solide  ,  e  fluide,  che  lo  compongono ,  la  sobrietà  , 
Il  proprio  temperamento  ,  ed  altre  cause  del  tutto  estranee  dal  clima • 

§.  IX, 

Sua  popolazione  ,  e  Parocckk  < 


T 


anto  la  Città  nel  suo  circondario ,  che  11  territorio  in    tutta    la    suai 
estensione  sono  popolatissimi  ,  e  proporzionatamente  parlando  forse  più    1* 
interno  della  Città,  che  il  territorio  .  Due  mila  ,    e  seicento   saranno    la 
circa  le  anime  dell'  interno  j  e  oltre  a  due  mila  quelle  del  territorio,  af- 
fermandolo anche  Agostino  Rossi  nelle  sue  memorie  istoriche  di  essa   sua 
patria    scritte    nel.    prossimo    passato   secolo,  e  stampate  precisamente  nel 
,     1ÓQ4.  in  Sinigaglia  per  Francesco  Antonio,  Percìwinei ,  dedicate  al  Cardinal 
Carlo  Barberini  ,  e  il  P.  Francesco  Manfroni  Min.  Conventuale    nel    suo 
opuscolo  della  popolazione  di  tutte  le  provinole ,  e  stati  della  giurisdizione 
Ecclesiastica    da  esso  compilata ,  e  data  in  luce   nel  1 700.  Sebbene  al  pre- 
sente ,  e  dopo   il  corso  di  un  secolo  egli  è  certo  che  il  numero  si    è  di 
molto  accresciuto ,  ne  va  molto  lungi  dal   vero   chi  colla  pubblica  voce  & 
che  ivi  corre  afferma  che  il   numero  dell'    intiera  popolazione   si   accosta 
al  numero  di  sette  mila  1 

Queste  anime  sono  spiritualmente  assistite  da  tre  Parocchie,  tutte  tre 
eguali  in  onori  di  preminenze  ,  e  prerogative .  Un  secolo  addietro  ad  es- 
se tre  Parocchie  era  annessa  la  Cura  del  territorio  di  Filetto  s  di  cui  par- 
lammo nel  §.  Ill.jma  il  vescovo  di  Sinigaglia  Monsig.  Claudio  Marazzani 
la  smembrò  dalla  filiazione  suddetta  *  e  la  fece  libera,  e  dipendente  sol- 
tanto dal  proprio  Vescovo  « 


§•  X« 
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Case  f&lìghse  : 


Ltfc  agli  ajuti  spirituali ,  che  ricevono  le  anime  «dall'  assiduità  dei 
rispettivi  suoi  Parochi  non  mancano  altri  ancora  che  vengon  somministra- 
ti dalle  famiglie  Religiose ,  che  in  essa  Città  si  contano  .  Tre  sono  deli* 
istituto  Francescano ,  che  nominerò  coli5  ordine  della  nativa  originaria  an- 
tichità .  I  PP.  Min.  Conventuali  ,  i  PP.  Cappuccini  ,  e  i  PP.  Min.  Ri- 
formati .  I  primi  hanno  il  lor  Convento  dentro  la  Città.  I  Cappuccini 
distanti  un  miglio  verso  ostro,  e  i  Riformati  a  tramontana  .  Vi  sono  i 
PP.  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ,  e  finalmente  le  Monache  del  Terz' 
Ordine  di  S.  Chiara  ;  ambedue  dentro  la  Città . 

$.  XI. 

Ospedale  i 


Sollievo  della  povera  gente  tre  Ospedali  s!  eontano  in  M.  Alboddo 
uno  detto  della  Morte ,  perchè  la  manutenzione  appartiene  alla  Confra- 
ternita della  Morte,  e  serve  per  comodo  de'  poveri  Sacerdoti  malati  . 
Non  sarebbe  mal  fatto  se  1'  uso  di  esso  si  convertisse  a  qualche  altro 
più  utile  per  li  poveri ,  poiché  mi  giova  credere ,  o  che  Preti  poveri 
non  vi  debbano  essere  a  segno  da  non  avere  da  sostentarsi  in  una  ma- 
lattìa (  supponendo  ciascuno  provvisto  di  .beneficio ,  o  di  patrimonio  suf- 
ficiente )  o  se  mai  per  avventura  ci  fossero,  questo  accaderebbe  assai  di 
raro  . 

L'  altro  non  ha  rendita  alcuna,  ed  appartiene  alla  Compagnia  del 
SS.  Sagramento  .  L'  uso  del  medesimo  ,  e  di  dare  ricovero  ad  alcuni 
miserabili ,  e  mendichi  ,  che  non  avessero  maniera  da  pagar  la  pigione 
per  essere  oltre  alla  mendicità  .anche  invalidi  o  per  vecchiaia  ,  o  per 
incommodi  di  salute. 

Me  Amido  e     '  fl 
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Il  terzo  finalmente  detto  di  S.  Giovanni  è  fabbricato  in  solo  Lettera- 
nensi  j  e  a  carico  di  'quel  Remo  Capitolo  appartiene  il  provvederlo  di 
tutto  il  bisognevole  ,  che  può  occorrere  per  1'  alloggio  di  pellegrini  pas- 
saggieri  ;  e  se  avvenga  ,  che  essi  vi  si  ammalano ,  o  che  le  loro  mogli 
vi  partoriscano  sono  provvisti  di  tutto  il  bisognevole  ,  anche  fino  ali» 
morte  \  e  il  cappellano  dell'  annessa  Chiesa  ha  il  diritto  di  amministrare 
in  esso  Ospedale  tutti  i  Sacramenti,  che  possano  occorrere  compreso  an- 
che il  Battesimo  .  Quanto  però  sarebbe  più  utile  ai  poveri  se  queste 
spese  venissero  impiegate  piuttosto  al  mantenimento  degl'  infermi  poveri 
del  paese  j  e  quanto  alla  società  più  utile  se  si  escludessero  questi  così 
detti  pellegrini,  che  in  sostanza  non  sono  che  briganti,  giramondi,  diser- 
tori ,  nemici  del  Principe,  e  della  fatica  ,  e  forse  anche  inquisiti, e  peg- 
gio ancora  .  V  era  ancora  in  qualche  luogo  della  nostra  Diocesi  Fer- 
mana  simile  Ospidale  ,  ma  soppressone  T  uso  dall'  Emo  Card.  Paracciani 
di  eh.  me.  fu  ordinato  che  esclusi  questi  supposti  pellegrini  ,  si  destinasse 
per  i  poveri  infermi  del  Luogo  ;  il  che  bastò  per  togliere  da  queste  par- 
ti il  continuo  tragitto  di  gente  vagabonda  ,  e  piena  di  tutti  i  vizj  ,  che 
oltre  all'  essere  incommoda  alla  società  ,  era  insieme  pericolosa  ,  special- 
mente pe'  ladroneggi  ,  ed  impiegandosene  ora  le  rendite  a  prò  degl'  in- 
fermi miserabili  dei  luoghi  ,  e  di  vecchi  invalidi  si  è  dato  un  doveroso 
soccorso  alla  miserabile  condizione  di  quei  poveri  della  patria  ,  che  le 
più  volte  dovevano  miseramente  perire  nei  loro  meschini  tugurj  senz'  as- 
sistenza ,  e  senza  soccorso  . 

f 

§.  XII. 

Arti}  e  Manifatture . 


vive- 
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vivere  decentemente  nella  propria  professione;  e  quelli  specialmente ,  che 
non  si  lasciano  affascinare  dal  tanto  pregiudizievole  lusso  o  sia  di  vestire , 
o  sia  di  mangiare  ,  si  veggono  anche  avvantaggiare  nel  proprio  stato  . 
Volesse  Dio  ,  che  il  raro  esempio  di  questi  tali  fosse  generalmente  ab- 
bracciato per  la  provincia  ,  dove  se  ciò  fosse ,  sarebbe  anche  più  felice 
la  sussistenza  .  Arte  particolare  per  altro  non  v'  ha,  che  dir  si  possa 
propria  soltanto  di  questa  popolazione  .  Solamente  si  fa  un  gran  tessere 
di  tele  casareccie  tanto  ordinari?  quanto  anche  fine  ,  di  lino  non  meno 
che  di  canape ,  e  di  esse  se  ne  fa  molto  commercio  in  Ancona  ,  in  Ro- 
ma »  e  in  Sinigaglia  in 'tempo  delle  solite  rinomatissime  fiere  . 


§.  XIII. 


Fiere  she  sì  fanno  . 


»3  Erve  anche  per  traffico,  e  commercio  tanto  dei  paesani,  che  dei  fo- 
rastieri  1*  uso  delle  due  annue  fiere  ,  e  dei  mercati  ,  che  vi  si  fanno  . 
Cade  una  di  esse  fiere  ai  ?.  di  Agosto  nella  ricorrenza  della  B.  Vergine 
«Iella  Neve  ,  nel  qual  giorno  in  M.  Alboddo  si  solennizza  con  partico- 
lare divozione  la  Festa  della  BB.  Vergine  detta  della  Rosa  ,  alla  cui  Chie- 
sa vi  è  continuo  incessante  concorso  per  le  grazie  ,  che  Maria  Santissima 
dispensa  a  chi  ricorre  a  quella  di  lei  divota  imagine  .  L'  altra  accade 
ai  1?.  di  Ottobre  per  l'annua  festività  del  V.  e  M.  S.  Gaudenzio  Vesco- 
vo di  Rimino,  e  protettori  principale  di  Montalboddo,  che  ne  possiede 
il  sacro  tesoro  del  Corpo  ,  e  ai  14.  di  esso  mese  ne  solennizza  la  festa  . 
Ciascuna  di  esse  due  Fiere  gode  la  franchigia  quasi  inutile  di  giorni  1?. 
per  ciascuna  ;  cominciando  per  la  prima  1'  ultimo  di  Luglio  a  tutti  li 
i4«  di  Agosto  ;  e  per  la  seconda  li  9.  di  Ottobre  a  tutto  il  giorno  25. 

M.Alhoddv  e  2  Mer* 
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Mercati  si  fanno  tutti  i  Venerdì  dell'  anno  con  concorso  di  gente  tanto 
paesana  ,  che  convicina  ;  ma,  eguali  alle  fiere  sono  quelli ,  che  chiamansi 
franchi ,  di  tutti  i  Venerdì  che  s'  incontrano  nelli  due  mesi  di  Novem- 
bre ,  e  Dicembre.  Diconsi  franchi, e  privilegiati  perchè  si  fanno  colpri- 
yilegio  di  Clemente  X.  che  li  concesse  . 

$•  XIV, 
Teatre, , 


A 


Nche   \\    suo  Teatro  vago,  e  ben  architettato  vedesi  in  questa  Cit» 
ta5  che  resta  lateralmente  al  Palazzo  priorale  in  corrispondenza  alla    resi- 
denza del  Giusdicente,  che  resta  alla  parte  opposta.  Esso  teatro  è  forma- 
to sulle  più  accurate  regole  di  architettura  dal  celebre  Bibiena,   e  ne    fu, 
l'autore  un  di  lui  eh,  discepolo  Domenico  Bianconi  di  Fano  ,  che  lori- 
parti  in  quattr'   ordini  di  palchi ,  o  sia  di  logge  ,  e  il  dominio  di  esso  ri- 
mane presso  ventisei  Signori  Cittadini ,  che   concorsero    coli'    associazione 
alla  spesa  ;  e  tutto,  ciò  che  occorre  doversi  fare  su  di  esso  si  fa  col  con- 
senso comune  di  tutti  essi ,  che  si  adunano  avanti  al  magistrato,  e  pren- 
dono le  risoluzioni  necessarie,  che  fanno  registrare  per  mano  di  un  Segre- 
tario particolare  .  E*  di  una  sufficiente   capacità ,  e  la  struttura  è    a    fog- 
gia di   Campana,  e  nulla  vi  manca   per  renderlo  vago,    e    proporzionata 
o  sia  nella- pittura,  o   nell'  armonìa,  della,  fabbrica  ^    o  finalmente    nelle, 
decorazioni  ?  di  cui  va  adorno  ^ 

§.  XV, 

Pitture  dì  celebri  autori ,  e  Sculture'  » 


x\ 


Bbonda  sì  e  per  tal  modo  questa  città  di  pitture  di  classici  autori  & 
che  non  ha  da  invidiare  a  qualunque  altra  un  numero  così  scelto  di  pre- 
gevoli quadri,  che  tanto  nelle  pubbliche  Chiese,  quanto  nelle  case  par- 
ticolari   si   ammirano.    Un.  professore,    o    dilettante,,   che  vi  capitasse 

P°* 
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potrebbe  senza  meno  spaziarsi  lungamente  in  tante  ammirabili  opere,  che 
vi  trova  3  e  che  io  passo  di  volo  a  descriverle ,  precisandone  il  luogo 
dove  si  trovano ,  quello  che  rappresentano ,  e  gli  autori  che  li  dipinsero  . 

NELLA  CHIESA  DELLE  MONACHE  ,' 

t 

L*  edificazione  del  qual  Monastero  non  è  certamente  più  antica  del 
1545.  3  vi  è  nell5  altare  maggiore  un  quadro  ,  in  cui  vedesi  Gesù  Bam- 
bino in  gloria,  e  più  al  basso  S.  Rocco,  e  S.  Girolamo  in  atto  di  farne 
I*  adorazione  ,  opera  di  Giacinto  Brandi . 

In  cornu  epistola  dell'  altare  maggiore  vi  è  un'  altro  Quadro  ,  rap- 
presentante la  B.  Vergine  in  alto ,  e  al  di  sotto  S.  Pietro  Ap.  3  e  S.Loreu- 
zo  M.  L'  autore  è  Pietro  da  Cortona  , 

Di  contro  v'  è  una  buona  copia  di  pregevole  originale  ,  che  per  es- 
ser copia  la  trasandiamo  ;  e  solamente  facciamo  avvertire  ,  che  ambedue 
questi  due  quadri  sono  contornati  di  [stucchi  elegantissimi  tutti  messi  in 
©ro  dal  celebre  stuccatore  Diamantini  di  Urbania  « 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  . 

Questa  Chiesa  è  fabbricata  in  solo  Lateranensi ,  ed  ha  essa  pure  le 
sue  pitture  di  pregio  - 

All'  Altare  maggiore  vi  è  una  tela  di  Claudio  Ridolfi ,  detta  il  Ve- 
ronese 3  discepola  di  Paolo  Veronese ,  che  rappresenta  la  B.B.  Vergine  in 
gloria  3  e  sotto  i  Santi  Giovanni  Battista  ,  ed  Evangelista  - 

Nella  prima  cappella  in  cornu  Evangelii  un  quadro  dell'  Albano 
colla  BB.  Vergine  a  e  più.  sotto  S.  Antonia  di  Padova  s  e  S»  Giacomo 
della  Marca  . 

Nella  cappella  seguente  altro  quadro  di  Monsieur  Francesco  Perruier 
esprimente  S.  Galla  3  e  il  Pontefice  col  sacro  Collegio  5  che  riceve  dal- 
le mani  di  un'  angiolo  la  B.  Vergine  detta,  di  S.  Maria  in  Campitelli  di 
Roma  ► 

Più  sotto  nella  contigua  cappella  una  tela  d*  Andrea  Sacchi  rap- 
presentante i  SS.  Bonaventura  ,  e  Tommaso  d*  Aquino  in  conferenze 
scientifiche  *  £)i 
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Di  contro  a  detta  Cappella  un  quadro  di  Carlo  Maratta  ,  che  figu- 
ra la  BB.  Vergine  dei  Carmine  con  due  Sante  Carmelitane  9  cioè  S.  Te- 
resa ,  e  Santa  Rosa  . 

CHIESA  DE*  PP.  CONVENTUALI. 

Dell'  antichità  di  questa  Chiesa ,  e  suo  convento  ne  parla  il  Civalli 
nella  sua  Visita  triennale  da  me  già  prodotto . 

Il  Quadro  grande  del  coro  ,  o  sia  il  cappellone  è  opera  del  Barocci 
dipinto  in  monocroma  ,  e  rappresenta  il  Patriarca  S.  Francesco  ia 
atto  di  ricevere  le  stimmate  . 

Vi  è  in  questa  Chiesa  la  cappella  di  S.  Gaudenzio  V.  e  M.  di  Rh 
mino  Protettore  della  Città  ,  che  subì  il  martirio  sotto  l'  Imperadore  Co- 
stanzo ;  ed  è  tutta  dipinta  a  fresco  da  Filippo  Belloni  di  Urbino,  da  cui 
fu  dipinta  egualmente  la  tela  dell'  altare  3  che  esprime  la  BB.  Vergine  in 
gloria ,  e  il  martirio  del  Santo . 

Lo  stesso  autore  dipinse  parimente  a  fresco  la  cappella  della  già  sop- 
pressa Confraternita  della  Concezione  .  Ma  il  quadro  dell'  altare  è  ope- 
sa  di  un'  autore  conosciuto  sotto  il  nome  del  Camandolese  .  Figura  la 
JMaria  SS.  in  gloria  3  e  abbasso  i  due  Re  Davide  3  e  Salomone  in  atto  di 
contemplarla  . 

In  essa  cappella  vi  sono  due  quadri  laterali  .  Uno  rappresenta  la 
nascita  di  Maria  Vergine  .  U  altro  1'  Annunziazionej  ambedue  opera  dei 
Caracci  . 

Nella  cappella  di  S.  Antonio  vi  è  un    quadro   del   Cav.  Benefiliali  , 
che  da  molti  è  detto  il  primo  pittore  di  questo  secolo . 

CHIESA  DELLA  CONFRATERNITA  DEL  SS.  SAGRAMENTO . 

All'  altare  maggiore  vi  è  dipinta   1'  ultima    cena   del   nostro  Signore 
con  altri  sette  piccioli  quadretti    rappresentanti    in  figure  del  vecchio  te- 
stamento   la  SS.  Eucaristia  .     Alcuni  la  credono  opera  di  Paolo  Veroneses 
ma  in  realtà  è  di  Claudio  Veronese  della  sua  prima  maniera  . 

CHIE- 
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CHIESA  DI  S.  CROCE . 

Anche  questa  Chiesa  Abbaziale ,  e  insieme  parocchiale  ka  il  suo  qua» 
tiro  di  pregio  ddlo  stesso  menzionato  autore  Claudio  Veronese  ncll'  alta- 
re della  Ven.  Confraternita  del  Suffragio  . 

CHIESA  DI  S.  ANTONIO . 

Parimente  questa  è  Abbaziale,  e  quando  n'  era  Comendatarlo  il  ce- 
lebre Cardinale  Olivieri  regalò  per  V  altare  maggiore  un  quadro  rappre- 
sentante S.  Antonio  nel  deserto  ,  opera  di  un'esimio  incognito  pennello. 

CHIESA  DE'  PP.  DELL'  ORATORIO  . 

Il  quadro  dell'  altare  maggiore  esprime  il  glorioso  transito  di  S.  Giu- 
seppe, dipinto  parimente  da  Claudio  Veronese  . 

Nella  cappella  laterale  In  corna  epìstola  ve  n*  è  un'  altro  dello  stesso 
autore  ,  che  figura  la  BB.  Vergine  del  Suffragio  j  ambedue  capi  d'  opera» 

CHIESA  DI  S.  LUCIA  . 

Questa  è  Chiesa  Parocchiale  ,   ed  ha   tre  quadri  tutti  «api  d'  opera 

dell'  Anastasi  di  Sinigaglia  . 

CHIESA  DE'  PP.  CAPPUCCINI . 

Non  vi  è  Chiesa  di  Cappuccini  dove,  starei  per  dire,  che  non  vi 
sia  qualche  Quadro  classico  ,  cerne  v'  è  anche  in  questa  di  M.  Alboddo. 
Neil'  altare  maggiore  vi  è  una  tela  rappresentante  la  BB.  Vergine  in  glo- 
ria j  e  i  SS.  Francesco  di  Assisi,  e  Antonio  di  Padova  ,  dipinto  parimen- 
te dal  menzionato  Claudio . 

Nella  cappella  in  cornu  epistola  vi  è  il  transito  di  S.  Giuseppe  ,  di- 
pinto da  Giambattista  Gaulli  Genovese  9  detto  il  Bacicelo  . 

CHIE- 
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CHIESA  DP  PP.  MIN.  OSSERVANTI . 

Kell'  aitare  vi  è  un  quadro ,  che  rappresenta  lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
tarina V.  e  M.  con  altri  Santi  ,  opera  di  Giangioseffo  del  Sole  . 

Il  Quadro  della  cappella  della  SS.  Nunziata  è  stato  dipinto   dal  Par- 
migiano. 

CHIESA  DI  S.  CATARINA. 

Questa  è  una  Chiesa  suburbana  in  cui  evvi  uno  stupendo  quadro 
creduto  di  Federico  Barocci ,  che  rappresenta  il  martirio  di  S.  Lorenzo 
Martire  ;  ma  è  opera  di  Andrea  Lolli  di  Ancona  5  uno  de'  più  bravi  di 
lui  discepoli  . 

CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  FONTE  SANTO  . 

Parimente  suburbana  è  questa  Chiesa  detta  altrimenti  S.  Maria  della 
Rosa  .  Ha  un  quadro  nell'  altare  maggiore  ,  che  rappresenta  la  SS.  Nun- 
ziata 3  dipinto  da  un  moderno  pittore  Parmigiano  ,  che  è  molto  stimato. 

CASE  DI  SIGNORI  PRIVATI . 

In  casa  Antonini  è  d*  ammirarsi  fra  li  altri  quadri  uno  del  gran 
Tiziano  rappresentante  la  benedizione  di  Giacobbe  ;  e  un5  altro  d'  inco- 
gnito autore  antico,  esprimente  Gesù  che  raccomanda  a  S.  Pietro  le  sue 
pecorelle  . 

In  casa  Mercurj  ve  ne  sono  altre  molte  ,  ma  essendo  di  una  figura 
sola  e  non  rappresentanti  fatti  storici  ci  asteniamo  dal  nominarne  gli 
autori . 

In  Casa  Rossi  vi  è  una  sacra  famiglia  di  Raffaello  Sanzio  di  Urbino  , 
una  decollazione  di  S.  Giambattista  del  Guerrieri  ,  altra  del  Guercino5ed 
altre  molte  di  accreditati  autori  che  formano  una  vaga  Gallerìa . 

In  casa  de*  Conti  Gherardi  v*  è  un1  opera  celebre  di  Lisabetta  La- 
sìrani  9  e  più  altri  di  chiari  autori  * 

Nella 


D    I      M    A    L    S    0    D    D    0  ^l 

Nelle  altre  Case  Gherardi,  Martinelli,  Antolini,  Tranquilli,  Men- 
clietti ,  e  Fedeli ,  ve  ne  sono  delli  altri  parimente  stimati  ,  ma  sarebbe 
lunga  cosa  descrivere  quel  che  rappresentano,  e  i  nomi  degli  autori. 

In  Casa  Antonini  vi  sono  varj  pezzi  originali  del  celebre  Cav.  Con- 
ca, che  rappresentano  uno  la  Rachele  al  pozzo,  e  gli  altri  varie  teste  di 
Profeti ,  ed  Apostoli ,  oltre  ad  altri  varj  antichi  pezzi ,  rappresentanti  im- 
magini di  Santi  soli  di  antichi  rinomati  pennelli , 

In  Casa  Claudi  vi  è  un  Baccanale  della  celebre  Irene  di  Spilimbergo 
con  altre  tele  stimatissime  di  altri  varj  autori. 

In  Casa  Sanzi  ve  ne  sono  tre  in  Rame  di  Giulio  Romano  che  rap- 
presentano ,  uno  V  adorazione  de*  Magi ,  altro  la  Cena  di  Gesù  Cristo 
cogli  Apostoli ,  e  il  terzo  la  crocifissione  .  Altri  due  del  Guercino  uno 
rappresentante  S.  Francesco  rapito  in  estasi  ,  e  V  altro  S.  Sebastiano ,  am- 
bedue del  Guercino  .  La  cena  in  Emmaus  di  Pietro  Paolo  Rubens  .  Il 
tempo  rappresentato  in  un  putto,  che  dorme  con  due  gertj*,  che  lo  cu- 
stodiscono, di  Guido  Reni  .  Una  bambocciata  di  Michelangelo  detto  delle 
bambocciate  .  Due  SS.  Apostoli  in  due  tele  del  Sansone  di  Bologna .  Due 
altre  del  Conca  ,  una  rappresentante  la  Concezione  di  Maria  V.  1'  altra 
gli  Angeli  Custodi  ;  oltre  ad  altre  stimabili ,  che  non  si  descrivono  . 

In  altre  Case  ancora  Menchetti ,  Mannelli ,  Piissimi ,  Menchetti  di  S. 
Filippo ,  altra  Sanzi  9  Elisi  &c.  &c.  si  conservano  parimenti  pitture  di  buo- 
ni Autori,  che  si  tralasciano  dì  nominare,  potendo  genericamente  asseri- 
re ,  che  siccome  non  vi  è  Casa  di  Signori ,  che  non  abbia  o  più  o  meno 
delle  buone ,  e  stimate  pitture  ,  ciò  fa  vedere  quanto  sieno  stati  amatori 
di  questa  nobile  arte  ,  e  sublime  i  Signori  di  Montalboddo ,  che  si  hanno 
saputo  procurare  ,  e  si  san  tener  cari  questi  pregiati  eapi  di  opera ,  i  qua- 
li formeranno  sempre  uns  argomento  di  lode  al  loro  buon  gusto  3  ed  alla 
loro  cognizione  . 

Passando  poi  ora  alle  scolture  accennerò  un  bellissimo  Crocifisso  degli 
Agonizzanti ,  la  statua     di  S.  Francesco  di  Assisi,,  di  S.  Antonio  dì  Pado- 
va, di  S,  Francesco  Saverio,  di  S.  Romualdo,   deir  Immacolata    Conce- 
aio.ne  da  espertissimi  celebri  artisti  nella  «ittà  di  Belluno  nel  Veneziano. 
M.  Stadia  et  §.  XVL 
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Caverna  polìtke  . 


P 


Er  «omlneìarc  dal  governo  Ecclesiastico ,  come  dalle  eose  più  degne, 
questa  Città  è  compresa  nella  Diocesi  della  confinante  Città  di  Sinigaglia, 
e  dai  suo  Vescovo  viene  governata  spiritualmente .  In  quanto  poi  al  tem- 
porale è  immediatamente  soggetta  alla  S,  Sede  Apostolica  ,  da  cui  per  or« 
g|no  delle  rispettive  Sacre  Congregazioni  riceve  gli  ordini  ,  e  queste  1! 
mandano  per  mezzo  del  Governatore  generale  della  Marca,  il  quale  lì 
partecipa  al  Governatore  locale  ,  il  quale  vien  destinato ,  e  rimosso  dalla 
Sacra  Consulta  .  Il  giure  di  questo  Governatore  nelle  cause  civili  si  esten- 
de a  qualunque  somma  ,  Nelle  criminali  poi  fino  a  quei  delitti  che  non 
portan  seco  la  pena  della  galera  .  Ogni  sci  mesi  confermagli  la  Sagra  Con- 
sulta la  sua  patente  ,  ma  nella  carica  può  restare  o  più  o  meno  anni  se* 
condo  che  piace  al  medesimo  supremo  Tribunale  . 

Questa  carica  del  presente  Governatore  è  la  stessa  ,  che  degli  antichi 
Podestà  tanto  stimati  nelle  storie.  In  altri  tempi  in  virtù  del  privilegia 
Apostolico  si  eleggeva  ad  arbitrio  della  stessa  Communità,  e  le  facoltà  si 
estendevano  fino  al  mero  e  misto  impero  .  Personaggi  di  alto  rango  vi 
aspiravano 5  n$  avevano  più  lungo  comando  che  per  un  anno,  e  fino  an* 
che  a  un  semestre  negli  ultimi  tempi  .  Andavano  al  possesso  della  loro 
carica  con  grande  apparato  di  pompa  9  e  conducevano  seco  una  corte  ris- 
pettabile di  giudice  5  di  notari  &c«  Ma  per  i  disordini  che  ne  avvennero» 
per  l'abuso  che  molti  Podestà  facevano  della  loro  autorità,  e  le  Com» 
Munità  del  loro  diritto  di  eleggere  fu  abolito  1*  uso  della  libera  elezio- 
ne j  che  si  riservò  lo  stesso  Principe  9  e  indi  in  poi  si  è  sempre  così 
praticato  . 

A  similitudine  di  altre  terre  ha  il  suo  municipale  statuto  antichis- 
simo scritto  in  pergamena  ;  ma  stampato  ancora  nel  i<502.  in  Sinigaglia 
presso  lo  Stampatore  Vescovile  Antonio  Percimiaeoy  ed  è  tuttora  in  pie* 
«a  osservanza  « 

f,  XVIII» 
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§.  XVIL 

Magistrato  3  e  Somiglio  . 

[  L  reggimento  di  questa  Città  è  composto  di  un  grado  solo ,  che  di- 
cesi  degli  Ottimati  ,  e  a  tal  grado  si  ascende  per  volontà  del  Consiglio  3 
ehe  secondo  le  leggi  municipali  ha  il  diritto  di  farne  la  scelta  colla  leg- 
ge che  siano  de  dignioribus  3  Ó*  probioribus  .  Anche  prima  che  salisse  al 
grado  di  Città  vantava  il  titolo  decoroso  di  nobiltà  .  Né  questo  già 
solamente  per  i  varj  soggetti,  che  furono  in  varj  tempi  promossi  a  Reli- 
gioni militari  3  ma  ancora  perchè  «osi  venne  distinta  ,  e  denominata  dal 
supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta  nella  eausa  agitata  fra  il  primo  , 
e  un  preteso  secondo  grado  messo  in  campo  nel  1740*  ma  poi  abolito  e 
depresso  per  decreto  di  esso  sacro  tribunale  nel  176^.  Dopo  il  detto 
grado  degli  Ottimati  vi  sono  alcuni  pochi  cittadini  ,  ed  alcuni  mercanti 
di  tenui  capitali  ,  i  quali  sebbene  abbian  luogo  nel  consiglio  niuno  ne 
hanno  nel  reggimento  a  e  nell'  amministrazione  della  pubblica  azienda. 

Il  Magistrato  ,  che  sostiene  la  rappresentanza  del  pubblico  è  forma- 
to di  quattro  soggetti  ,  chiamati  Priori ,  e  ogni  due  mesi  si  estraggono 
per  regolamento  dei  pubblici  afFkri  .  Veste  di  rubbone  Senatorio  nero  di 
velluto  di  seta  T  inverno  3  e  di  damasco  la  state  .  Essendo  composto  di 
cittadini  di  grado  eguale  la  precedenza  fra  di  essi  si  rinnova  scambievol- 
mente ogni  quindici  giorni  .  Nel  consiglio  per  particolare  privilegio  sie- 
de prima  del  Governatore ,  ed  ha  facoltà  di  proporre  ciò  che  deve  discu- 
tersi nel  consiglio  di  credenza  ,  che  pubblicamente  s'  intima  a  nome  del 
medesimo  Magistrato  a  suono  di  tromba  ,  e  si  celebra  tre  giorni  avanti 
al  consiglio  generale  ,  il  quale  a  differenza  dell'  altro  s'  intima  d'ordine 
degV  ILI  mi  Signori  Governatore  ?  e  Priori». 


M.AltedÀs  is  J.  XVIII. 
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$  XVIII. 
Stimma  del  Pubblica  . 


D 


I  tre  diversi  stemmi  ,  e  di  tre  rispettivamente  diversi  sigilli  si  è  ia 
varj  tempi  servito  quel  Pubblico  ,  ignorandosi  il  tempo  preciso  della  va- 
riazione ,  ed  il  motivo  .  11  primo  è  di  sette  monti  con  una  Croce  a 
man  destra  ,  e  colle  chiavi  nella  sinistra  .  Lo  rapporta  anche  Pompeo 
Compagnoni  nella  sua  reggia  Picena  lib.  5.  part.  prima  pag.  236.  dove 
dicesi  :  Sigillum  septem  monte*  ^  Crucem  in  parte  dextera,  claves  in  sinistri. 
Ego  Petrus  ^oluctiì  de  Monte  filiorum  Optrani  notarius  Terra  Montis  Hodii^ 
mandato  dominar  km  Potestatis  3  Priorum ,  &  -octo  Credenti^  dieta  Terra  su- 
pra  supplicantium  me  subscripsi  die  10.  mensis  Septembris  nona  indictione  , 
e  questo  si  riferisce  al  1371.  Nel  secolo  XV.  poi  si  usava  quello  di 
cinque  monti  senza  alcuna  giunta;  e  quest'  uso  continuò  fino  al  1528. 
In  tal*  anno  per  risoluzione  conciliare  fu  stabilito  di  aggiungere  sopra  i 
cinque  monti  una  Croce  3  e  quindi  in  poi  senz'  alcun'  altra  variazione 
se  n'  è  servito  il  Pubblico ,  come  se  ne  serve  tuttora . 

§.  XIX. 

Scuole  pubbliche  . 

^  Iccome  dall'  acquisto  delle  scienze  dipende  I'  aver  buoni  5  ed  abili 
cittadini  ,  così  non  si  manca  in  M.  Alboddo  di  somministrare  alla  pio- 
ventù  studiosa  tutti  quei  mezzi  più  necessarj  per  istradarsi  alle  più  subli- 
mi scienze  .  Evvi  primieramente  una  scuola  3  in  cui  insegnasi  di  leg- 
gere e  scrivere  ,  e  i  primi  rudimenti  grammaticali  e  il  maestro  ha  scuti 
24.  annui  di  suo  onorario  .  Vi  è  poi  1'  altra  scuola  superiore  di  gram- 
matica ,  e  di  rettorica  coli'  onorario  di  scuti  novanta  Romani  al  precet- 
tore che  1'  esercita  .  E  perchè  non  manchi  chi  insegni  la  filosofia  3  e  la 
morale  il  Pubblico    stipendia    colla  contribuzione  di    sei  rubbia  di  grano 

un 
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uà  "Lettore  de'  PP.Min.  Riformati,  il  quale  è  obbligato  d'insegnare  le 
dette  facoltà  a  chi  brama  di  studiarle,  e  ciò  fu  introdotto  fin  dai  1619. 
per  risoluzione  del  generale  consiglio  tenuto  ai  12.  di  Gennajo  ,  approva- 
ta poi  dai  tribunali  supremi  di  Roma  . 

Tanto  essi  PP.  Min.  Riformati  ,  quanto  i  PP.  Cappuccini  hanno  le 
loro  rispettive  biblioteche  pubbliche  ,  nelle  quali  si  trova  un  sufficiente 
assortimento  di  libri  di  filosofìa  ,  di  teologia,  di  SS.  Padri ,  di  storia  sacra, 
e  profana,  di  belle  lettere  ,  e  di  altre  specie,  che  sono  molto  opportuni 
per  soddisfare  al  bisogno,  e  al  genio  della  gioventù  studiosa,  shs  non  avreb- 
be commodo  di  trovarli  altrove. 

§.  XX. 

Pubblici  Professori  Salariati . 

&3  Onovi  due  Medici  condotti  in  questa  Città  .  Il  primo  eoli'  onorario 
di  scuti  dugento  annui  effettivi  .  li  secondo  di  scuti  novanta  .  Il  Chi- 
rurgo ne,  ha  parimente  novanta  .  Finalmente  scuti  venticinque  Romani 
si  pagano  a  una  pubblica  Levatrice  ;  il  che  non  trovasi  praticato  in 
tutte  le  Città  anche  di  maggior  nome  j  con  tanto  pericolò ,  e  danno 
della  umanità  ;  onde  sarebbe  desiderabile ,  che  in  ciascuna  di  esse  ve- 
nisse imitato  1'  ottimo  esempio  di  M.  Alboddo ,  per  eui  merita  di  essere 
altamente  lodata  . 

§.  XXI- 

Orìgine  di  questa  Cititi . 


Ra  «he  sì  è  data  da  noi  una  esatta  ,  e  precisa  relazione  della  con- 
dizione civile,  e  politica  di  M.  Alboddo  tornerà  bene  dire  alcune  cose 
della  di  lei  origine  ,  sebbene  di  sì  difficile  argomento  sarebbe  meglio  ta- 
cere per  1'  incertezza ,  a  cui  soggiace ,  che  favellarne  senza  speranza  di 
venirne  al  ehiaro  giorno  .  Nulla  ostante  poiché  altri    ne   hanno   parlato  , 

TRI 
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ini  sarà  Iccifo  almeno  di  recare  in  mezzo  i  loro  sentimenti ,  e  poi  direfq 
fine  ancora  il  mio  .  Se  diamo  retta  a  Luca  di  Linda  sembra  3   che    la    di 
lei  origine  si  debba  ripetere  dalla  distruzione ,    o    dalle    rivoluzioni ,    alle 
quali  soggiacque  la  citta  convicina  di  Sinigaglia.  Dice  egli  adunque  cosìr 
'Fu  poi  da   Alarico  ,  volendo  quei  miseri  Cittadini    ostinatamente   sostenere  h 
farti   dell'  impero  Romano  presa  a  forza  (  Sinigaglia  ) ,  la  dilapidarono  ,  e 
distrussero  li  8.  di  Agosto   409.   sicché  i  miseri  avanzi  loro   si  ritirarono  ne*, 
io  se  hi ,    di   dove  uscirono  al  partire  dell*  empio  Re ,  e  non  sapendo    dilungar- 
si dalle  patrie  contrade  ,  tornarono  a  godere  dei  medesimi  siti ,  facendosi  pic- 
coli  abituri ,  e  vi  si  trattennero   in  fino  a  tanto  ,  chi  fu  esùnta  la  possanza 
Gotica  dall'  armi  di  Giustiniano  Imperatore   &»c. 

Poco  appresso  soggiunge  :  Alfonso  Re  de'  Longobardi  la  soggiogò  (  Si- 
nigaglia )  e  ne  godè  fine  all'  anno  779.  nel  qual  tempo  Carlo  il  grande  vin-, 
ti  li  Longobardi ,  come  aveva  Pipino  vinti  li  Goti  3  la  ricuperò. ,  e  consegnò, 
al  dominio  della  Chiesa  nel  tempo  di  Adriano  primo ,  né  durò  lungamente 
questa  felicità  y  perchè,  fu  da-  Saraceni  di  nuovo  saccheggiata  ,  e  posta  in  pre- 
da del  fuoco  &c.  onde  li  cittadini  privati  delle  patrie  divennero  abitatori 
de'  campi  loro  3  dove  d'  estate ,  e  $  inverno  villeggiavano  ;  ma  né  quivi  stan- 
co sicuri  da  ladroni  di  campagna ,  si  ritirarono  dove  oggi  è  Monte  Bodio, 
©  Monte  Alboddo  .  Riedificata  poi  Sinigaglia  dal  Vescovo ,  e  Clero,  che  non 
V  avevano  mai  abbandonata  ;  e  convocativi  nuovi  abitatori  più  pescatori ,  che 
altro  ,  incominciò  ad  esser  pratticata  da  Mercadanti  che  godevano  di  quel 
porto  . 

Ma  quale  vi  è  mai  bisogno  di  ricorrere  aire  rivoluzioni  di  Sinigaglia 
per  trovare  un5  epoca  probabile  della  origine  di  M.  Alboddo  9    se  Y  ab- 
biamo più  verisimile  dalla  rovina  di  altra  città  antica  più    conrigua  ,    co- 
me fu  Ostra  .  Il  chiarissimo.  P.  Sarti  nel  syo  libro  :    de    antiqua   Pictntum 
civitate  Cupra  Montana  pag.  72.   dice  chiaramente  .  Lx  Ostra  reliquiis  con- 
sentiens  fama  est  Àlontis  "Sodii  oppidum    emersisse ,   non    secus    ac   ex   Rìcinf- 
maceriis  Maceratam  Piceni  factam,  uti  nwnen  ipsum  sonai  .  Ai"  qua!  senrimen- 
timento  io.  non  dubito  di  aderire  come  dissi  abbastanza  nel    Volume   VI. 
delle  mie  Antich.  Picen.  allor  quando  ebbi  a  trattare  di    essa  città   3    per 
k  ragione  della  prossimità  al  sito  che  Ostra  occupava ,  e  perchè    vi  sono, 
tuttavia  in  M.  Alboddo  antichi  documenti  parlanti  delia  di  lei  discenden- 
za da  essa  città  ■ 

Qua-. 
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Quale  poi  fosse  1*  etimologìa  del  nome  dato  a  tai  luogo ,  e  quando  » 
e  £omc  venisse  chiamato  M.  Alboddo  noi  ignoriamo  j  se  pure  dai  docu- 
menti di  secoli  posteriori  non  si  rilevasse  essersi  così  detto  dal  nome  del 
principale  di  lei  Signore  quasV^Mam  TSoiìì ,  ovvero  Albodiì  j  il  che  non 
potrà  verificarsi  in  miglior  modo  che  col  fare  qualche  ricerca,  e  qualche 
studio  sulle  antiche  pergamene  di  questa  città,  che  forse  tuttora  esiste- 
ranno in  quella  pubblica  Segreteria ,  o  in  qualche  secreto  archivio .  Sen- 
z*  le  quali  ricerche  ,  e  senza  i  lumi  che  dalle  medesime  mi  potrebbero 
abbondantemente  provenire  io  non  potrò  intraprendere  a  trattare  delle 
di  lei  notizie  istoriche  ,  anche  dopo  quel  che  ne  scrisse  il  comendato 
Sig.  Agostino  Rossi  cent*  anni  addietro  .  Spero  però  che  quei  beneme- 
riti cencittadini  ,  i  quali  hanno  saputo  si  bene  cooperare  per  V  ingrandi- 
mento degli  onori  della  loro  patria  9  a  segno  di  farla  salire  al  grado 
cospicuo  di  città  nobile ,  per  Breve  del  nostro  gran  Principe  Papa  PIO 
VI.  vorranno  ancora  interessarsi  a  rinvenire  i  monumenti  delle  memorie 
istoriche  de*  secoli  addietro  della  stessa  comendata  loro  Patria  ,  acciò 
sempre  più  si  conosca  dal  pubblico  che  la  gloria  di  M.  Alboddo  de'  se- 
coli addietro  ha  fatta  strada  agli  onori ,  che  ha  ricevuto  a  nostri  giorni  , 
e  se  eomendabile  è  al  presente  per  le  descritte  prerogative  non  io  fu 
meno  ne'  tempi  addietro  e  per  la  sua  fedeltà  alla  Santa  Seie  Apostolica  , 
e  per  essersi  saputa  conservare  fra  le  vicende  de*  torbidi,  ed  infelici  se- 
eoli,  nei  quali  rimase  tanto  danneggiata  la  nostra  Marca  . 

Intanto  io  passerò  a  dare  un  succinto  ragguaglio  degli  uomini  illustri, 
che  la  decorarono  in  var]  tempi  tanto  per  dottrina,  che  per  dignità,  e 
per  armi ,  servendomi  delle  notizie,  che  mi  furono  un  tempo  trasmesse 
dal  degnissimo  Sig.  Arciprete  Andrea  Lazzari,  tanto  benemerito  dì  questa 
Opera  s  e  di  altre  altrove  ra«co!te,  come  dai  MSS.  del  eh.  Ab.Lancellottì, 
e  dalia  Biblioteca  Picena.  E  poiché  di  alcuni  dei  soggetti  compresi  nella 
serie  si  era  di  già  parlato  in  altri  luoghi  di  quest'  Opera  istessa ,  così  per 
non  ripetere  le  stesse  cose  mi  contenterò  riportarne  con  ordine  i  nomi» 
e  poi  notettere  i  leggitori  ai  luoghi  stessi  9  nei  quali  se  ne  parlò. 


va. 


t% 

UOMINI    ILLUSTRI 

DI  MONTALBODDO 

DISPOSTI  PER  ALFABETO, 

A 

J\  I-FIERI  (  Angelo  )  Generale  degli  Eremiti  Camaldolesi  .  V,  il  Tomi 
y.  Antiehità  Picene  pag.  no. 

ALFIERI  (  Antonio  )  collaterale  del  Campidoglio  sotto  il  Pontificato» 
<di  Clemente  X.  V.  il  cit.  Voi.  pag.  cit. 

ALFIERI  (Giambattista)  Sacerdote  di  vita  esemplarissima ,  e  fornito 
<d'  ogni  fondata  erudizione  nelle  materie  Ecclesiastiche  ;  dopo  lurido  servii 
zio  prestato  alla  Chiesa  Metropolitana  del  Cardinal  Giambattista  Panfilj  , 
assunto  questi  al  Pontificato  col  nome  d'Innocenzo  X.,  fu  da  sua  Beatir 
tudine  destinato  Crocifero  del  Sacro  Palazzo  Apostolico ,  e  quindi  vacata 
la  Chiesa  di  Fano  per  morte  di  Monsignor  Alessandro  Castracani,  fu  egli 
eletto  Vescovo  di  quella  città  neh?  anno,  i55q.  Celebrò,  in  essa  il  Sinodo 
Diocesano  nel  dì  S.  Giugno,  del  155.4.  ,  e  in  età  molto  avvanzata ,  e  pie- 
no di  meriti  finì  i  suoi  giorni  il  dì  22..  Luglio  1676.  con  universale  ram- 
marico di  quella  Diocesi .,  fatti  notìzie  hroriche  di  Montalboddo  ,  Amiani 
Memorie  I storiche  di  Fano  , 

ANGELO  (  da  Montalboddo  >  religioso  Min.  Osservante  morta  con 
fama  di  santità  V,  il  Tom,.  X.  oper.   cit.  pag.  XLll. 

ANGIOLELLQ  (  Gio.  Maria). Il  Fracanzano,  che  fu  di  M.  Albod- 
do ,,  e  trasferì  poi  la  sua  famiglia  in  Vicenza  lo  chiama  suo  eompatriotta3 
e  a  lui  dedicò  il  suo  libro  3  o  sia  raccolta  di  viaggi.,  stampato  in  Vicenza 
nel  15-07.  Potrebbe  darsi,  che  siccome  il  Fracanzano  fu  aggregato  alla 
cittadinanza  Vicentina  col  chiamarlo  compatriota  abbia  inteso  di  Vicenza, 
ed  in  tal  caso  non  apparterrebbe  più  a  questa  città  di  M.  Alboddo,  ma  a 
Vigenza ,  cui  Io  attribuisce  il  Giovio .  All'  incontrario  il  Bumaldi:  Mìner**. 

vali® 
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vtlìa  %W9V.  Cìvium  pag.  138.  e  V  Orlandi  Scritto?  Bologne?,  pag.  157. 
Io  pretesero  Bolognese  .  Ma  in  facci*  all'  assertiva  del  Fracanzano  ,  che 
era  nativo  di.  M.  Alboddo  ,  e  cittadino  di  Vicenza  ,  che  lo  chiama  com- 
patriotta  viene  sempre  a  restar  soccombente  la  fede  e  deir  Orlandi  ,  e 
dell'  Bumaldi,  e  si  disputeranno  con  più  fondamento  questo  illustre  sog- 
getto Vicenza  5  e  M.  Alboddo  .  Il  giornale  delle  Arti,  e  Commercio  ,  stam- 
pato in  Macerata  nel  17S0.  dalle  stampe  di  Luigi  Chiappini ,  ed  Antonio 
Cortesi  Tom.  II.  Pare  III.  pag.  137.  lo  fanno  di  M.  Alboddo ,  e  come  ta- 
le ha  avuto  luogo  anche  nella  Biblioteca  Picena  Tom.  I.  pag.  154.  onde 
a  buon  diritto  ancor*  io  lo  annovero  fra  gì*  illustri  Mont'  Albodesi,  e  ne 
riferisco  quel  poco  che  di  lui  ho  trovato.  Giovanni  Maria  Angiolello  a- 
dunque  fu  uno  dei  più  celebri  viaggiatori ,  e  fiorì  nella  metà  del  secolo 
XV.  e  fu  anche  valoroso  guerriero  ,  narrando  in  una  sua  storia ,  che  ser- 
vì Mustafà  figliuolo  di  Maometto  lì.  e  che  si  trovò  nella  [giornata  ,  che 
fece  il  detto  gran  Turco  ,  in  cui  fu  rotto  suir  isole  nel  mezzo  del  fiume 
Eufrate  dall'  esercito  di  Ussuneassan  Re  Persiano .  Il  Guillet  (  hìstor.  di 
Màhometto  li.  Tom.  11.  pag.  zio.  zi 8.  e  1^4.)  riferito  dal  Bayle  nel  suo 
dizzionario  verbo  :  Angiolello  vuole  ,  che  questi  fosse  uno  degli  schiavi  d£ 
Mustafà  in  quella  spedizione,  la  quale  seguì  nel  1475.  e  che  così  si  tro* 
Vasse  in  quella  battaglia .  Ad  ogni  modo  scrisse  in  lingua  Italiana ,  e  Tur- 
ca la  vita  di  Usuncassan  ,  e  di  Maometto  II.  da  cui  fu  accolta  con  gradi- 
mento nel  1473.  e  poiché  fu  testimonio  oculare  di  molti  avvenimenti  s 
p©tè  in  tal  guisa  tramandarli  veridici ,  e  ben  circostanziati  ai  posteri . 

ANTONINI  (  Cirillo  )  Vescovo  di  Anagni  .  V.  il  Tom.  XIII.  pag. 
XCIII.  dove  ne  parlai . 

ANTONINI  (  Gaudenzio  )  ,  mentissimo  Governatore  d*  Ancona  nel 
corrente  anno  1790.  Questi  dopo  esser  stato  per  il  «orso  di  16.  anni  Udi- 
tore della  Nunziatura  di  Portogallo ,  e  per  varj  mesi  internunzio  di  essa 
vestì  finalmente  1'  abito  di  Prelato  9  e  ritornato  in  Italia  fu  fatto  Gover- 
natore di  Città  di  Castello,  e  da  quel  Governo  trasferito  in  Ancona  ,  o- 
ve  al  presente  con  somma  prudenza,  ed  inimitabile  disinteresse  regola 
quel  popolo  con  universale  acclamazione .  Nel  tempo  per  altro  in  cui  si 
stampa  questa  serie  tiene  egli  con  egual  lode ,  ed  applauso  il  governo  di 
Viterbo  ,  e  per  le  rare  sue  doti  è  da  sperare  che  saré  per  avvanzarsi  a 
cariche  anche  più  luminose  . 

M  Alfodfà     .  e  AN- 
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ANTONINI  (  Orazio  ),  peritissimo  Dottore  di  Legge  ,    dopo    aver 
esercitato  T  officio  di  Pretore  in  Acquasparta  ,  Sanginesio ,  ed  aitre  Terre, 
passò  Uditore  della  Rota  di  Lucca  fin  dai  15.  Luglio  1661.,  della  Rota  di 
Genova  fin  dai  14.  Febrajo  i<55$.  e  della  Rota  di  Macerata  dopo  il  1668. 
Lettere  autografe  delle  stesso  Orazio  presso  il   Compilatore    delle  presenti  Me- 
morie ,  Rossi  tìoth.  Istorkh.  di  Montalboddo  ,  e  Fontana  nella  sua  %'iHiote- 
ea  Legale  pari.  6.  e  7.  nella,  quale  a  pag.  11.  colon,  n.  let.  A.  riferisce: 
Antonini  Horatìi    decisio,   extst  Inter  controversia*  òaminiati,  controversia  64. 
ANTONINI  (  Tiberio  Antonia)   fratello  dei  sunnominati    Prelati  , 
uomo  amantissimo  delle  matematiche,  e  della  storia  .  Vive  egli  in    patria 
con  universale  edificazione  ,  per  la  morigeratezza  de5  suoi   costumi  ,    per 
T  affabilità  del  suo  tratto  ,  e   per  la  speciale  devozione  al   glorioso     nostro, 
Protettore  S.  Gaudenzio  Vescovo  di  Rimino,   e   Martire.  Scrive  egli    at- 
tualmente con  infinita  erudizione,  e  pari  critica  le  Memorie   i f storico- Lro- 
wlogico-Crìtiche   concernenti  S.  Gaudenzio    Vescovo,    di  Rimini ,   e  Martire  t 
il  di  cui  sagro  corpo  si  venera  in  Montalboddo  ,  come  principal  protetto- 
re  di  quella  terra.  V.  la  Bibliot.  Picen.  Voi.  I.  pag.    180. 


ALDASSARRI  (Baldassarre)  esperto  Dottore  d'ambe  le  Leggi  ,  il 
quale  ha  esercitato  varie  preture  ,  e  governi,  fra.  i  quali  ,  al  riferire  del 
Rossi  Notiz.  Istorici  di  Montalboddo,  quello  di  Cingoli  con  somma  pru^ 
denza  ,  e  rettitudine  . 

BONETTI  (Padre  Carlo)  che  illustrò  co*  suoi  meriti  la  religione 
Eremi  tana  3  di  cui  fu  figlio  .    V.  il  Tom.  13.  dove  se  ne  parlò  . 


G 


ANDORI  (Domenico)  Sacerdote^  e  peritissimo  Dottor  di  Leggi; 
fu  Vicario  Generale  dell'  Arcivescovo  di  Bologna ,  come  da  un  suo  piscia 
te     in    un1  Opera    di    Vincenzo    Armanni  di  Gubbio  data,  alle  stampe 

in 
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in  Bologna  ncll*  anno  i6%z.  3  intitolata:  Della  famìglia  ISentivogU,  ove 
egli  si  sottoscrive  nel  decreto  :  imprimatur  :  Dominkus  Candorim  J.  V.  D. 
'Bodmsis  Vicariu:  Generalis  TSononite . 

CAPOCCI  (Agnese)  è  degna  di  comendazione  questa  illustre  ver- 
gine ,  che  avendo  professato  nel  Ven.  Monastero  di  Ascoli  fra  le  Mona- 
che dell'  Immacolata  Cenceziane,  del  cui  istituto  si  deve  il  merito  al  chia- 
rissimo Mjnsig.  Franceseantonio  Marcueci  Patriarca  di  Costantinopoli  ,  e 
Vescovo  di  M.  Alto  ,  attese  allo  studio,  conforme  ali*  istituto  di  esse 
Monache,  e  vi  fece  tal  profitto,  che  nel  1776.  fu  al  caso  di  pubblicare 
eoi  torchi  di  Giuseppe  Valenti  di  Ascoli  un'  erudito  libro  s  che  contiene 
1'  epitome  delle  antiche  monarchie . 

CAPOCCI  (  Petronilla  )    è    parimente    da  annoverarsi  fra  le  persone 
letterate  di  Montalboddo.  Questa  pia,  e  Religiosa  Vergine, sorella  carnale 
della  precedente ,  la  quale  sebben  tragga  la  sua  origine  dalla  Città  di  Ra- 
ma ,  comecché  figlia  di  Francesco  Capocci  Romano ,    di    professione  Sar- 
tore venuto    a  stabilirsi    in    M.  Alboddo  per  aprirvi  il  di  lui  negozio,  è 
però  essa  nata    con     le     altre     figlie ,  e  figlio  qui  in  Montalboddo  ,   co- 
me è  pubblico  e  notorio  ,  e  come  si  rileva  nell'  iscrizione  apposta  nel  dì 
lei  ritratto,  di  cui  volle  onorar  questo  Pubblico  1*  lllmo,  eRmo  Monsig. 
Francesco  Antonio  Marcueci  dell'. Immacolata  Concezione  ,    istitutore  ,  e 
fondatore  di  quel  Ven.  Conservatorio    in  Ascoli   sua    patria ,  zelantissimo 
.Vescovo  di  Montalto,  mentissimo  Patriarca  di  Costantinopoli ,  e  per  mol- 
ti anni  degnissimo  Vicegerente  in  Roma  della  S.  M.  di    Clemente  XIV.  , 
e  del  non    mai    abbastanza    comendabile   ora   regnante  Sommo   Pontefice 
PIO  VI.  Essa  è  concepita    in    questi    termini  :     M.  Maria   Petronilla  ab 
Jiimmptione ,  e  Congregatìone  Piarum  Magistrarum  Immaculata  Concepùonis 
de  Asculo  in  Piceno  atath  anno  XXV Ih  in    literìs  humanior.  ac  dhciplình 
Philosophicis ,   ($*  Theologicis  prasertim  s-crìpturalìbus  versatissima  ab  Arcadi- 
ìus  cognominata  Tbeosebia  Palladiana ,  nata  M.  'Bcdiì  IV.  nonas  Junii   1749. 
Diede  alle  stampe  una     disertazione  ,    che    nel     corso  di    due     anni  fu 
due  volte  impressa  ,    cioè    la    prima  del  1774.  da1  torchi  di  Pietro  Paolo 
Bonelli  in  Jesi  ,  il  di  cui  titolo  è  il  seguente  :     De  Jure    Còristi  Domini 
«d   Regnum   temporale  Judaorum  :  ed  essendo  essa  da  immatura  morte  pre- 
Venuta  restano  inediti  altri  Opuscoli  in  quel  Ven.  Conservatorio.,  ove  san- 
tamente visse 9  e  morì,, 
M-Albodèv,  e  a  CAR- 
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CARSIDONI  (  Francesco ,  ed  Alessandro  )  Padre ,  e  Figlio  respetti- 
yamente  ,  e  Alessandro  figlio  di  Liberato,  avendo  lungamente  servito  nel- 
la corte  di  Andrea  Angelo  della  famiglia  Imperiale  dei  Comneni  furon  dal 
medesimo  dichiarati  Conti,  e  creati  Cavalieri  dell'  inclit' Ordine  Constan- 
tiniano,  coli*  attuale  facoltà  di  legitimare  Spurj ,  crear  Notarj ,  ed  altri 
rimarchevoli  privilegi  ,  diffusivi  a  tutte  le  generazioni  di  esso  loro  fin 
dall'  anno  i$6"q. ,  de'  quali  essi  tuttavia  godono,  ed  hanno  goduto  sino 
ai  presenti  tempi  ,  eccettuati  quelli,  che  per  nuove  constituzioni  Aposto- 
liche son  di  diritto  del  Principato  ,  come  si  rileva  dai  documenti  auten^ 
tiei  originali  esistenti  presso  gli  eredi . 

CARSIDONJ  (  Curzio  Seniore  )  figlio  di  Alessandro  meritava  senza 
fallo  di  aver  luogo  nel  libro  del  ToIIio  de  infelicitate  litteratorum  ;  mentre 
per  quanto  si  ricava  da  Girolamo  Catena  di  Norcia  nel  suo  libro  intito- 
lato :  Latina  monumenta  :  stampato  Papìa  apud  Hieronimum  "Bartholum 
1577.  in  8.  pag.  120.  tergo.  Di  questo  letterato  illustre  ucciso  proditoria- 
mente da  un  suo  colono  presso  al  Nevola  ;  fiume  che  scorre  nel  territo- 
rio di  M.  Alboddo  ,  il  Catena  suo  amico  così  ne  compiange  la  morte  a 
^  ci  narra  la  sua  fatale  disavventura  » 

Dum  fert  securus  per  prata  virentia:  gressut- 

Curtius ,  &  vùco  fallere  ientat  aiies  ; 
Addit  se  comìtem  scekrata  mente  colonus 

Auri    quem  cacus  sollicitabat  amor . 
Et  juvenem  fato  miserum  demergìt  acerbo 

Ad  Neb'ilam  ,  c£odi  qui  rigat  amne  solum  *. 
Patratum  flwoie  hoc  fac'ìnus  tu  cernere  es  ausus  j 

Nec  puduit  probris   excruisse  caput  ? 
Vidisti   hunc  juvenem  nutrii  cum  pulcher  Apollo, 

txcepitque  sacro  Calliopea  sinu . 
Y'idistì  &.mores,  &  dada  [f lumina,  lingua- \. 

Vidisti  in  nìveo.  pectore  Consilia . 
Nonne  buie  auxilium  debebas  ferre  cadenti , 

Detegere  &  fraudes ,  impia  tela. ,  dolos  ? 
"Nonne  vides  perirne  simul  justumque,  pìumque  j 

Nonne,  vìdes  fratri  tot  superesse  malaì: 

Natie: 
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Jtfune  vere  nehula  es ,  nane  tempora  nubìltt  fìent . 
Omnis  tabescet  mine  vaga  lympha  ubi  » 

Nato  Curzio  da  Alessandro  Carsidonj ,    ed  Altea  Graziosi  attese  di 
proposito  allo  studio  delle  lettere  latine,    e  greche ;  onde  meritò  di  otte- 
nere  la  cattedra  pubblica  di  eloquenza  nella  città  di    Perugia,  dove  ave- 
va fatti  i  suoi  studj  nel  Collegio    della   Sapienza    fin    del    1558.  nel  qual 
anno  Francesco  di  lui  fratello  pel  solo  ingresso  sborsò  scuti  ottanta  .  Nel 
i??p.  si  accasò  con  una  gentildonna  Perugina  per  nome  Faustina,  e  parmi 
de'  Spinosi,  o  de'  Spinosi  certamente  era  congiunta;  non  bene  ciò  ricavandosi 
da  una  lettera  scritta  da  Francesco  suo  fratello  li  20.  Settembre -del  i$$o. 
e  da  altra  lettera  di  Tommaso  Stella   da  Osimo  -    che  fu   marito  di  Elisia 
sorella  carnale  di  Curzio  .     Da  questa  lettera ,  che  è  in  data  dei  6.  Ago- 
sto del   i$5o.  si  ricava  »  che  Curzio  Carsidonj  era  di   queir  anno  Lettor 
pubblico  di  Legge   nell'  Università  di  Perugia  j    dove    pure    se  ne   stava 
li  io.  di  Giugno  dei   i$<5?,  come  si  ha  da  altra  lettera,  che  che  egli  scris- 
se ad  Altea  sua  madre  .    L'  Ottobre   di   quest*  anno    fu  1'  ultimo  di  sua 
vita,  toltagli  proditoriamente  ,  come  dice  il  Catena  ,.    Egli  similmente  si 
dice  morto  in  un'  istrumento  rogato  nel  1^66. 

CARSIDONJ  (Francesco)  fratello  di  Curzio  anzidetto  ebbe  ancor1 
egli  letteraria  corrispondenza  col  summentovato  Girolamo  Catena;  e  per- 
ciò non  lo  credo  in  virtù  minore  di  lui ,  anzi,  tale  egli  lo  decanta,  nel  suo 
iibro  citato:  Latina  monumenta,  * 

Vmcis  tu  Phyladem ,  borumqm  Orestem. 

Et  fide  &>  probitaie  Carsidoni 

JBxperta  toùes  tuh  amicis, . 

Est  unum  m'ihi  per  grave ,  ac  wolestum.- 

Quod  munus  tulerh  mane  puellas^ 

Quod  dictus  lepidus ,  Venustulusque 

Ast  amor  tìbì ,  candidoque  dente 

Ceniti  purpreis ,  decente  gressu 

'Nen  non  bsc  mihi  ut  satis  probandum 

Mas 
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Hai  lauda  metuo  ;   boni  sodala 
Exprobrent  potìm  meos  amons  % 

Fece  Francesco  li  suoi  studj  in  Roma,   dove    dimorava    li    23.   Dicembre 
1559.  come  si  raccoglie    da  una  lettera  di  Metello  suo  fratello,  e  vi  con- 
tinuò a  stare  molt'  anni  appresso.  Dal  principe  Andrea  Angiolo,  che  era, 
del  sangue  degli  Imperadori  di  Costantinopoli  li  xi.  Marzo   1569.    venne 
dichiarato  Conte  del  Sacro  Romano  Impero,  e  Cavaliere  di  S.    Giorgio  „5 
come  ho  rilevato  dall'  originale  diploma  visto  da  me  stesso   presso    i    Sig. 
Carsidonj  .  Il  Papa  Gregorio  XIII  ai  3.  di  Luglio  del  1581.  gli  conferì  la 
rettorìa,  o  sia  pievania  di  S.   Pietro,  e  Paterniano    di    Mondavio  ;    come 
rilevato  dalla  Bolla  da  me  letta,  e  alli  5.   di  Febbrajo  del  1593.   ne    fece 
rinunzia  al  suo.  nipote  Alessandro  colla  riserva  della   pensione    di    cinque 
ducati  d'  oro ,  e  ciò  ho  rilevato  parimente  dalla  Bolla  originale  ,   che    ho 
veduta  « 

*    CARSIDONJ  (  Metello)  figlio  anche  questi  di  Alessandro,   e  dì 
-Altèa  fioriva  circa    il   1559.  In  tal' anno  ai  23,  di  Dicembre    dimorava   in 
Roma ,  d'  onde  scrisse  più  lettere  a  suoi  fratelli  .  Da    una    che    scrisse    a 
Francesco  si  raccoglie  bastantemente  che  era  poeta  ,  e  componeva    come- 
die  ,  parlando-  ivi  così  d'  una  comedia  intitolata    la    Galatea  ;    lo    vi  haret 
mandato  il  libro  dì  mìe  rime  se  io  non  l'  avessi  occupato  in  trascrìvere  la  co- 
media  Qalatea  ;  quale  penso  far  recitare  a  certi  putti  questo  Carnevale .  Onde 
io  non  avendovi  altro  libro ,  che  questo  ,  perchè  quel}'  altro  lo-  por  io  Curzio , 
indugiare  fino   a  quesf   altra  posta  a  mandarcelo  ;  ma  vi  va  pregare  usate  o-*. 
gnì  diligenza  rthaverlo  ,  acciò  non  lo  perdeno  . 

CARSIDONJ  (  Curzio  giuniore  )  attese  alla  milizia,  in  cui  si  fece  o- 
Xiore  ,  come  si  può  raccogliere  da,l  suo  elogio  inserito  alla  pag.  XCVI.  dei 
^om.  XIII.  Ant.  Pie* 

CHERUBINI  (  Flavio  )  peritissimo  Dottor  di  Leggi  ,  germano  fra- 
tello dell'appresso  Cardinal  Francesco,  fu  Prelato  di  mantellone ,  e  Go- 
vernatore di  Matetica,  come  dagli  autentici  documenti  presso  gli  eredi  > 
come  il  Rossi  nelle  Notiz.  Istorich.  di  Montalboddo  ,  e  finalmente  come 
il  Fontana  nella  sua  Biblioteca  Legale  alla  pag.  e  colon.  59.  let.  C.part  <5.e 
p  *  ove  dice  come  appresso  :     Cherubini  Flaviì  ,  Fratris  Germani  prefaù 

Cor- 
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Cardinali*  Frauchcì  ,  /.  V.  Consulti  celeberrimi  ,  &  Mathelicas  Guberna- 
toris  ,  varia  manus  cripta  lagalia  extant  penes  ejus  successore*  de  Cheru- 
bini* . 

CHERUBINI  (  Francesco  Cardinale  )  attese  agli    studj    legali  ,    nei 

quali  fece  molto  profitto,  e  riscuoteva  molta  stima,  cosicché  fu. destinato 
Uditore  alla  nunziatura  di  Napoli  di  Giambattista  Pamfilj  di  eh.  mem» 
e  presso  lui  stette  fino  dal  \6%\.  al  \6%<>.  Promosso  esso  Prelato  alla  nun- 
ziatura di  Spagna  ,  anche  il  Cherubini  il  seguì  colla  carica  istessa ,  e  si 
trattenne  seco  lui  in  Madrid  dal  1627,  al  1630.  Fatto  Cardinale  il.  Pam- 
fij;  non  perde  mai  di  vista  gii  buon  servigio  prestatogli  dal  Cherubini , 
e  le  virtù  che  lo  fregiavano  ?  cosicché  creato  Sommo  Pontefice  col  nome 
d'  Innocenzo  X.  nel  K544.  non  volle  altri  per  suo  Uditore 'che  lui,  del 
quale  aveva  già  sperimentata  l5  abilità,  e  la  rettitudine  ;  ma  non  tenne 
che  soli  tre  anni  quella  carica  luminosa  ,  poiché  nella  promozione  che  se- 
guì ai  7.  di  Ottobre  del  1547.  fu  il  nostro  Francesco  innalzato  all'  ono- 
re del  Cardinalato .  In  tale  occasione  gli  fu  conferita  in  commenda  dal 
Papa  la  vacante  chiesa  Abbaziale  di  S.  Maria  di  Montenovo ,  a  cui  fece  il 
dono  del  sacro  Corpo  di  S.  Aurelio  Martire  principal  protettore  di  que- 
sta Terra  ,  come  si  ha  dagli  annali  di  essa  Badìa  .  Morto  Innocenzo  X. 
suo  Gran  Mecenate ,  e  succedutogli  Fabio  Ghigi  col  nome  di  Alessandro 
VII.  fu  eletto  da  questi  Vescovo  di  Sinigaglia  nel  itf?$.  Portatosi  alla  re- 
sidenza poco  tenne  quella  Sede,  giacché  Tanno  appresso  i6<$6..  ai  21.  di 
Aprile  cessò  di  vivere  in  Montalboddo  sua  patria  come  si  rileva  dalla  se- 
guente iscrizione,  sebbene  sia  taciuto  il  giorno  ,  che  ricorda  per  altro  il 
Moreri  rìel  suo  gran  dizzionario  .. 

D.  G.  Me 

Franciscus  Cherubini  S.  R.  E.  Card.  Episc.  Senogallien^quì 'sub 'Urbani 
Vili-  P.P.  'Basii.  Vatic.  Canon,  In  Vtriusq.  Signatura  Votantes  Asci- 
tus .  Innoc.  X.  Auditor  ab  eodem  Font.  Purpura  insigni tus,  &  ab  A- 
lexandro  Vii.  Cathedra  Senogall.  Decoratus  in  Monte  Bodio  ubi 
•nitatn    hauwat    ibi    absolvh .    Ann®  MDCLVL.  <£tai.,  suté  LXXil* 

Il  -Moreri  eit.  lo  eomenda  per-  uomo  di  buona  vita ,   prudente  ,,  onesto  , 
e.  amante  dei  poveri .    Parlari,  di  lui  il  Rossi  Notiz°,  Istoricrn    di  Montal- 

bod- 
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boddo  ;  lì  Ciaeeonio  :  vita  &  res  gesta  Pontificum  Romanorum  ^  S.  R.  E. 
Cardinalium  &>c.  Tom.  4.  pag.  203.  il  cìt.  Moreri  e  il  Fontana  nella  sua 
biblioteca  legale  pag.  59.  Part.  6.  e  7.  della  lett.  C.  dove  così  dice  :  Che- 
rubini Franche*  e  Montalboddo  ,  conspicuo  0>  praenobili  oppido  Piceni  S.  R.  E. 
Cardinali*  ,  &  prius  S.  Rota  Romana  Auditorh  Dechiones  habentur  inter 
impressa*  in  corpore .  Deccssit  Senogallia  .  Ma  abbiamo  già  visto  dalf  auten- 
tica iscrizione  posta  al  suo  sepolcro  che  morì  in  Montalboddo  ,  e  non  in 
Sinigaglia  dove  fece  brevissima  dimora,  essendosi  in  quel  breve  corso  dei 
suo  Vescovato  trattenuto  quasi  sempre  in  M.  Alboddo  . 

CHERUBINI  (  Tarquinio  )  figlio  di  Flavio  e  rispettivamente  nipote 
«lei  comendato  Cardinal  Francesco  fu  per  molt'  anni  Castellano  del  For-^ 
te  detto  il  Rivellino  di  Ancona,  come  abbiamo  dal  Rossi  s  e  dai  docu- 
menti originali  presso  gli  eredi  . 

CLAUDJ  (  Claudio  )  illustre  neh"  esercizio  dell*  arte  militare  ,  che 
«gcpeìtò.  con  molta  stima  .  V.  Il  Tom.  Xlll.  Antich.  Pie.  dove  ne  parlai , 

-  I 

JQ  LICEI  (Bartolommeo  ).  Vedine  l'  elogio  nel  Tom.   XII.     Antichità 
Picene  dove  fu  inserito  . 

ELISI  (Tullio)  pieno  di  spirito  marziale  volle  seguire  il    colonnello 
Pier  Conte  Gabuzj  al  servizio  della  Serenissima  Repubblica  di    Venezia  , 
<gd  essendo  iì  Gabuzj  stato  richiesto  dal    Re  di  Polonia  Stefano  Battori,nè 
volendo  quegli  lasciare  il  servigio  della  Serenissima  Repubblica  ,    fu    que- 
sti dal  Gabuzj   inviato  a    quei  Servizio  in  posto  di  capitano  :    Ma    poscia 
terminata  quella  spedizione  fu  richiamato  dal  suddetto  Gabuzj  al  servizio 
della  Signorìa  di  Venezia,  in  cui  segnalatosi  nelr*  assedio  di  Zara,  vi  fu 
onorato  della  carica  di  colonnello  e  fu  mandato  Governatore  delle  armi  in 
Candia  ,  in  Canea,  ritornò  Governatore  di  Zara,  e  Sebenico  ,    con    altri 
Governi    di  città  in  terra  ferma  ,  dove  al  servizio  della   sudetta    Signorìa 
finì  con  grande  onore  la  sua  vita  .  Tutto  ciò  si  rileva    dalle    sue    patenti 
originali ,  esistenti  presso  gli  eredi  di  detto  Tullio  ,  e  da  altri  monumenti  • 
originali  di  esso  dall'anno  1575.  all'  anno  1603.  e  Rossi   notiz.   Istorich, 
di,  Montalboddo  • 

FÉ- 
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EDELI  (  Cesare  )  Vescovo  di  Salon ,  e  Vicegerente  In  Roma  sotto 
il  Pontificato  di  Paolo  V.  V.  il  suo  elogio  nel  Tomo  XIII.  Antich.  Picen. 
dove  ne  trattammo  ,  e  nella  biblioteca  Picena  Tom.  IV.  pag.  97. 

FEDELI  (  Cornelio)  anche  di  questi  si  parlò  al  luogo   citato. 

FEDELI  (  Gio.  Paolo)  degno  parimenti  di  perpetua  ricordanza  è  il 
presente  soggetto  ,  per  la  decorazione ,  di  cui  fu  rivestito ,  cioè  della  Cro- 
ce ,  ed  abito  Gerosolimitano  volgarmente  detto  di  Malta ,  del  quale  co- 
me attesta  il  Rossi  Notiz.  Istmch,  di  Montaìboddo^  fu  decorato  nelP  anno 
|i6i8.  fattone  prima  processo  da  Cavalieri  Napolitani,  e  Regj  j  e  il  Fon- 
tana nell'  opera  citata  alle  pag.  colon,  e  let.  indicate  al  vocabolo  Fedeli 
ha  registrato  :  Et  habuìt  Joannem-Paulum  Fedeli  ,  qui  fìtti  Eque:  Hierosoly- 
mitanm  ,  cajas  processiti  ad  probandam  nobilìtatem  fuit  fabricatus  de  ordine 
jtfagw  Magistri  a  duobus  Equi  tifati  tiierosolymUanh ij  y  uno  de  Nappis ,  al- 
tero de  Regibus  . 

FISICO  (  Francesco  ) .  Uomo  per  virtù  morali  molto  accreditato  ,  e 
dalla  divina  beneficenza  prosperato  nella  sua  professione  di  Pescivendolo  , 
e  merita  qui  di  esser  comendato  per  essere  stato ,  come  si  dirà  tanto  be- 
nemerito del  ceto  Ecclesiastico  secolare  delia  sua  patria  .   Questi    al    fine 
della  sua  vita  trovossi  alla  testa  di  un  capitale  di  sopra  4000.  scudi,   de* 
quali  fece  il  fondo  a  14.  Capellanie ,  tantoché  egli  ha  certamente  benefi- 
cato co*  suoi  sudori  la  gerarchia  Ecclesiastica  ,  accresciuta  di   tal  numero 
di  Cappellani,  obbligati  alla  sodisfazione  di    51.    Messe    la    settimana    fra 
tutti,  ordinando,  che  all'  ozione  di  tali  cappellanie  non  si  faccia   luogo, 
e  non  si  ammettano  dall'  Esecutore  Testamentario,  che   soggetti    plebei  , 
iniziati  per  la  via  Ecclesiastica  ;  e  prima  quel  delle  famiglie,   che    hanno 
relazioni  di  parentela ,  per  quanto  remota ,  ed  astratta  eolia  sua  ,.  in    lui 
estinta ,  famiglia  ;  quindi  altri  del  ceto  di  sua  volgar  condizione  »  Distin- 
se, e  predilesse  i  propri  parenti  con  cinque-  delle  più  pingui  sue  cappel- 
lanie, volendo  che  a  quelle  sieno  essi;  prescelti,  ingiungendo  loro  obbligo 
d'  offiziare  in  coro,  quando,  che  mai  succeda,  che    in    Monralboddo>   si 
erigesse  la  Collegiata ,  nominandoli  di  quel  tempo  per    allora  Canonici   - 
'ÀtiAlioSÌA  £  Lasciò 
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Lasciò  in  suo  capitale,  per  lo  più  stabile  in  terreni,  bestiame d*  ogni  sof- 
te,  e  vascellami  per  uso  di  cantina ,  tihe  però  son  eglino  in  obbligo  di 
mantenere  i  rispettivi  Cappellani  prò  tempore ,  e  loro  Eredi  .  Lasciò  final- 
mente al  suo  Altare  prediletto  di  S.Biagio  due  Calici,  quattro  Candelie^ 
ari.  Croce,  Carteglorie,  e  Turribolo  d'  argento  per  ornamento  di  esso 
nelle  maggiori  solennità  dell'  anno  ,  come  tutto  risulta  dal  di  lui  testi* 
mento  .  Rogato  Giambattista  Vernata  2,7.  Luglio  1707, 

FRACANZIO ,  o  FRACANZANO  geometra  ,  e  mattematico  del 
secolo  XV.  avendo  insegnate  pubblicamente  circa  1'  anno  i$oo.  queste 
facoltà  in  Vicenza  die  occasione  al  Foscarini  di  cadere  in  un  doppio  ab- 
baglio,  uno  col  denominarlo  Mmtalboddo  Fracanzano vi  el'  altro  con  aver- 
lo creduto  Vicentino-  di  patria  ,  come  fu  già  avvertito  dal  P.  Angiolga- 
briello  da  S.  Maria  Carmelitano  Scalzo  (  Scrittor.  Vicent.  Tom.  II.  p.  5-  ) 
Francesco  Panfilo.  Sanseverinate  fa  onorata  menzione  di  questo  colta 
Marchiano  nel  suo  Picemm  ,  ove  parlando  di  Montai boddo  cantò, , 

Reddìdìt  hanc  celebrem  sapiens  Fracantius  orava 
Grammatica* ,  Rhetor  ,  vir  Geometra  bonus,  % 

Viderat  hunc  gratum  Vicentìa  tota  legentem  , 
Stipabat  juvenum  magna,  caterva  latus , 

Dal  Sjg.  Ab.  Santini  si  è  meritamente  annoverato  questo  soggetto  tr* 
1  matematici  Piceni  (  pag.  60.  )  e  noi  colla  sicura  scorta  del  lodato  Sig. 
Tiraboschi  possiamo  aggiungere,  che  Fracanzio  deve  aver  luogo  eziandio 
tra  gli  scrittori ,  essendo  egli  stato  il  primo  a  pubblicar  colle  stampe  una 
raccolta  di  viaggi  con  questo  titolo  ;  Mondo  nuovo ,  e  paesi  nuovamente  ri- 
trovati da  Alberico  Vespuzio  Fiorentino.  Vicenza  1*07.,  La  dedica,  di  questo 
libro  si  fece  dall3  autore  al  suo  concittadino  Giammaria  Angioletto  ,  viag- 
giatore ancor  egli  assai  noto,  e  di  cui  si  ragionò  da  noi  nel  Tom.  I.  di 
questa  nostra  opera  pag:  154.  Così  abbiamo  di  lui  nella  Biblioteca  Picena 
Tom.   IV.  pag.    197. 

FRACANZANO  (  Antonio ).  Sebbene  a  questo  soggetto  non  si  con- 
trasti ,  che  nato  sia  in  Vicenza  nulladimeno  essendo  stato  o  figlio  ,  o  m% 
potè  del  comendato  Fracanzio  si  può  dire  oriundo  da  Montalboddo  , 
ionde  Fracanzio  suddetto  avrà  trasferito  in  Vicenza  il  suo    domicilio  ;    i| 

$he 
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che  diede  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  Vicentino .  Il  merito  di  questo  fu 
essere  stato  un  celebre  professore  di  medicina  del  secolo  XVI.  tanto  In 
Vicenza,  come  in  Bologna  , 

FRANCOLINI  (Fabio)  fu  altresì  Medico  di  grandissima  stima 
presente  ,  il  quale  dopo  aver  Ietto  Filosofia  e  Medicina  in  Carpi  ,  ed  in 
Bologna,  postosi  nelle  condotte  all'  esercizio  della  sua  professione  fu  Medi- 
co di  Macerata,  donde  fu  chiamato  al  servizio  del  Viceré  di  Napoli .  Do- 
po la  moFte  di  questo  fu  chiamato  a  leger  medicina  in  Perugia  ,  donde 
passò  ad  esercitare  la  sua  professione  in  Ragusa,  e  dopo  alcuni  anni  tor- 
nò nuovamente  Lettore  di  medicina  in  Perugia  .  In  questo  tempo  soprag- 
giuntagli una  malattia  mortale  riavutosi  alquanto  di  essa  ,  pensò  di  ritor- 
nare a  prendere  1'  aria  nativa  ,  e  nel  corso  di  sei  mesi,  che  si  trattenne 
ammalato  in  patria  ,  ove  finalmente  morì ,  gli  giunsero  le  patenti  della  S. 
Mem.  di  Paolo  Papa  Terzo ,  e  di  primo  Medico  dj  Padova .  Rsssi  Notiz. 
1  storie h.  di  Montali? oddo  : 

FRANCOLINI  (  Luzio)  celebre  dottore  di  leggi  ,  esercitò  molte 
cariche,  e  fu  Uditore  di  Monsig.  Gaddi  Uditore  della  Camera  ,  quindi 
aperto  studio  di  leggi  fu  fatto  in  Roma  Avvocato  Rotale ,  e  sparsasi  la 
voce  delle  sue  cognizioni  legali,  fu  chiamato  dalla  Repubblica  di  Lucca 
per  Giudice  di  quella  Città.  Rossi  Notiz.  Istor.  di  Montaìboddo. . 

FRANCOLINI  (Marcello)  nacque  l'anno   1 535-  nella  città  di  Mon- 
taìboddo, ove  da'  genitori  fu  per  tempo   incamminato    ali*  acquisto    della 
cristiana  pietà,  e  delle  lettere  .  Inviato  quindi  a  proseguirne   la    carriera 
nell'  università  di  Macerata  ,  ricevette  quivi  la  laurea  dottorale  ai  27.  di 
aprile  del   1558.,  ed  in  quel  tempo  contrasse  eziandio  stretta  amicizia  col 
dottissimo  Cesare  Costa ,     assunto  poi  all'  Arcivescovado  di  Capoa .  Dopo 
qualche  anno  reeossi  a  Perugia  per  meglio  abilitarsi  nelle    leggi    sotto    la 
disciplina  di  Restauro  Castaldo  ,  di  Gio.  Paolo  Lancellotti ,  e  di    Rinaldo 
Ridolfi ,  da'  quali  per  un'  intero  sessennio  ricevette  il  più  dotto  ,    e  gra- 
dito pascolo  .  Avendo  Marcello  a  compagno  degli  studj  in  Perugia  Lucio 
suo  fratello,  intraprese  con  lui  un'  opera  legale,  cui  però  non  potè   mai 
dar  1'  ultima  mano ,  essendosi  dopo,  qualche  anno  trasferito  in  Roma ,  do- 
ve col  suo  sapere,  e  colla  più  esemplar  condotta  si   guadagnò  la  stima  di 
tre  degnissimi  porporati  ,  quai  furono  S.  Carlo  Boromeo,  Cesare  Baronio, 
«  Roberto  Bellarmino  .  Ad  insinuazione  de'  medesimi,  e    degli   amici  U- 
M-  Alfodfa  f  2.  sciò 
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seiò  da  un  canto  la  giurisprudenza  a  e  tutto  si  conseerò  alle  scienze  filosofi* 
che  3  e  teologiche  3  giovandosi  del  dotto  magistero  di  Benedetto  Pererio, 
di  Cristoforo  Clavio  5  e  di  Francesco  Toleto  ,   tutti  e  tre  insigni   Gesuiti 
di  quel!'  età  .  Tutto  ciò  5  e  di  più  ancora  si  scrive  dallo    stesso    Franco- 
lini nella  dedicatoria  ,  con  cui  egli  offerse  al    suddetto    Cesare    Costa    1» 
terza  parte  dell'  opera  sua ,  intitolata  ;  De  tempore  horarum    Qanonìcarum  \ 
aggiungendo  ,  che  di  buon  grado  avrebbe  per  altro    tempo  atteso    a*  me- 
desimi stud)  teologici  j  se  da  superiore  impulso  sospinto    non    avesse    ab- 
bracciato T  istituto  di  S.  Filippo  Neri  nella  casa    di    S.    Girolamo    della 
Carità  .  Nulladimeno ,  anche  nel  novello  stato  proseguì  sempre  ad  accre- 
scere il  capitale  delle  sue  cognizioni  y  senza  però  tralasciare  le   opere    di 
pietà  in  vantaggio  de*  prossimi  . 

Tale  fu  il  credito ,  eh'  erasi  egli  procacciato  nella  corte  Romana  ,  che 
il  Card.  Baronìa  non  dubitò  di  chiamarlo  litterh   ecclesiastici:    excultissimus 
(i) ,  e  da  Gregorio  XIII.  venne  incaricato  con  altri    celebri   letterati  alla 
nota  correzione  delle  così  dette  Tavole  Gregoriane  ,    per   cui    dallo   stessa 
Pontefice  gli  fu  data  poi  in  ricompensa   una   pensione  di  dodici    scudi    al 
mese  3  oltre  il  dono  delle  rendite,  che  spettavano  a  quattro  cavalieri  pii . 
Cade  qui  in  acconcio  di  correggere  un  abbaglio  preso  da  Agostino  Rossi, 
il  quale  a  pag.   1 1  o.  delle  sue  Notizie  I storiche  di  Montalboddo    si   fece   a 
dire  s  che  il  Francolini  era  stato  eletto  a  vescovo  d*  Osimo  ,   e    che    ne 
fece  rinunzia  a  motivo  dell*  età  sua  avvanzata .  Oltre  che  manca  qualun- 
que prova  di  tal  supposta  destinazione,  si  dimostra  subito  esser5  afTàtto  in- 
sussistente dal  sapersi  3  che  Marcello  venne  a  morte  nella  florida    età     di 
soli  anni  58.  Peraltro  noi  confessiamo,  eh'  egli  per  la  dottrina,  e  singo- 
iar pietà  sarebbe  stato  meritevole  anche  di  dignità  maggiori,  da  cui  lo  di- 
stolse quella  singotar  modestia,  che  formava  un  de*  pregj  pili   nobili    del 
di  lui  animo  .  Cessò  e^li  di  vivere  nella  stessa    casa    di   S.    Girolamo    il 
primo  di  Giugno  detlianno  15^1.,  e  di  lui  parlarono  con  molta,    lode   il 
Possevino  (i),  e    1'  Oldoini  (5)  oltre  agli  scrittori  di    sopra    citati    .    A 

per- 

(1]  Amai.  Tom-  I-  num-  4?.  de  nell* errore  dì  aver  creduto  il    Francolini 

\%)  Apparat.  T.  II-  pag.  178.  Fermano,  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  ap— 

(3)  Ad  Ciaccen-  Tom.  IV.    col.    34.,  e  partenne    a  Montalboddo  ,    e    non    a    Termo; 

nell'opera  degli  Scrutar-  d'Italia,  che  mss.  quantunque  anche  in  quella,  città    foffevi    fin 

ferbavafi  in  Roma   dal   cav*   Profpe.ro   Man-  da  qualche  tempo  la  famiglia  Francolini" 

doli©  ,  dove  però  lo  iìetfo  P.   Oldoini  cad- 
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perpetua  memoria  di  un  uomo  di  merito  sì  distinto ,  fu  posta  nella  men- 
tovata Chiesa  di  S.  Girolamo  della  Carità  la  seguente  iscrizione  sepolcra- 
le: 


D,    O.    M. 

SUB  HOC   LAPIDE 

SEPULTUM  EST  CORPUS 

MARCELLI    FRANCOLINI 

PRESBYTERI,  ET  DQCTORIS  BODIANI 

ANNO  DOM,  M.  DXCI.  MENSE  JUN1I  DIE   I. 

#TAT1S  SUE  LVIII. 

Di  questo  degno  soggetto  si  hanno  alle  stampe  le  seguenti  produzio- 
ni, 

i.  De  tempore  Horarum  Canonicarum  Tractatm  in  tres  parte:  avvina 
gà  "Beatisi.  Patrem  &  Donum  Gregoriani  XIII.  Pont.  Max.,  ad  Illustrisi. 
Carolum  cBorromeum  Card,  ampliss.  ,  ad  Reu.  Casarem  Costam  Ca- 
fU£  Archiepiscopum  .  Roma  apud  Joannem  Osmarinum  ann.  Dni  1581.  in 
4.  E  col  titolo:  De  tempore  Horarum  Canonicarum  1  de  Matrimonio  Spado- 
ni*. Venet.  per  Damìanum  2 enari um  i<5o?.,  in  4. 

%.  Auctorìtatum ,  ^qu<s  in  Gratianì  Decreto  passim  eitantur  ,  partir»  ex 
sa  tris  Scriptum  veteris,  ac  novi  Testamenti,  partim.  ex.  Concìlìis tum  Genera- 
libus  ,  tum  Provincialibus,  &  partim  ex  Summis  Pontifici  bus ,  Ss.  Patribus  , 
aliisque  Auctoribus,  Index  trìpartìtus  &c.  Venetiis.  1608.  in  4.  Si  pubblicò  quest* 
opera  dopo  la  morte  dell*  autore  dal  P.  Michelangelo  Francolini  Gesuita  , 
e  di  lui  nipote,  che  dedicolla  ai  Card.  Cesare  Baronio  ,  stato  sin  dagli 
anni  verdi  amico  di.  Marcello  . 

3.  Corpus  Juris  Canonici  cum  Glossi* ,  &.  Additionibus  Aug.  Carovita , 
P.  Andrea  Alciati ,  Prosperi  Carovita ■,.&  F.  MARCELLI  FRANCOLINI. 
Venetiis  apud  Juntas  i<5i 5*  Tom.  4.  in  fogl..  Vedasi  il  dotto  Fabrieio  nel- 
la Tììbliotb.  Latin.  Tom.  II.  pag..  <,6g. 

4,  De  Regulìs  Juris..  Questa  si  è  la  fatica,  che  da  lui  intrapresa  ven- 
ne in  Perugia  coir  ajuto  di  Lucio  suo  fratello,  ma  non  vide  poi  la  pub- 
blica luce  a  cagione  ,  ehe  non  si  potè  da    lui  perfezionare  j    cujus.   aperti 
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(  ei  dice  )  (4)  jacturam  facete ,  atque  illud  tineh  demoliendum  occludere 
wmmopere  dokbam ,  alludendo  con  ciò,  air  abbandono  degli  studj  legali  9 
a  cui  fu  esortato  da  suoi  amici  , 

Tutto  eia  che  di  lui  si  è  detto  V  abbiado  [tratto  dalla  'Biblioteca  Picena 
\JTol.  V.  pag.  %i6.  e  seguent. 

FRANCOLINI  (  Michelangelo  );  fu  questi  religioso  Cappuccino* 
«he  visse ,  e  morì  in  concetto  di  S.  vita ,  e  dopo  aver  esercitato  va- 
rie «ariehe  nella  sua  religione ,  fu  eletto  Provinciale  della  Provincia  d*. 
Otranto  nel  Regno  di  Napoli,  essendo  stato  per  i  di  lui  meriti  per-? 
sonali ,  e  per  la  santità  della  sua  vita  in  somma  considerazione  ,  anche 
neir  estere  provincie  ;  Rossi  noiìz.  istor.  di  Montalboddo  . 

FRANCOLINI  (  Zaccaria  )  fu  questi  religioso  Minor  Conventua- 
le maestro  ,  teologo  ,  e  predicatore  cospicuo  ,  che  nel  fior  de'  suoi  an- 
;  ni  meritò  d5  essere  eletto  Provinciale  della  sua  provincia  di  S.  Casa  . 
ma  da  immatura  morte  prevenuto,  morì  nel  tempo  appunto,  che  cele- 
brandosi i  Comixj  da  que'  Padri  di  provincia  radunati  in  capitolo ,  si  at* 
tendeva  per  dargli  il   possesso  .  Rossi  noth.  istor.  dì  Montalboddo  , 

■  •  Q 

V3*  ABUZJ   (  Carlo  )  fu    maestro   delH  inclita  Religione    Agostiniana  \ 
il   quale  dopo  aver  esercitate   le    varie    cariche  dell'Ordine  fu    fatto    Prc*- 
I    .yi.ncia.le   nella  Provincia  di  S.  Casa .  Rossi  noth.  istor .  di  Montalboddo  . 

GABUZJ  (   Conte  seniore    )   celebre   dottore   di   legp-e.,  il    cui    elo-: 
}     gio  fu    riferito  nel  XIÌL    Tom.  Antich.  Picene  pag.   LXXXV. 

GABUZJ  (  Conte  Nipote  )  .  Anche  di  questi .  parlammo  nel  cit>; 
Tom.   XIII.  Antich.  Picene  pag.    XCVilI. 

GABUZJ  (  Francesco,  Girolamo,  e  Malatesta  )  furono  tutti,  e  tre 
in  diverse  successive  Generazioni,  peritissimi  dottori  di  leggi ,  e  tutti  tre 
1*  uno  successivamente  air  altro  Priori,  ed  Abbati  Mitrati°  della  Chiesa 
Priorale'  ed  Abbaziale  di  S.  Croce  di  questa  Terra ,  la  quale ,  oltre  la 
^ignita,  rende  circa,   scudi   mille  annui    di    fruttato;  ma  per  esser    mor* 

so 

(i)  Jfell»  ùu  isiwtoim  a  Cefare  Cefo  » 
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tò  ì'  ultimo  di  questi  in  Curia,  ricadde  la  collazione  di  essa  alla  Data- 
ria; e  però  da  quel  tempo  sino  al  giorno  d'oggi,  cioè  dall'anno  1580. 
a  questa  parte  è  stata  sempre  conferita  a  diversi  Porporati  successivamen- 
te T  uno  all'  altro ,  avendola  per  il  primo  posseduta  la  eh.  mem.  dell' 
Emo  Sig.  Cardinal  Rusticucci  abitante  di  tal  tempo  in  S.  Giorgio  ,  giu- 
risdizione di  Fano,  e  famiglia  patrizia  Fanese  .  Rossi  notiz.  istor.  di 
Montalboddo ,     ed    Amiani  mem.  istor.    di  Fano. 

GABUZJ  (  Girolamo  )  Prelato  della  Romana  Corte  fatto  Referen- 
dario d'  ambe  le  Signature  dall'  immortale ,  e  santa  memoria  di  Papa  Si- 
sto V.  nel  Settembre  dei  1585.  Fu  Luogotenente  di  Monsig.  Uditore 
della  Camera,  e  quindi  posto  in  giro  per  i  governi  dello  stato,  fu  fat- 
to Governatore  di  Loreto  ,  ove  con  infinito  dolore  di  quella  popolazio- 
ne, e  di  tutti  ì  conoscenti  finì  di  vivere .  Mem.  particolari ,  e  notiz. 
originali,  esistenti  presso  il  Compilatore  delle    presenti  memorie. 

GABUZJ  (  Marcantonio  )  Prelato  della  Romana  Corte  ,  e  Protono- 
tario  Apostolico ,  dopo  aver  fatto  molti  governi  di  S.  Chiesa ,  fu  eletto 
Vescovo  di  Narni,  del  quale,  prevenuto  dalla  morte,  non  potè  consegui- 
le il  possesso  .    Rossi  notiz.  istor.  di  Mondalboddo . 

GABUZJ  (  Pier  Conte  )  fu  capitano  della  Signorìa  di  Venezia,  del 
quale  ci  sia  leeito  di  riferire  ciò,  che  di  esso  scrive  il  celebre  Ludovico 
Muratori  negli  annali  d' Italia  dell'  edizione  di  Milano  all'  anno  di  Cri- 
sto i?9ì.  Indiz.  quinta  di  Clemente  ottavo  Papa  primo  ,  di  Rodolfo 
Secondo  Imperadore  17.  a  eart.  532,.  :  Facea  gente  per  la  RepuHica  Veneti 
il  eonte  Pietro  Gabuzh .  (  Qui  per  errore  viene  nominato  eoi  titolo  di  Con- 
te questi,  che  il  portava  per  vero  nome,  che  succedeva  al  suo  nome  Pie- 
ro, e  precedeva  il  Cognome  Gabuzio)  e  trasse  a  quel  soldo  lo  Seiarra  con  cinque- 
eento  de3  suoi ,  tutta  gente  intrepida ,  avvezza  alle  fatiche  ,  e  alle  schioppettate  y 
e  li  condusse  di  là  dal  Mare  al  servizio  di  essa  Repubblica  ,  che  allora  &• 
wva  guerra  sogli  Vscoccbi ,  e  si  armava  per  apprensione  de'  Turchi .  E  que- 
sti è  quegli,  che  al  tempo  della  guerra  di  Cipro,  vale  a  dire  nel  1570. 
fu  argine  potentissimo  contro  i  Turchi  nell*  assedio  di  Famagosta  ,  del 
quale  più  ,  e  più  volte  si  fa  menzione  nell'  istoria  della  rotta  navale  scrit- 
ta da  Qio.  Pietro  Contarmi,  nominandolo  Pietro  Conte.  Onorevole  men- 
inone fa  éell®    stessa  .Pier-  Cwtt  Nestore  Martinenp'o   nella   sua    relazione 

del- 
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'{iella  perdila  di  Famagosta  nei  1571.  ,  esistente  manoscritta  presso  il 
Compilatore  delle  presenti  memorie .  Con  maggiore  espressione  ancora  si 
fa  elogio  del  Capitan  Pier  Conte  Gabuzj.  nella  quinta  parte  dell'  istorie 
«lei  Mondo  aggiunte  al  Tarcagnotta  al  libro  quinto  dell'  anno  1571.,  ove 
di  cesi  :  //  Capitan  Pier,  Conte  Gabuzj  nel.  sudetto  assedio,  si  portò  da  Marc- 
ie rintuzzando  con  grande  ardire ,  e  bravura  V  orgoglio  de'  Turchi  j  ma  in  fi- 
ne ritrovandosi  con  tre  gravi  ferite ,  e  mezzo  brugiato  da  fuochi  artificiali 
fu  necessitato  farsi  portare  all'1  alloggiamento  più  morto  ,  che  vivo  ,  avendo 
prima  consegnato  il  suo  posto  molto  importante  al  capitan  Mignani  Perugino  t 
che  fu  poi  Sergente  Maggiore .  Dopo,  molti  giorni  presa  la  città  da  Tirchi, 
fu  fatto  schiavo ,  e  condotto  in  Aleppp,  dove  V  anno  venturo  fu  riscottato  , 
ed  onorato  dalla  Repubblica  di,  Venezia  della  carica  di  Colonnello,.  In  que- 
sta esercitò  il  suo  gran  valore  nelle  moltissime  battaglie,  si  di  mare,  co- 
me di  terra  ferma,  per  le  quali  fu  molto  bene  rimunerato  dei  governi 
delle  città  più  cospicue  si  in  Levante,  come  in  Dalmazia,,  ed  in  altre  di 
terra  ferma .  Il  medesimo  meritò  per  la  sua  gran  fama  nell'  arte  tattica  d'- 
essere per  ben  due  volte  chiamato  da  Stefano  Battori  re  di  Polonia  al  suo, 
servizio  con  di  lui  proprie  lettere ...  ma  egli  avendo  ringraziato  la  degnar 
zione,  e  clemenza,  del  Sovrano  gli  spedi  in  sua  vece  il  capitan  Tullio 
Elisi,  come  si  disse-,  e  volle  persistere  sino  alla,  morte  al  soldo  della 
sudd.  Repubblica,  cui  era  attaccatissimo .  E  ben  a  ragione,  poiché  vi- 
vendo egli  esule  dalla  patria  per  alcune  criminose  vertenze  passate  tra 
la  di  lui  casa,  ed  Alfonzo;  Piccolomini,  e  sentendo  5  che  questi  era  per- 
seguitato dalle  soldatesche  di  Papa  Gregorio  XIV.,  e  da  Fiorentini,  ed 
avendo  domandato  esso  Gabuzj  alla  Serenissima  Repubblica  qualche  ajuto 
per  vendicarsi  in  così  bella  occasione  d'  un  sì  fiero,  nemico ,  gli  fu  accor- 
data per  suo  ajuto  una  squadra  di  cento,  cinquanta  Albanesi  a.  cavallo., 
che  unitasi  dal  Gabuzj  colle  squadre  del  Papa  comandate  dal  Bisaccio* 
ne,  e-  coir  altre  del-  gran  Duca,  dopo  replicate  marcie,  e  contro  mar- 
cie ,  fecero  finalmente  prigione  il  Piccolomini  al  Cesenatico  j 
quindi  condottolo  a  Firenze  nel  mese  dì  Gennajo,  dell'  anno,  1591.  fu 
per  ordine  del  Gran  Duca  giustiziato,,  riportando  così  la  pena,  donde-: 
g.na  ai  suoi  misfatti.  Tanto  asseriscono  varj  scrittori  d'  Istorie  di  quel 
secolo,,  fra,  quali  Cesare  Campana  nelle  sue  Istorie  del  Mondo  al  libro  z. 
4aUc.-  carte  42,9.  sino  alle  carte  455.  Lungo  sarebbe  il  tessere  qui  la  storia, 

e. 


D    I      M    A    L    %    0    D    D    0  45 

e  gli  accidenti  avvenuti  a  questo  invitto  capitano,  e  si  risguardino  i  meriti 
del  suo  esilio,  e  quelli  che  lo  portarono  a  tanta  gloria:  come  egli  proscrit- 
to coi  suoi,  ed  esuli  dalla  patria  eolla  confiscazione  di  tutti  i  suoi  beni, 
e  colla  demolizione  della  propria  casa,  fosse  poi  egli  rinvestito  de'  me- 
desimi beni ,  della  casa ,  ed  assoluto  dall'  esilio  dal  sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  in  Ferrara  per  intercessione  del  Veneto  Senato  ;  e  perciò 
non  essendo  qui  luogo  di  trattenere  inutilmente  i  leggitori  ad  informar- 
si di  storie,  che  nulla  interessano  il  pubblico  j  basterà  pertanto  indicare, 
che  questo  valorosissimo  capitano  morì  di  morte  naturale  stipendiato  dal- 
la Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  ove  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
fu  seppolto ,  e  dove  dice  il  Rossi  nelle  notiz.  istor.  di  Mondalboddo  , 
fu  a  di  lui  memoria  eretto  un  deposito  con  sopra  la  di  lui  statua  equestre 
scolpita  in  pietre  fine  3  aggiuntavi  una  onorevole  iscrizione  alla  sua  me- 
moria . 

GHERARDI  (  Francesco)  Religioso  Sacerdote  della  in  oggi  estinta 
Compagnia  di  Gesù,  avendo  compito  il  corso  delli  suoi  studj  in  età  di 
anni  30.,  ed  essendo  ritornato  alla  Patria  del  i6$z.  per  rivedere  i  suoi 
genitori ,  ricevette  avviso  che  in  Parma ,  ove  prima  dimorava  ,  si  era 
scoperta  una  crudelissima  peste ,  e  pieno  di  carità  verso  Dio ,  e  il  pros- 
simo ,  risolse  il  sudetto  P.  Francesco  abbandonare  i  parenti  e  la  patria  ,  e 
presentatosi  al  P.  provinciale  dell'  Ordine  ,  lo  supplicò  per  la  licenza  di 
governare  gli  appestati ,  che  sulle  prime  gli  venne  negata  .  Ma  egli  ani- 
mato nuovamente ,  ed  infiammato  da  spirito  ardente  di  carità  tornò  a  chie- 
dere con  molto  fervore  la  detta  permissione  .  Condiscese  il  Superiore  al- 
le replicate  istanze  del  P.  Francesco,  e  postosi  con  ardente  carità  a  quel 
ministero,  per  servigio  non  men  dell'  anime,  che  di  que'  miseri  languen- 
ti, fra  pochi  giorni  rimase  anche  egli  infetto  da  quel  malore,  il  quale 
avendogli  cagionato  delle  orrende  pustulq  al  petto  3  gli  recavano  dolori  a- 
eerbissimi ,  e  soffrendo  egli  tutto  con  eroica  pazienza,  sagrificò  se  stesso 
qual  vittima  di  carità  del  prossimo  in  perpetuo  olocausto  al  suo  Creatore. 
Attestano  tuttociò,  e  il  P.  Lorenzo  Martini  nel  suo  Giardino  di  varj  fiori 
di  virtù  ,  e  frutti  di  azioni  eroiche  al  libro  2,  cap.  z,  a  car.  zoo.  ripor- 
tato dal  Rossi  notiz.  Istor.  di  Montalboddo ,  e  il  P.  Calcagni  nelle  Mem. 
Istor.  di  Recanati  ;  e  il  Fontana  Biblioteqa  legale  parte  6..  ,  e  7.  pag-  e 
colon.  107.  lett.  G.  vocabulo  Gherardi  num.  3.  così  di  esso  ;   Franchcui 

M.  Alhdda  g  de 
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#e  Gker  ardii  frater  tifoni  ipie  pradictorum  Laurentii ,  &  Ludovici ,    vìr    in* 
tegerrìmui ,  lancthiima  ac  exemplarii  vita  , 

GFIERARDI  (Girolamo)  peritissimo  Dottor  di  legge,  esercitò  la 
Luogotenenza  del  governo  generale  della  provincia  medesima  ,  e  due  vol- 
te similmente  fu  spedito  oratore  della  provincia  alla  S.  Mem.  d5  Innocen- 
zo X.  Roiiì  Nolìz.  Islor.di  Montalboddo^  Calcagni  no  ih.  htor.  di  Recanati , 
e  Fontana  'Biblioteca  legale  a  pag.  e  colon.  197.  Ut.  G.  vocabulo  Gherardi 
n.  ■>.  Fuit  etiam  in  hitmanii  Hieronymui  "de  Gher ardii  J.  V.  perithiimui , 
qui  extitit  Locumleneni  Praùdh  Piceni ,  ubi  tale  muniti  laudabili  ter  lubitinuit , 
&  fuit  unui  ex  oratoribui  a  Provincia  Picena  ad  Sanctiiiimum  Innocentium 
Xk.  militi.  Ed  il  P.  Calcagni  nell'  opera  citata  dice  :  Girolamo  Padre 
di  Monùgnore  due  volte  Ambaiciadore  della  Provincia  ad  Innocenzo  X. , 
due  volte  Vice-Governatore  della  Provincia  . 

GHERARDI  (  Giuseppe  )  Prelato  della  Romana  Curia,  Referendario 
d'  ambe  le  Segnature  nel  Pontificato  d' Innocenzo  XIII.,  il  quale  dimessa, 
la  mantelletta  circa  1'  anno  17 z8.  si  sposò  colla  nobil  Donna  Contessa 
Vittoria  De-Gasparis  di  Ferentino,  ricca  d'  un  patrimonio  disopra  1 00000. 
scudi  .  Potè  saviamente  -lasciar  V  incerto  pel  certo  ,  seguendo  anche  il 
sentimento  di  S.  Agostino  :  Tene  eertum  ,  dimitte  incertum  .  Aug.  hom.  41. 

GHER ARDI  (  Lodovico  )  Dottore  dell'  una  e  V  altra  legge,  Sacerdo- 
te secolare ,  Vicario  del  S.  Offizio  ;  fu  Abate  Mitrato  della  Badìa  di  San 
Pietro  nella  Chiesa  di  S.  Maria  a  Lupino  posta  nelle  pertinenze  della  Ter- 
ra di  San  Giorgio  Montaneo  di  Monte  Fuscolo  Diocesi  di  Benevento  . 
Tal  Chiesa  è  in  grado  di  Abbazia  Mitrale  ,  posseduta  perciò  da  varj 
Prelati  ed  Emi  Porporati  .  Rossi  notiz.  Istor.  di  Montalboddo  ,  e  Fonta- 
na biblioteca  legale  ai  luoghi  citati ,  vocabulo  Gherardi  num.  2.  Ludovi- 
ca de  Gher  ardii  pr  afati  Laurentii  hpiicopi  Frater  ^Vir  in  Vtroque  Jure  pe- 
thihnus  ,  Abbai  Mitratili,  Abbatta  S.  Petti ,  leu  S.  Maria  a  Lupino  Dice- 
ceih  Beneventana  . 

GHERARDI  (Lorenzo)  Vescovo,  dopo,  di  aver  esercitato  con  som-, 
ma  di  lui  lode  in  qualità  di  Prelato  i  governi  di  Benevento ,  Terni  ,  Cit- 
tà di  Castello,  Norcia  ,  Montalto ,  Camerino,  Spoleti ,  Fermo,  Prosino- 
ne, e  Viterbo,  fu  quindi  creato  Vescovo,  delle  due  chiese  unite  di  Lo- 
Se_to,  e  Recanati  dalla  S.  M.  di  Papa  Innocenzo  XII.    il   dì    11.    Luglio 
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169$.  Rossi  Notiz.  Istor.  di  Montalboddo,  Calcagni  memor.  Istor.  di  Re- 
canati ;  Fontana  Biblioteca  legale  luoghi  citati  vocabulo  Gherardi  num.  i. 
haurcntius  de  Gherardis  vir  in  omnibus  scientiis .  &  precipue  sacrorum  Ca- 
Tionum  peritissimus  ,  ajf abilitate ,  bonitate ,  &  esemplari  tate  morum  neminì  ser 
cundus,  Romana  Curia:  Prasul  dignissimus  ;  Qui  posìquam  major  a.  Regimina  Star 
tus  Ecclesiastici  omni  integri  tate  ,  &  jusiitia  substinuit,  fuit  assumptus  ad  E- 
fiscopatiw  Urbis,  Recinetensis  &>  "Urbis  L(ft*r etana ,  in  quibus  dee  or  e ,  &plau- 
su  aque  incomparabili ,  '  em'iMt . 

GHERARDI  (  Pirro  )  Religioso  professo  della  Compagnia  ora  estinta 
di  Gesù ,  dopo  molte  cariche  da  esso  esercitate  nella  Religione ,  sostenne 
per  varj  anni  quella  di  Procuratore  generale,  nella  casa  professa  di  Roma, 
ove  esercitando  lodevolmente  tale  officio ,  morì  sulla  fine  del  passato  se- 
colo .  R-ossi  Notiz.  Istor.  di  Montalboddo ,  Calcagni  mera.  Istor.  di  Re- 
canati,  e  Fontana  Bibliot.  legale  luoghi  <p.it.  v.ocab.  Gherardi  ove  così  di- 
ce :  Fuit  quoque  in  humanis  Pyrrhus  de  Gherardis  pradictorum  Laurentii.  Epis- 
copi^ Ludovici  Abbatis,  &  Franasti  de  Gherardis  Patruus  unus  ex  Cano* 
nicis  Cathedralis  Parma ,  quo  Canonicatu  relieto ,  amans  strictius  servire  Dea 
ingressus  Religionem  Societatis  Jesu ,  ibi  in  ea  exemplarem  vitam  duxit  ,  &, 
postquam  munus  Procuratoris  generalis  laudabiliter  exercuit ,  in  ipsa  decessit  , 
relieta  de  se  communi  omnium  opinione  sua  sanctitatis  . 

GHERARDI  (  Pirro  )  dottor  di  leggi  di  grandissima  stima,  sosten- 
ne molte  cariche  ,  dopo  le  quali  andò  Vice-Governatore  di  Velletri,  quin- 
di Uditore  della  Rota  di,  Genova,,  poscia  Uditore  de'  Serenissimi  Prinr 
cipi  di  Parma,  primo  consigliere  aulico  dei  medesimi,  e  finalmente  go- 
vernatore di  detta  città  ,  come  dopo  il  Rossi  notiz.  istor.  di  Montalbod- 
do; il  Calcagni,  mem.  istor.  di  Recauati;  il  Fontana  nella  Bibliot.  Leg, 
pag.  colon,  e  vocab.  Gherardi.  cit. ,  il  quale  cosi  asserisce:  Gherardi (  Pyr- 
rhi  )  e  nobili ,  &  antiquissima  familia  de  Gherardis  ,  oriunda  e  Florentia  , 
&  etiam  Parma  ai cripta,. ,  a  e  in  ter  primarias  Piceni  modo  ejjulgente  ,  Jure- 
comulti  celeberrimi ,  Vice-Gubematoris  in  civitate  Velletri ,  Auditoris  Rota 
Januensis ,  deinde  prò  serenissimo  Raynuccio  l.  Duce  Parma  Auditoris  ,  &,■ 
demum  primi  con  sili  ari  i  status ,  a  e  gubernatoris  Parma  ,  varia  decisìones 
Rota  Januensis  exiant  manuscripta  in  Archivia  Reipublica  Januensis  ;  serva  n-, 
tur  etiam  manuscripta  cum  aliis  scriptis  ejmdem  cedro  dignis  penes  ejus  sue* 
cessores  :  celo  attesta  la  seguente  lapide  eretta  in  questa  Chiesa  di  S.  Ma-. 
M.    Aìboddo  g  z  ria 
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ria  del  Popolo ,  offiziata  dai   Padri    Min.    Osservanti    Riformati  ?   che  in 
Montalboddo  esistono  con  ampio  Monastero  cioè  : 

P.    O.     M, 

ExcelL  Pyrrhus  Gherardus  J.  V.  D.  moribus ,  ac  prudentia  clarus  do- 
ttrina insignìs  ,  ac  fama ,  postquam  illum  'Bononìa  Turroni  Subaudìto- 
rem^Vdletrh  Gubernatorem^  Rota  Auditor em  Genua  suspexit,&  coluit-r 
Postquam  tum  Aprutìnus  Status  sub  Augustìs  Serenìss.  Farnesìorum  Ducum, , 
Octavìi  ,  Alexandria  &.  Raynutii  auspiciis  Auditorem  Generalem3  tum  Parma 
Criminalium  causar  um  Judicem  Ser.  Camera  Auditorem ,  tum  Placentìa 
excelsi  Consilii  Consìliariorum^  Prasìdem ,  &>  simul  Gubernatorem  ,  ite- 
rumque  Parma  Gubernatorem ,  &  prìmum  a  latere  Consiliarium  ,  de- 
mum  Justitia  pene  oraculum  habuit  ;  Postquam  tandem  patrium,  solum 
triennio  illum  ipsum  Deo ,  sibi  ,  famìliaq*  vacantem  excepit  anm 
Uomini  MOCXXU1.  ejus  alatis  LXXV.  Vili,  Kal.  Martiì  Fa- 
stìgio buie  Sacello  imposito,  quod  in  Deipara-  Virgìnis  Annunciata  ho-*, 
norem  a  fundamentis  erexerat  ingenti  omnium  dolore  et  lacrìmn  txpì- 
ravìt . 

Ludovica  Fidelis ,  Antonius ,  ac  Hieronymus  ejus  uxor ,  filius ,  <§*  ne- 
pos  hoc  pietatis    monumcntum  incìdi  curaverunt . 

GIANELLI  (  al  secolo,  Giuseppe  )   vestì  V  abito,    Camaldolense  Ere-=- 
mitico  il  dì  primo  Novembre   1664,.  col  nome  di  Padre  Don  Niccolò  da. 
Montalboddo;  Nel  1.577.-  in  età„  di  51.  anni,  come  che  vestitosi    relìgio*. 
so  d'anni  18.  fu  fatto  Procurator   Generale;    Nel    1687.    fu    fatto    primo. 
Visitatore  Generale;  e  nel  i<588.  fu  dalla    dieta   di    queir  ordine    creato 
Maggiore,  che  equivale  al  superiore  Generale  degli  altri  ordini,    religiosi 
Nel   i5o2.  terminata  la  sua  carica  di  Maggiore,  fu  per  la   seconda    volta, 
eletto  Procurator  Generale;   nel  1700»  fu.    destinato.   Vicario   Generale    in 
Polonia  per  la*  visita  di  quegli  Eremi;  e  di,  là  tornato  nel   1702.  fu.    fatto 
per  la  seconda  volta  primo  Visitator  Generale;  nel  1712.  fu  fatto,  per    la 
terza  volta  primo  Visitator  Generale;  nel  1718»..  e  nel  dì  6.  Agosto  pieno 
di  virtù,  e  di  meriti  morì  nell'Eremo  di  Frascati,  in  età  di  anni  72.  Tan- 
ta era  la.  stima ,  che  questo  degno  religioso  erasi  procacciata  non.  solo  fra 
j  religiosi,  del  suo.  ordine,  che  veramente  il  distinsero  coir  impiegarlo  seni-. 
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prc  nelle  maggiori  eariche  ,  ma  ancora  presso  gli  altri  ordini  religiosi  , 
che  dovendo  il  Padre  Casalicchio  Gesuita  dare  alle  stampe  una  delle  sue 
opere  ,  si  fece  un  pregio  di  dedicarla  a  detto  Padre  D.  Niccolò  nel  an- 
no 1691.  ,  quando  egli  cioè  amministrava  il  quarto  anno  del  suo  governo 
di  Superiore  Maggiore  dell'  ordine .  Annali  di  M.  Corona . 

GIOVANNI  (  da  Montalboddo  )  Religioso  de' Min.  Osservanti  Ri- 
formati Laico  Professo ,  assai  venerato  per  1'  esemplarità  di  sua  vita ,  tut- 
ta consumata  nell'esercizio  d'ogni  genere  di  virtù,  morto  in  Monte  No- 
vo ai  5.  di  Settembre  deli'  anno  1540.  come  si  ha  dagli ,  altre  volte  ricor- 
dati. Annali  de' morti  della  detta  religione  intitolato:  Mortilogium  ,  ove 
si  fa  quest'  onorata  menzione  del  sudetto  Giovanni  :  ///.  Nonas  Siptem- 
bris  Montinovi  migraùo  fratris  ]ohannh  a  Monte  Sodio  laici  virtutum 
omnium  maturitate  conspicui  1540. 

GRAZIOSI  (  Niccolò)  dottore  dell'una,  e  l'altra  legge  a  suoi  tem- 
pi di  molta  stima,  il  quale  dopo  d'aver  esercitate  molte  Preture  di  molte 
terre  principali  della  Marca  .  ebbe  i  governi  di  Fabriano ,  di  Forlì ,  e  di 
altre  città  5  dopo  de'  quali  passò  Uditore  della  eh.  mem.  del  Sig.  Cardi- 
nal Principe  della  dovere,  e  nella  sua  vecchiaja  fu  Vicario  Generale  di 
Sinigaglìa  .Rossi  notiz.  istor.  di  Montalboddo  : 

GUIDI  (  Giulio  )  fu  circa  il  i?$>o.  segretario  di  Gaudenzo,  Conte, 
e  libero  Barone  di  Madruccio ,  Colonnello  della  Maestà  Cattolica ,  Con- 
sigliere dell' Imperadore,  e  de' Serenissimi  Arciduchi  d'Austria,  e  Gene- 
rale dell'  armi  nel  contado  di  Tiralo .  Era  il  sudetto  Giulio  versatissimo 
nelle  umane  lettere  non  solo ,  ma.  inclinato  alla  professione  militare  all' 
eccesso  j  tanto  che  scopertasi  dal  Madruccio  tal  sua  marziale  tendenza,,  più 
volte  F  inviò  in  Alemagna  con  altri  capitani  a  far  leve  di  molte  miglia- 
la di  uomini  per  condurli  nello  stato  di  Milano,  ed  alla  testa  di  molte 
reclute  pose  il  detto  Guidi.  Entro  il  detto  stato  Milanese  perciò  ritrovos- 
si  il  Guidi  in  molte  battaglie  alla  testa  di  brava  truppa  ,  e  portatosi  in 
esse  con  gran  coraggio  ,  gli  fu  impetrata  dal  Madruccio  la  patente  di  ca- 
pitano dell' Imperadore  data  dalla  Rocca  di  Riva  il  dì  20.  Luglio  161$. 
Morto  poi  il  Madruccio ,  tornò  il  capitano  Giulio  Guidi  a  godere  del  frut- 
to de' suoi  sudori  in  patria,  ove  finì  di  vivere  circa  la  metà  del  secolo 
XVI L  Rossi  noth..  istar*  di  Montalboddo.. 

LU- 
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JL  UCARELLI (  Cammilo  )  eletto  Vescovo  come  dice  il  Rossi,  senza 
specificare  di  qual  Chiesa  neh"  andare  ad  esser  consecrato  in  Roma  da  Fer. 
rara  ,  dove  era  Vicario  Generale  ,  fu  dai  masnadieri  barbaramente  assas- 
sinato, ed.  ucciso.  V.  il  Tom.  XIII.  Ànt.  Picene,  dove  più  a  lungo  par- 
lammo di  lui. 


M 


M. 


ASSI  (  Padre  NiccoLa  da  Montalboddo  )  Sacerdote  Religioso  de'Min* 

.  .  ...  .    * 

Osservanti  Riformati,,  morto  in  concetto  di.  vita  esemplarissima ,  confor- 
me si  ha  dagli  Annali  de*,  morti,  di  quella  Religione  intitolato  :  Morti- 
log'uim,  e  di.  cui  si  sa  la  famiglia  del  Contado  per  esser  mancato  a  gior- 
ni nostri .  In  esso  adunque  si  legge  così  dei  detto  pio  religioso  .  XI 1 1; 
Kal.  Decembris  ,  Fortini  obitus  Pairis  Nicolai  a  Monte  Sodio  Sacerdoti! ,  ve- 
ra paupertatis  amantissimi.,  &  in  Novitiis ,  quorum  per  plurimos  annos  cu- 
ram  gessi t ,  opti  me  dirigendis  vigilantissimi  1759. 

MENCHETTI  (  Menshetto  )  fu  Cavalière,  e  Comendatore  dell'  e- 
stinto  Ordine  Equestre  della  SS.  Concezione  di  Mantova ,  come  costa  per. 
decreto  di.  quel,  supremo  Consiglio  in  data  26.  Aprile  1630.  sotto  rogito 
di  Vittorio  Accorselila  .    Rossi  Notiz.  Jst.  di  Montalboddo  l 

MENCHETTI  (Ottavio)  celebre  Dottor  di  leggi  delle  quali  fu  Let- 
tore in  Perugia,  Uditore  di  Rota  in  Firenze ,  Fiscale  d'  Ascoli  ,  e  Com- 
missario della  R.  Camera  nella  Provincia  della  Marca  :  Ha  questi,  dato  al- 
la luce  un'opera  ,  a  suoi,  tempi,  molto  commoda  a  legisti,  avendo  rac- 
colto in  ordine  alfabetico  tutte  le  rubriche  de',  vojumi  del.  corpo  di  Leg- 
ge Civile  intitolato  Pplyqdìa.  Rossi.  Notiz.  Ist.  di.  Montalboddo ,  ed  oltrc^ 
di  esso  il.  Fontana  nella  sua  Bibliot.  legale  part.  6.  e  7.  a  pag.  e  colonn:. 
1/4.  lettera  M.  vòcab.  Menchetti.,  cosi:  Menchetti .  Octavii . e  Alontalboddo 
Oppìdo  insigni,  &  preclaro  Piceni  j.  11.  ZX  celeberrimi- Poly odia,  sive  MuU 
tivium  Juris  Chili s ,  in  quo  ordine  alfabetico  habentur  per  extensum  omnes  ti-^ 
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tuli)  qui  in  lìbris  50.  Digestorum ,  12.  Codici:,  &  quatuor  Institutìonum  , 
*f#  Novelli*,  Feudi: ,  d"  Extravagantlbus  contìnmtm ",  impress.  Anno  i5u. 
&A?  famìlia  numeratur  Inter  conspìcuas  Piceni  . 

MEN  GHETTI  (  Teobalduzio  )  ,  celebre  Dottor  di  leggi ,  così  nelle 
teoriche  ,  come  nelle  pratiche  ,  per  cui  si  rese  un*  eccellente  procuratore 
di  quella  Curia  ,  ed  al  quale  effetto  la  S.  Mem.  d' Innocenzo  X.  gli  affi- 
dò la  difficile  Azienda  de'  Monti ,  che  esercitò  per  tutto  il  tempo  del 
suo  Pontificato  ,  continuò  sotto  la  S.  Mem.  del  di  lui  successore  Alessan- 
dro VII*  il  quale  avendo  consideratole  sue  gravi  fatighe,  la  di  lui  dili- 
genza, e  fedeltà  3  lo  giubilò  con  tutti  gli  assegnamenti  sua  vita  naturale 
durante.  Rossi  Notiz.  Ist.  dì  Montalboddo ,  e  documenti  origina/i  presso  gli 
Eredi  di  tal  Famiglia  . 


APOLIONE  (  di  Montalboddo  )  Siam  debitori  ali*  accuratezza  del- 
lo storico  di  Fano  Piermaria,  Amiani  ,  che  all'  anno  1451..  verso  la  fine, 
narrando  la  guerra,  che  si  accese  negli  stati  del  Papa  sotto  il  Pontificato 
delia  S.  Mem.  di  Pio  Ilo  dichiaratagli  da  Sigismondo  Malatesta  3  e  facendo 
la  serie  de5  capitani  ,  che  guerreggiavano  per  il  Papa  ,  sotto  la  condotta 
del  conte  di  Montefeltro  Generale  dell'Armi  di  S.  Chiesa,  dice  ,.  che  : 
1  Feltrescbi  erano  dì  molto,  già  stati  rinforzati  dalle  milìzie  dì  NAPOLI  0- 
NE  DI  MONTALBODDO  ,  dì  Napolìone-  Orsini,  dì  Antonello  da  Forlì , 
e  di  altri,  capitani  &c-  E  allorché  discende  a  far  parole-  dei  progressi  del- 
le arme  pontificie  su  i  castelli  occupati  dai  Malatesti,,  che  fu  T  anno  do- 
po 1452. .,..  narra,  che  ,  Il  Castello  di  S.  Andrea  posta  poco  lungi  dal  Vica- 
riato dì  Mondavìo ,  contro  del  quale  una:  banda  di  Feltrescbi  erasi  avvicina- 
ta ,  capitolò  la  resa  prima:  di  cimentarsi  col  nemico*  per  non  aver  gente  da  di- 
fendersi ,  mentre  ritrovandosi  le  poche  milìzie  dì  Sigismondo  in  città-  nostra 
(  che-  in  Fano-  )  veniva  loro  impedito  il  passo  di  accorrere-  nel  Vicariato  del- 
le Truppe,  dì  N  APOLIONE  DA  MONTALBODDO,  di  Antonello  da 
Fori) ,.  e  dì:  Ludovico  Malvezzi ,  i  quali  eransi  posti  nei  loro  trinceramenti 
presso,  il;  'Borgo  di  S.  Paurnlano ,  e  di  continuo  colle  "Bombarde  ,.  colle  loro 
-sortite  ritenevamo  ìu:  soggezione.  la_  citta,  nostra-  &ca.  Amiani  mem;  istor*  di  Fa- 
no ag%  anni    1461..  1452..  NE-- 
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NEROTTI  (  Marziano  )  peritissimo  dottore  di  leggi  ,  fu  dalla  eh. 
mem.  del  Sig.  Cardinal  Ottavio  Bandini  legato  della  Romagna  spedito  go- 
vernatore di  Ravenna ,  quindi  passato  il  medesimo  Sig.  Cardinal  Bandini 
Legato  della  Marca ,  fu  dal  medesimo  Sig.  Cardinale  eletto  ,  e  spedito 
governatore  di  Ascoli ,  come  risulta  dalle  sue  lettere  patenti  dirette  a  quel- 
quelli  Anziani  sotto  il  dì  18.  Ottobre  ìóoz. ,  che  in  copia  esistono  presso 
31  Compilatore  delle  presenti  memorie ,  e  come  attesta  il  Rossi  mem.  istor* 
dì  Montalboddo  .  * 
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AGANELLI    (  Federico,     Onofrio,  Carlo ,  Roberto  )  discendenti  tut- 
ti di  Padre  in  Figlio  da  Mainardino  Paganelli  furono  successivamente    Si- 
gnori di  Montalboddo  loro  Patria  investiti  il  prime  ,  cioè  Federico  ,   co- 
me Vicario  della  S.  Sede  dalla  S.  Mem.  d'  Innocenzo  VI.    circa    T  anno 
33<5$.  essendosene  egli  a  forza  impadronito  neh"  anno  1350.  assistito  dall' 
armi  di  Francesco  Ordelaffi  Signore  della  città  di  Forlì,   che    era    multo 
potente  in  armi ,  e  però  somministratogli  quattro  cento   cavalli  ,    in   vista 
de'  quali  i  Cittadini  tutti,  che  si  governavano  a  foggia  di  Repubblica  fu- 
rono obbligati  a  prestar  giuramento  a  un  loro    così    prepotente    cittadino 
non  solo,  ma  di  dare  ancora  ogni  anno  all'   Ordelaffi    un   cavallo    leardo 
bardato  di  scarlatto,  con  isforzare  la  detta  Terra  a  far  guerra,  e  pace    se- 
condo il  di  lui  volere,  Nofrio  di  lui  figliuolo  fu  anche  egli  per   qualche 
tempo  Signore  come  Federico  suo  Padre  della  propria  patria  ,  e  Carlo  tì- 
glio di  Nofrio  ,  oltre  tal  Signoria  ,  ebbe  il  possesso  nel  territorio  di  For- 
lì di  quattro  Castelli  in  Feudo ,  che  furono  :  le  Caminate  ,  'Belfiore ,   Ran- 
chici ,  e  Campano  \  Roberto  finalmente  per  retta  linea  successore  degli   an- 
tecedenti ,  oltre  la  Signoria  di  Montalboddo ,  fu  investito  ancora  di  quel- 
la di  Montenovo ,  e  di  Boscareto  in  aria  di  Vicario  per  la  S.  Sede ,  con- 
fermato da  Eugenio  IV. ,  e  da  Niccola  V.  dall' anno  1447.  sino   all'  anno 
1455.  Di  questo  Roberto  come    strenuissimo    Capitano  ,   ed    espertissimo 
conduttore  d5  Eserciti,  oltre  il  Rossi  nelle  Notizie  Ist.    di    Montalboddo 
fanno  onorata  menzione  Cesare  Clementini  nelle  vite  de'  Malatesti  ,   Gio- 
vanni Simonetta  ncll'  Istoria  e  vita  di  Francesco  Sforza,  Pietro  Giustinia- 
ni nelle  Istorie  Veneziane  3  e  Bernardino  Corio  nelle  sue  Istorie . 

PA- 


DI      M.    A    L    3    0    D    D    0  $$ 

PAGANELLI  (  Il  Cavaliere  Ser  fra  Marco  )  del  quondam  Antonio 
da  Montalboddo,  attinente  dei  sunnominati  Paganelli,  dell'  anno  1443. 
nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  era  già  Cavaliere  Gerosolimitano  ora  det- 
to volgarmente  di  Malta  ,  come  chiaramente,  si  legge  in  un  mandato  di: 
procura  fatto  sotto  il  di  f.  Aprile  del  detto  anno  1443.  per  rogito  ($$£$ 
Tommaso  quondam  Antoni  i  da  Montalboddo  ,  nel  quale  esso  costituì  Fra- 
te Niccola  D'  Asti  ,  Frate  Sinibaldo  da  Norcia ,  e  Frate  Melchiorre  Ban- 
di™ da  Camerino  suoi  Procuratori  a  trattare  i  di  lui  interessi  avanti  il 
Gran  Maestro,  di  Rodi .  Rossi  Notiz.  Istorici},  di  Montalboddo  . 

PASCUZJ  (  Gio.  Pietro  )  valente  oratore ,  fu  per  più  anni  pubblico 
professore  di  Rettorica  nella  Università  di  Perugia  ,  come  chiaro  il  dimo- 
stra la  copia  di  opere  latine  oratorie  ,  istoriche  ,  e  poetiche  delle  più 
scelte  ,  ed  antiche  edizioni  da  esso  raccolte  3  e  lasciate  ai  suoi  Eredi ,  e 
$ome  maggiormente  risulta  da  un  trattato  ,  che  egli  pubblicò  colle  stam- 
pe l' anno  1  ?  1 7.  intitolato  :  de  Arte  Metrica ,  de  componendo  Epistola ,'  & 
de  Styli  hroentione  &  comparatone  .  Rossi  Notiz.  Istorkh.  di  Montalboddo  . 

PISSIMI  (  Gio.  Angelo  )  Si  portò  da  giovane  al  servizio  Militare 
della  Signoria  di  Venezia  in  qualità  di  volontario,  e  tanto  apprese  neh" 
arte  tattica  ,  e  tanto  in  essa  s'  impossessò ,  che  giunse  a  forza  d'  imprese 
3  meritarsi  il  posto  di  Capitan  di  Fanterfa,  in  tal  grado  avendo  molto 
pili  dato  saggi  della  sua  gran  perizia,  e  valore  fu  giustamente  assunto,  e 
promosso,  al  grado  di  Sargente  Maggiore  dell'  Armi  di  quella  Serenissima 
Repubblica,  nel  quale  officio  in  età  assai  florida  fu  prevenuto  dalla  morte. 
Rossi  Notiz.  Ist.  di  Montalboddo . 

PHSSIMI  (  Lelio  ) ,  che  da  tre  antecedenti  generazioni  era  stabilito 
in  Macerata ,  ove  finì  i  suoi  giorni  .  Delle  sue  pingui  sostanze  per  non 
aver  lasciato  figli  instimi  con  suo  Testamento  rogato  li  8.  Settembre 
i<5?2.  per  gli  atti  di  Constantino  Farri,  quattro  Canonicati  nella  Cate- 
drale  di  Macerata,  e  sette  luoghi  di  Monache  nel  Monistero  di  Santa 
Chiara  dell'  istessa  Città  ,  colle  rispettive  doti  tanto  per  i  Canonici  , 
quanto  per  le  Monache  in  favore  delle  famiglie  nobili  di  quella  città 
meua  facoltose  ;  avendo  soltanto  creduto  di  riparare  al  torto  della  suc- 
cessione a  suoi  beni  recato  alle  famiglie  Piissimi  di  Montalboddo  sue  stret- 
te  attinenti ,  coMa  prelazione  a  qualunque  de'  successori  della  sua  agna- 
to   Alboddo  h  zione 
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jsione  {n  ìnfinitum  in  competenza   di  qualsisia  altro,    alla    nomina    di  essi 
Canonicati,  e  luoghi  di  Monache, 

PIISSIMI  (  Niccolò  ),  peritissimo  dottor  di  leggi  esercitò  con  lod^ 
molte  podestarie,  in  ultimo  delle  quali  ebbe  il  governo,  della  città  di  Rie-, 
%ì .  Rotti  notiz.  istor.  di  Montalboddo . 

J^  QBERTI  (  Quinzio,  Battista,  )  ,  celebre  capitano  non,  solo  %  ma.  assai 
esperto  nella  letteratura  ,  e  nell'  astrologia  .  Fu  egli  alla  corte  del  duca 
della  Mirandola,  e  di  là  passò  Ajo  de  principi  di  Lobkowitz,  e  indi  in 
LVienna  capitano  d'  un  regimento  di  cavallerìa  al.  servigio  di,  sua.  maestà, 
imperiale  Ferdinando  secondo  -3  nel  quale  offizio  avendo  riportata  gran  fa- 
ma a  tempo  delle  guerre  contro/ Gustavo  Re  di  Svezia,  si  rese  degno,  dì 
esser  fatto  colonnello,  di  Sua  Maestà  Cesarea ,  Durante  tal  servigio,  si  pro- 
curò in  Vienna  1'  onore,  dell'  abito  ,  e  croce  della  milizia  Cristiana.  dall'Ini-, 
peràdore ,  sotto  il  titolo  della.  Concezione  illibata  di.  Maria  j  e  però,  or- 
dinato il  processo  della  nobiltà,  e  compilato  avanti  i  Priori  Residenti  di 
Montalboddo ,.  e  quello,  spedito,  in.  Vienna  fu  creato  cavaliere  di  queir  or- 
dine, come  costa  per  fede  della  eh,  mera,  di  Monsignor  Giambattista 
quindi  Cardinal  Palletta ,.  allora  Nunzio  presso  1'  Imperadore ,.  sotto,  rogito, 
di,  Ascanio  di  Strasoldo  del  dì  z6.  Maggia  \6zg  .  Decorato,  di  queste  o- 
norevoli  divise ,  continuò  il  di  lui  servigio  alla  corte  di  Vienna  sino,  alla/ 
morte,  della,  quale  fu  universalmente  compianto,  tanta  era.  la  stima,  che 
lutti  i  cortegiani  avevano  dei  di  lui  merito,  e.  valore.  Rossi  notiz, istor-  di- 
fflontalbaddo  . 

ROSSI  (  Agostino  ),  uomo  amantissimo  della  patria,  ed  essendo,  ver-. 
aatQi  nella,  storia ,  e  nelle  antichità  le  rese  il  lodevole  servizio,  d' illustrar-. 
ne  le  memorie,  che  diede  in.  luce  l'anno  1^4.  col  seguente  titolo; 
Notizie-  isteriche  di  fflontalboddo  raccolte ,  e  date  in,  luce  da  Agostino  Rossi 
di  detta  terra ,  e  dal  medesimo  consecrate  all'  inclito  merito-  dell*  Bmineniiss. 
-f  Remo  Sig.  Cardinal  Carlo  'Barberini  protettore  del  predetto  luogo  .  Presen- 
temente questo  libro  è  molto  raro,  cosicché  in  patria  non  se  ne  con- 
tano, che'  due  sole  copici. 

ROS-, 
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ROSSI  (  Francesco  )  ,  Cavaliere  ancor  esso  dell'  Ordine  dell'  Imma- 
colata Concezione,  e  Capitano  delle  Milizie  Pontificie,  andò  per  Cadetto 
volontario  sotto  Frartciotto  Orsini  Generale  di  S.  Chiesa  ,  di  cui  si  pro- 
cacciò talmente  1'  amorevolezza ,  e  stima ,  che  lo  condusse  seco  alla  ri- 
cupera, di  Ferrara ,  allor  quando  vi  si  portò  la  S.  Mem.  di  Clemente  Ot- 
tavo .  Fra  le  mirabili  dimostrazioni ,  di  cui  godette  in  tal  circostanza 
il  Rossi ,  s*  incontrò  allo  spettacolo ,  che  quivi  cagionò  la  presenza  del 
Colonnello  Pier  Conte  Gabuzj  suo  patriotta  ,  poiché  assicurato  del  per- 
dono,, venne  in  Ferrara  da  Venezia  a  presentarsi  alla  Santità  sua,  e  pro- 
strato, a  suoi  piedi  gli  domandò  perdono ,  e  grazia  d'  esser  rimesso  dal 
§uo  fiondo  pu  egU  accolta  con  sovrana  clemenza ,  e  perchè  era  gran- 
demente favorito  dal  Cardinal  Patrone  ,  che  meditava  dichiararlo  Gene- 
rale delle  Galere.  Pontificie  in  Levante  ,  sua  Santità,  ordinandogli,  che  si 
alzasse  in  piedi  ,  lo,  assolvette  ,  e  gli  accordò  benignamente  quanto  bra- 
mava '.  Rossi  Not.  Ist.  d.i  Montalboddo  . 

RQSSI  (Girolamo)  Seniore,  fu  Capitano  di  molto  grido  per  la  peri- 
zia, nell'  arte  Militare  ,  e  per  essa,»  e  per  altri  suoi  meriti  personali ,  fu 
destinato,  da.  Sua  Eccellenza  il  Sig.  D.  Carlo  Barberini  generale  di  quel 
tempo  dell'  armi  41  S.«  Chiesa  e  ài  comando  d'  una  compagnia  di  Fanti 
in  Lugo ,  e  di  un'  altra,  in  Ferrara  ,  colla  sopraintendenza  alle  Milizie 
di  quasi  tutta  la.  Romagna  «    Rossi  Notiz,  IsU  di  Montalboddo  * 

ROSSI  (  Girolamo  ).  giuniore ,  parimente  capitano  d'  una  compagnia 
di  fanti  *  avendo  fetta  processo  della  nobiltà  del  Casata  avanti  i  residenti 
di  Montalbod4o  sotto,  li  30.  Novembre  162,9,  pei?  rogito  di  Medoro  Bor- 
roni  Notario  pubblico,  e.  Cancelliere  della  medesima  terra,  e  trasmesso 
quello,  in  Vienna  a  Michel- Adolfo  Conte  df,  Alt-Emps*  e  Barone  di  Go- 
dolburg ,  e  Murstetten  ,  come  generale  della  Milizia  Cristiana  dell?  Impe- 
radore  sptfo  il  titolo  della.  Concezione  illtbatai  di  Mark ,  ixi  vista  del  me- 
desimo processo,  fu  spedita  lettera,  facoltativa  alla  eh.,  mem»  del  Sig.  Car- 
dinal Antonio  Barberino  detto  di  S.  Onofrio  Vescovo  allora  di  Sinigaglia, 
perchè  vestisse  il  detto  Capitan.  Girolamo  Rossi  dell'  Abita,,  e  Croce  di 
detta  Milizia  Cristiana  «.  Rossi  Notiz..  Ist.,  di  Montalboddo  ,  e  il  Fontana 
ai.  luogha  gi-  citati  :  De  hac  nobili  familia.  de.  Ruben  f uh  etìam  in  hum&- 
vh  Hkronymus  de  Ruben  ,  &  Franciuus  ejus  filius  ,  qui  f aere  creati  Equi*- 
$es  SS.  Domm  Lauretang  ;  &  Bieronymm  [unior^  ditti  [Francisci  filius ,  qui 
M.  Allmddo  h  a  fuit 


55  n  0  M  l  N  l    1  L  L  %  S  T  R  l 

"fuit,  admistus  inter  Equites  Milìùa  Christiana  lmperatoris   sub,  tituh  Equi, 
iuin  Conceptionis  illibata  Maria  facto  tamia  prius  ad  illum  effectum  Processa 

sua  conditionis . 

ROSSI  (  Giuseppe  Bonaventura)  fu  uno  dei  più  fioriti  ingegni  del 
suo  secolo  non  solo  per  esser  stato  peritissimo  Dottore  di  Leggi  ,  ma 
eruditissimo  nelle  Umane  lettere ,  celebre  nella  poesìa  sul  gusto  de'  suoj 
tempi ,  così  latina  come  Toscana ,  eccellente  filosofo,  ed  insigne  scritto- 
re .  Meritò  di  esser  eletto  ,  ed  ammesso  dalla  chiarissima  mera,  della 
Maestà  di  Alessandra  Cristina  Regina  di  Svezia  ,  per  suo  gentiluomo ,  fa- 
miliare intimo  ,  e  Segretario  di  Gabinetto,  conforme  rilevasi  dal  diploma, 
che  esiste  presso  gli  eredi,  e  ritrovasi  fra  lettere  patenti  registrate  in  pub- 
blica Segretaria  di  questa  terra  .  Del  i<58o.  fu  data  alla  luce  un*  Opera 
scenica  ,  lasciata  fra 'suoi  manoscritti  ,  intitolata  il  Martirio  di  S.  Dimne 
Principessa  d'  Ih 'ernia  ,  dedicata  al  Serenissimo  Gian-Gastone  gran  Duca 
di  Toscana  ;  ed  altre  Opere  similmente  manoscritte  esistono  presso  gli 
eredi  ,  e  segnatamente  una  raccolta  di  lettere,  seritte  per  la  prelodata 
Maestà  sua  ,  che  sono  impareggiabili  ;  Rossi  Notiz.  Ist.  dì  Montalboddo  ; 
Fontana  nella  sua  biblioteca  Leg.  a  pag.  e,  colon.  Z20.  par.  6.  7.  let.  R. 
vpcahuU  Rubeis  :  .&>  fuit ,  eliam  in  humanis  Joseph  'Bonaventura  de  Rubeis. 
v'ir  in genio ,  a  e  intell'ectu  a que  perspicacissima  hemini  secundus  ,  &  nedum, 
peritissimus  in  utroque  Juré ,  sed.  etiam  in.  Rethorica  ,  Phìlosophia ,  &  in, 
Utraque  Poesì  latina  nimìrum^  ac  Italica  celeberrima ^prout  etiam  in  humanis 
litterìs  utriusque  lingua .  Qua,  de  causa  a  sacra  Majestate  Christina  Ale- 
ssandra Regina  Svecìa  electus' fuit  in  suum  Secretarium  ,  atque  etiam  in  vul- 
go dictum  GENT1UU0M0,  ac  intimum  familiarem  ;  iste  vir  insignii  plura. 
Opera  impressione  digna  composuit ,  eS*  speratur ,  quod  publici  juris  fiant  in, 
'universi  bene  fi  cium  . 

ROSSI  (  Luigi)  che.  si  chiamava,  ancora  Francesco.  Luigi  ,  e  fu  uno, 
de',  figli  del  teste  nominato  Giuseppe.  Bonaventura,  questi ,  siccome  delle 
sostanze,  così  della  dottrina  del  padre  sembrò  erede ,  poiché  fatto  reli- 
gioso dell'  ora  estinta  Compagnia  di  Gesù  fece  ammirabili  progressi  in 
tutte  le  scienze  ,  per  cui  si  rese  molto  caro  a  tutti,  che  lo  conoscevano. 
Mancò  di  vita  il  padre,  per  cui  rimasto  egli,  erede,  di  un  terzo  delle  so- 
stanze paterne  ,  donò  queste,  al  collegio  de'.  PP,  Gesuiti  d'Ancona  ,  che 
impierarono  il   ritratto  di    esse    neh"  edificio    della,  una  volta,  loro  vaga 

Chie- 
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Chiesa  3  come  di  ciò  ne  fa  fede  il  Rossi  Notk.  ht.  dì  Montalboddo  ,   e 

meglio  rilevasi  dalla  seguente  Iscrizione,    posta    a   pie    del   suo  ritratto  , 

erettagli  in  Ancona  dai  PP.  della  Compagnia  medesima  cioè  :    Franaseli: 

Alovs'ws.  Rossi  a  Monte  'Bodio.  Societatis  Jesu ,  Patrimonio  ad  Templum  ampli-. 

*um  collato  ,  de  Collegio  Anconitano  benemeritus . 
CROSSI  (Ruffina)  al  secolo  Figlia,  ed  erede  per  la  sua  porzione  de* 
hA  di  Giuseppe  Bonaventura  di  sopra  nominato,  fattasi  Religiosa  co* 
nomi  di  Suor  Rosa  Costanza  nel  Monastero  del  buon  Gesù  di  Montalbod- 
do  sotto  la  Regola  di  S.  Chiara  lasciò  la  sua  eredità  a  detto  Monastero  , 
in  questa  parte  imitatrice  del  fratello  Francesco  Luigi  Gesuita  ,  e  del  zio 
Tommaso  Filippino ,  i  quali  rilasciarono  i  loro  averi  alle  respettive  Reli- 
gioni ,  che  professarono. 

ROSSI  (  Tommaso  )  peritissimo  Dottore  di  Leggi ,  celebre  Orato- 
re ,  e  versatissjmo  nelle  lingue  Orientali ,  seguì  lungo  tempo,  la  Curia  in 
Macerata  presso,  gli  Emi  Legati  di  questa  Provincia  ,  e  fu  più  volte  spe- 
dito dal  Pubblico  di  Montalboddo  Oratore  a  Francesco.  Maria  I.  della 
Rovere,  IV.  Duca  di  Urbino  per  le.  vertenze  territoriali  colla  Città  di 
Sinigaglia  .  Rossi  Not.  ht.  dì  Montalboddo  .  E  Fontana  nella.  Biblioteca 
Legale  già  citata  lett.  R.  così.  di.  esso  :  Rubeis  Thorna  d«  Montalboddo.  in- 
signì ,  &  preclaro  Oppido.  Piceni  J.  V.  D.  celeberrimi ,  &>.  etiam  in.  idiomate 
Gracco  ver  sa  t'issimi ,  advocati  primarii  in  Curia  Macerata  ,  ubi  duxit  in  Vxo- 
rem  Lucretiam  sororem  germanam  Prtcsulis  Cornelii  Fìrmani  Episcopi  Auximi, 
varia  opera  legalia  manuscrìpta  "impressione  dìgna  seervantur  penes  ejus. 
successores  ;  front  &c. 

ROSSI  (  Tommaso)  juniore  si,  applicò  allo, studio,  delle  leggi  in  Ro- 
ma ,  ove  ancora  conseguì  la  laurea  Dottorale ,  ed  ove  parimente  esercitò 
la  Curia,  durante  il  qual  esercizio,  Clemente  Vili.  lo.  dichiarò  sotto 
fiscale  di  quella  Dominante  ;  Fu  in  appresso  creato  Avvocato  Rotale  , 
e  finalmente  fu  dichiarato  Agente  di  Franciotto  Orsini  Generale.  dell'Ar- 
mi di  S.  Chiesa  .  Per  la  sua  virtù  ,  e  perizia  nelle  scienze  Legali,  gli 
furono  appoggiate  da  diversi  Sommi  Pontefici  numerose  commissioni  Apo- 
stoliche ,  che  eseguì  per  lo  spazio,  di  circa  $o.  anni  che  visse  in.  officio. 
Per  la  stima  grande  ,  che  in  esso  si  procacciò^,  ebbe  V  onore  di.  essere 
aggregato  al  Senato  Romano  per  se,  per  i  suoi  figli,  nipoti,  e  posteri 
in  ìnfinitum ,  come  costa    dall'  originale   diploma  sub  dat.  iV.  IdusMaiì.. 

152,0., 
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}  $  2Cy, ,  che  si  conserva  presso  gli  eredi  ,  e  porche  il  Rossi  ffloth.  Ist-,  dì 
A^onpaìhpddo,  e.  come  il  Fontana  a,l  luogo  ,  e  pagina  citata  Jet.  R.  alla, 
parola  PROVT ,  così  siegue  :  Prmt  etìayn,  olia  (  MSS,.  )  alterius-  Tb»ma- 
' Junior  is  de,  Rubeii  Jan.  Consulti  ìnsigxis  ,  qui  Roma  assumptus  futi  u  u- 
nus  Fiscalatus  ,  &  deinde  ekctus  Adyocatus  Rotali;  ejusdem  Vrbis ,  uh 
benewerhus.3  obtmujt  Aggregationern,  Senatuì  Romano  grò  se  suisque  ne}  n, 
Ok  pw.petu.um .  *"--& 

ROSSI  (  Tommaso  )  ultimo,  di  questo,  pome  sino,  al  dì  d*  oggi  .  M*si- 
ta  essere  qui,  annoverato  fra  gli  uomini  celebra  della  terra  di  Montalbod- 
do  il;  Sacerdote  D.  Tommaso  sunnominato,,  i\  quale  erede  della  tangente 
de'  beni  a  lui  provenienti  dal  Padre  per  nome  Gjcolamo,  fondò  con  essa 
la  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  avendo  donato,  all'  unione  di  pi* 
Sacerdoti  qua  chiamati  per  tal  fondazione  tutto  il  suo,  valsente  sin  dal!  & 
anno  KS72.  e  sotto  il  dì  15.  Maggio;  Rossi  Nopiz.  Ist.  dì  Montalboddo% 


$ 


1  AMMARANO  (Angelo)  gentiluomo  piissimo,,  e:  d?r  somma  religione,, 
Nel  suo  testamento  rogato  nelf  anno  158.5.  dal  notaro  Tranquillo  Tjranp 
quilli  lasciò  parte  de*  suoi,  beni  alla  Ven.  Confraternita^  della  Morte  di  sua, 
patria  col  peso  di  suo  mantenimento  del  picciolo  ospedale  da  lui  già  fon-, 
dato  per  servigio  de*  Sacerdoti  poveri;  a  e  di  altri  onesti  Pellegrini .  Simii- 
mente  ordinò  che  si;  vendesse  un  suo,  palazzo ,  che  jayeva  in  Roma  ,  e 
col  ritratto,  si  fondasse  in  Ancona  ij  Collegio  dell'  estinta  Compagnia  di; 
Gesù  ,  come  seguì  ;  Rossi  Notiz.  Ist.  eh» 

S  ANN  E LLI  (  Giambattista  )  a  lascia  la  sua-  tenue  Eredità  alia  Cora-, 
munità  di  Montalboddo  col  peso  di-  erogare  ogni  anno  le  rendite  del  suo, 
asse  in  tanti'  sussjdj;  dotali;  di;  scudi  20.  per  ciascuna  delle  Zitelle,  Oì fané 
perà,  di  Padre,  e  Madre  povere iced  onesta  per  t  entrante  quantità  delie- 
rendite  di  tal  asse  ;  e  con  condizione  %  che  superando,  il"  numero  delie 
concorrenti;  la  ra,ta  di  esse  rendite  ,  che  si;  conferiscano,  detti  sussidj,  per 
estrazione  a  quelle  i  di.  cui  nomi;  racchiusi,  m^aù  urna,  sortiranno  sino> 
ad  eguagliare  il  numero  de*  sussidj  dotali  ,  che  entrano  nelle  rendite-  di* 
quellf'  anno  j  coinè  tutte?  rilevasi  dal  di  lui  testamento  fatto  in-  Montalbod* 

do, 
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do  sua  patria,  e  consegnato  in  Sinigaglia  il  dì  28,  Aprile  1609.  per  gli 
atti  di  Ascanio  Soprani  No,  pubblico  di  essa  Città  , 

SANZI  (  al  secolo  Carlo  Antonio  )  ,  e  fra  i  Camandolesi  Filippo  . 
Applicato  da  prima  agli  studj  legali  ne  conseguì  la  laurea  dottorale,  ma 
poscia  anteponendo  gli  -onori  del  Secolo  la  preziosità  dell'  anima  in  età  di 
40,  Anni  nel  1730.  ricevuto  fra  gli  Eremiti  di  Monte  Corona  entrò  in 
noviziato .  Dopo  8.  anni  fu  eletto  Maggiore  di  essa  religione,  e  del  1753. 
fu  fatto  secondo  Visitatore,  generale ,  alla  qual  carica  fu  costretto  rinun- 
ziare dopo  due  anni  per  mancanza  di  salute  ,  sebbene  così  ^mal  concio 
vivesse  per  altri  ai,  anni,  e  giunse  a  toccare  Tanno  85,  di  sua  età  ,  es- 
sendo morto  ai  26".  di  Febbrajo  1776.  pieno  di  meriti. 

SANZI  (  Gio,  Battista  )  peritissimo  Dottor  di  leggi ,  dopo  di  aver 
esercitato  lungamente  la  Curia  in  Roma ,.  meritò  d'  esser  chiamato  in  Cor- 
te dalla  eh,  menu  del  Cardi nal*.  Aldobrandino  in  qualità  di  suo  Uditore. 
Continuò  per  molto  tempo  in  taT  officio ,  e  per  i  propri  meriti ,.  e  per 
la  di  lui  virtù  non  meno  ,  che  in  riguardo  al  servigio  di  tal  porporato  , 
meritò  l*  aggregazione  per  se  ,  suoi  figli,  e  nipoti ,  e  posteri  in  infinitum 
al  Senato  Romano  fin  dall'  anno  1504.,  conforme  dal  Diploma,  che  ori- 
ginalmente esiste  presso  gli  eredi,,  e  come  lo,  attesta,  il  Rossi  Notiz»  Ist» 
di  Montalboddo  * 

SANZI  (Orazio)  celebre  Dottor  di  Leggi  del  cadente  secolo,  dopo 
di  aver  esercitato  T  officio  di  aiutante  di  studio  degli  Uditori  della  sagra 
Rota  Romana  »  Crispi ,  ed.  Aldrovandi  ,  fu  Uditore  del  medemo  Al- 
drovandi della  Santa.  Romana  Chiesa  Cardinale  j  e  dopa  la  di  lui  morte 
fu  parimente  Uditore  delT  Emo  Mosca  .  Esistono  fra  le  Decisioni  Re- 
^centiori  della  sagra.  Rota  tutte  quelle  coram  Aldrovando  date  alla  luce 
dal  medesima  Sanzi ..  \ 

STEFANO  (  da  Montalboddo  )  Sacerdote  Religioso  Min*  Osservante 

Riformato  ,  morto  in  Urbino  cori   fama  di  santa  vita  ,    come   si  ha    dagli 

Annali  di  detta  Religione  ,    detto    Mortìlogio  \    in  esso  dunque  si  legge  : 

V.  Kal.  Novembri*  ,    Vrbim  ,.  Patris  Stephani  a  Monte    "Sodio  Sacerdoti* 
,    .  .    .  .  .  ...  * 

exemplarmrmi  2  ac  virtutn  •  paupertatn  amantissimi  ij6q» 


TO- 


? 

!  X  OBALDUZI  ('  Claudio  )  peritissimo  Dottor  di  Legge  ,  e  celebre 
Idrostatico  ,  autore  delia  traduzione  dell*  Opera  intitolata  ;  Tìberìade  dì 
Sartok  :  Vedi  ciò  che  di  lui  si  disse  nel  Voi.  XIH, 

TOBALDUZI  (  Tobalduzio  )  Dottore  dell*  una ,  e  1*  altra  Leggo 
Sacerdote  secolare  di  esemplarissima  vita,  del  quale  si  hanno  le  seguenti 
notizie  dall'  Archivio  dulia  Ven.  Chiesa  Abbaziale  di  Santa  Maria  di  Mon-> 
tenoyo,  favorite  al  Compilatore  delle  presenti  memorie  dall'  in  oggi  Reg- 
gente Sig.  Abate  Festarini  ,  che  con  umanità ,  e  cortesia  non  mai  abba- 
stanza lodevole  3  ha  fatto  ostensibili  i  v-arj  Codici  della  sua  Chiesa ,  onde 
estrarre,  le  presenti  notizie  .  Si  legge  adunque  nel  libro  segnato  let.  A 
page  i.  quanto  siegue  :  Quarto  Abate  Tobalduzio  Tobalduzj  154^.  Tobal- 
duzio Tobalduzj  da  Montalbodd'o  fu  il  quarto  Abate  ,  al  quale  fu  rassegna* 
0  detfa  Abbazia  dall'  Abate  Fra  Stefano  Puliti  Agostiniano  Patrizio  d'  An-. 
cona ,  e  questa  elezzione  credo  fìsse  fatta  del  i^^.nel  qual  tempo  si  celebra- 
va il  Concilio  di.  Trento  )  e  come  appariva  dalla  "Bolla  dì  Giulio  Terzp  « 
Morì  questo  Abate  li  16.  Agosto  1587.  ,  come  dalla  seguente  memoria, 
registrata  nel  suaccennato  libro  :  U  Illustre ,  e  Molto  Rndo  Sig.  Tobal- 
duzio Tobalduzj,  da  Montalboddo  Dottore  dell'  una  ,  e  l*  altra  Legge  Abate' 
dì  Mitra  di  Sanità  Maria  di  Piazza  dì  Montenovo  d*  età  d'  anni  65.  se  n& 
passò  da  questa  a  miglior  vita,  ,  e  fu  seppolto  in.  detta  sua  Chiesa  .  Trala- 
sciate altre  notizie  non  confacenti  al  caso  nostro ,  si  legge  come  appressa 
la  di  lui  seguente  Iscrizione  seppolcrale  fattagli  fare  dall'  Abate  Orazio  Qiun* 
Xi  suo  nipote  3  e  di  lui  successore  in  detta  Abbazia * 

D.        O.        M. 

Magna  Sacerdote  fèl'm  tegìt  ossa  sepulchrum 

fltfc  prater  nihilum  :    spirita!  astra  tenet. 

R.  D.  To.baldutius   de    Tobaldutì'n  ' , 

h  V.  D.  Huju!  Ecclesia  Rector ,  &  Abbas  obììt: 

XF.  Kal,  Septem.  MDLXXXVIL  annum 

Agem  LXX.  Ejus,  Pronepos  3  <§>  Stf.ccess.or 

Hoc  Opus  E* 

E 
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E3  qui  da  osservare  il  divario  degli  anni  della  sua  età  indicati  nella 
memoria  manoscritta,  da  quelli  dell'  iscrizione;  il  quale  non  è  d*  attri- 
buire, che  all'  imperizia  del  Copista  di  tali  memorie,  che  certo  è  sta- 
to assai  posteriore  al  detto  Abbate  . 

TRANQUILLI  (  Giambattista  )  Uomo  dotato  di  tutte  le  virtù  Cri- 
stiane ,  che  qualificano  un  professore  di  una  soda  pietà  ,  si  esercitò  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  in  opere  pie  a  vantaggio  del  prossimo,  sov- 
venendo i  poveri  con  copiose  continue  limosine ,  dotando  Zitelle  perico- 
lanti ,  e  sovvenendo  i  più  miserabili  col  pagamento  annuale  deJ  noli  di 
case,  a  qual  riflesso  nel  fine  della  sua  vita  istituì  del  proprio  un  piccio- 
Jo  Ospedale  per  beneficio  di  parecchi  poveri  di  questa  Terra ,  i  quali  nel- 
la loro  cadente  età  vengono  quivi  albergati  senza  alcun  pagamento ,  e  per 
solo  amore  di  Dio  ,  e  perchè  detta  opera  Pia  dovesse  stabilmente  conti- 
nuare, lasciò  un  picciol  fondo  per  il  mantenimento  di  esso  Ospedale-,  e 
ne  appoggiò  il  governo  al  corpo  de*  Consiglieri  suoi  Concittadini  di  que- 
sta Terra,  riuniti  nella  Ven.  Compagnia  intitolata  del  SSmo  Sagramento 
,da  cui  dipende,  Rossi  ISfoùz.  Istor.  dì  Montalboddo  . 

TRANQUILLI  (Padre  Tranquillo  della  religione  de'  RR.  PP.  Cap- 
puccini )  fu  uno  de*  più  celebri  Teologi ,  e  Predicatori  della  sua  Religio- 
ne nel  Secolo  XVI.  ,  e  fu  in  tanta  stima  non  solo  nella  propria  Provincia 
ma  nelle  altre  confinanti,  poiché  dopò  d*  aver  esercitato  varie  cariche  ed 
officj  della  Religione  nella  Provincia  sua  della  Marca  ,  meritò  di  essere 
eletto  Provinciale  della  Provincia  di  Roma  .  Prova  non  equivoca  della 
sua  dottrina  nelle  scienze  ecclesiastiche  gli  accadde  di  dare  in  Roma  i- 
stessa ,  dove  essendo  avvenuto  nel  Pontificato  della    s.   mem.    di    S.    Pio 

Papa  V.   che   il  celebre  Predicatore  Apostolico    Padre da    Narni 

cadesse  infermo  ,  mentre  predicava  alla  presenza  dello  stesso  Pontefice  , 
subentrò  il  sudetfo  P»  Tranquilli  a  supplire  le  veci  del  detto  Predicatore 
Apostolico  con  universale  sodisfazione ,  e  del  Santo  Padre,  e  di  tutta  la 
corte  ,  cui  continuò  predicare ,  durante  il  tempo  delia  malattia  del  Predi- 
catore ordinario  .     Rossi  Notiz.  Ut.  dì  Montalboddo  . 

TRESANI  (  al  secolo  D.  Antonio  )  .  Sebbene  il  presente  soggetto 
sìa  originario  di  Monte  S.  Pietro  degli  Angeli  Diocesi  di  Fermo  ,  cui  non 
intendiamo  torre  quel  pregio  ,  che  ad  essa  Terra  compete  ,  pur  tutta- 
via abbiam  noi  diritto  di  noverarlo  fra  gli  uomini ,  che  Jian  dato  lustro 
M,   Alboddo  i  alla 
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alla  patria ,  poiché  la  sua  famiglia  innestata  nella  nostra  de'    Fogliani    per 
mezzo  di  un'  unica  figlia  di  tal  casato  fatta  sposa  a  un  di  lui  fratello  qua 
stabilì  il  domicilio  ,  avendo  portato  seco  tutta    la   sua  famiglia   in    questa 
Terra  ;  qua  come  erede  della  sunnominata  famiglia  Fogliani  fu  ascritta   al 
Regimento  ;  di  qua  si  partì  il  presente  Soggetto    per   abbracciare   lo    sta- 
to religioso,  di  cui  parlerassi  in  appresso  j    crediamo    pertanto  senza    far 
torto  alla  verità ,  e  senza  recare  altrui  pregiudizio  farne  qui  onorata  men- 
zione. D.  Antonio  Tresani  dunque,  già  Sacerdote  Secolare,  vestì   l'abito 
eremitico  Camaldolense  di  Monte  Corona  il  dì  5.  Maggio    1714*    in    età 
di  anni  40.  avendo  assunto  il  nome  di  Padre  D.  Gaudenzio  .  Nei   1722. 
fu  eletto  alla  Dieta  dì  quell'    Ordine    secondo    Visitatore    generale .     Nel 
1730.  fu  nuovamente  eletto  dalla  medesima  Dieta    primo   Visitatore  gene- 
rale -j  e  finalmente  nelF  anno  1732.  fu    creato    Maggiore  .    Terminata    la 
suddetta  carica  suprema  dell'  Ordine,  nell'  anno  1734.  fu  destinato    Pro- 
curatore generale,  compite  le  quali  con  universale  soddisfazione    di  tutto 
quell'  Ordine  sotto  il  dì  6.  Decembre  1 744.  pieno  di  meriti ,  e   di    virtù 
finì  di  vivere  nella  Badìa  di  Monte  Corona  nell'  età  di  70.  anni  compiti^ 
j&nnal  C amala,  dì  Monte  Corona  . 


V 


ANNUCCI  (  Bartolo  )  uomo  molto,  riputato,  per.  la  perizia  nell'- 
arte  militare  dal  Duca  di  Urbino  Federico  IL  che  a  tale  effetto  lo  volle 
suo  capitano  ajutante  d'  armi  V.  il  Tom.  XL  antich.  Picen.  dove  di  lui, 
si  parlò  . 

VASARI  (  Bartolommeo  )  di  Montalboddo ,  il  celebre  Jacopo  Fac- 
ciolati  nel  suo  opuscolo  intitolato  :  Syntagmata ,  al  n.  XII.  fa  onorevole 
menzione  del  detto  Vasari ,  nominandolo  Rettore  degli  Artisti  nell'  Uni- 
versità di  Padova  ,  ove  sembra  fosse  ad  esso  innalzata  una  lapide  per  qual- 
che distinto  suo  merito  ,  di  cui  per  altro,  non  si  fa  parola  .  Ecco  però  la 
lapide  da  esso  riportata . 


M. 
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MCDLIV. 
BARTOLOMEO  VASARIO 

DE  MONTE  BODIO 

ARTISTARUM  RECTORE 

THADDEUS  ADELMARIUS  TARVISIANUS 

Facciol.  ìoc.  cit. 


VASARI  )  Fra  Giovanni  )  abbracciò  V  istituto  de*  Frati  Min.  di  S.- 
Francesco 9  e  per  essere  stato  ben  fornito  e  di  dottrina,  e  di  prudenza  il 
Sommo  Pontefice  Sisto  IV.  cui  fu  molto  accetto  se  ne  prevalse  in  varie 
occasioni ,  come  si  legge  in  varie  memorie ,  al  riferire  del  cit.  Rossi  pag.  118. 

VASARI  (  Fra  Tommaso  )  anche  questi  ,  che  ebbe  e  cognome  ,  e 
patria ,  e  istituto  comune  col  sullodato  Giovanni  visse  nel  tempo  istesso, 
e  per  eguali  meriti  che  possedeva  fu  parimenti  accettissimo  al  sullodato 
Sommo  Pontefice,  che  di  lui  egualmente  si  valse  con  sodisfazione  in  mol- 
ti incontri  .  Rossi  hi  . 

VENTURA  (  Giambattista  >  celebre  a  suoi  tempi  Dottor  di  leggi  , 
del  quale  benché  non  sieno  note  le  diverse  cariehe  di  toga  da  esso  so- 
stenute, si  è  però  rinvenuto  che  dell'anno  i?ax.  fu  Uditore  genera- 
le della  legazione  di  Macerata ,  e  circa  tal  tempo  per  mancanza  del  Vi- 
ce-Legato ,  fu  per  più  mesi  Vicegerente  di  quella  legazione  .  Rossi  Jtfotiz. 
Istor.  di  Montalboddo . 

VENTURONI  (  Bartolo  )  Capitano  di  merito ,  che  venne  colle  sue 
truppe  chiamato  in  Roma  nel  1586.  Vedi  quel  che  si  disse  di  lui  nel 
Voi.  XI.  antieh.  Picen. 


M.  Albeddo  ì  a    -  SUP- 


SUPPLEMENTO 

AGLI  UOMINI  ILLUSTRI  DI  MONTALBODDO 


E 


Rasi  consegnate)  alle  stampe  tutto,  ciò,  che  si  è  prodotto, 
di  sopra  intorno  agli  Uomini  illustri  di  Montalboddo  quanto 
mi  pervenne  alle  mani  il  sovente  citato  libro  delle  notizie 
istoriche  di  esso  Luogo  scritto  già  ,  come  si  disse  ,  dal  E.os- 
si  \  da  cui  avendo  io  rilevata  la  omissione  di  parecchi ,  che 
egli  per  tali  comenda  ho,  creduto  ben  fatto  di  qui  aggiungerli 
come  in  un  supplemento  ,  perchè  d'  ognuno  s'  abbia  quella 
memoria  che  devesi  .  In  ultimo  riferirò  i  nomi  di  molti  x 
che  in  varj  tempi  esercitarono  la  podesterìa  in  S.  Ginesio  x 
terra  delle  più  cospicue  della  nostra  Marca,  sapendo  ognuno, 
anche,  per  quello  che  io  ho  detto  altrove  in  comendazione  di 
questi  Podestà  quanto  fossero  stimati  in  allora, e  di  qua!  me- 
rito dovevano  essere  . 


AL. 
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LFiERI  (Carlo  )  fa  prima  alfiere  in  Ferrara  ;  ottenne  poi  una 
compagnia  di  fanti  con  cui  si  portò  sotto  Castro,  e  vi  stette  finché  fu 
demolito,  come  narra  il  Rossi  pag.   112. 

BERGAMINI  (  Marziano  )  attese  alla  milizia,  e  fatto  capitano  si  fece 
molto  merito  a  favore  della  Chiesa ,  cosicché  il  Pontefice  Clemente  Vili, 
al  riferire  del  Rossi  pag.   150.  Io  promosse  alla  castellania  di  Ravenna  . 

BRACALOSi  (  P.  Marcellino  )  professò  T  istituto  de'  PP.  Min.  Osser- 
vanti di  S.  Francesco,  e  si  fece  molto  onore  nelli  studj  specialmente  dell' 
arte  oratoria ,  poiché  riuscì  un  celebre  Oratore  de'*  tempi  suoi  ,  e  otten- 
ne la  carica    di    Provinciale    in.    questa    provincia  appunto  della  Marca  » 

detta  della  Santa  Casa.  V.  il  Rossi-  cit,'pag.  \  15. 

CAPRA  (  Giambattista  .  ed  Alessandro  suo  figlio)  questi  due  si  di- 
stinsero nella  corte    imperiale    di    Germania,   ed  altrove  con.  rari  segreti 
che  possedevano,  per  li  quali  erano  desiderati  dalli  stessi  sovrani,  ai  qua- 
li si  resero  molto  grati  ed  accetti  .   U  Imperadore,  Ferdinando   li    decorò 
del  grado  di  Cavalieri,  e  nel  lungo  tempo,  che    Giambattista   trattennesi 
in  quella;  corte  fece  un'  ammasso  di  molte  rare  gioje  .    Tornato  in  Italia 
Volle  soddisfare  alla  sua  devozione  verso  la  BB.  Vergine  di   Loreto  ,    cui 
donò  diciassette  ben  grossi  ,  e  bellissimi  tqpazj    di    Boemia  ,    i  quali  co- 
nosciuti per  rari ,  e  singolari  fu  determinato  da  chi  vi  presedeva  in  quel 
tempo  formarne  V Iride  alle  teste  della  BB.  Vergine,  e  del  Bambino  sulla 
statua  che  si  venera  nella  sacra,  cappella  .     Si    legga   il    libro   della.  Santa 
Casa  abbellita  ,  opera  del  Capitan  Serragli,  part.  3.  cap.  6.  pag.  85. ,.  e  si 
vedrà  che  il  Cavalier    Giambattista    Capra    di    Montalboddo    non  si  è  di- 
stinto   meno   degli    altri    nella  preziosità  de'  suoi  doni  ..    V.,  il  Rossi  eh.. 

pg.   114. 

CHIGI  (  Comendatore  Fr„  Carlo  )  .  Questi  fu:  veramente  Senese ,  ma 
avendo  sostenuto  con  sommo  onore  la  carica,  di  capitano,  della  guardia,,  e 
della  Vice  castellania  di  Sant1  Angelo  in,  Roma  sotto  il  Pontificato  di 
Alessandro  VII.  dopo  la  morte  dì  esso  Sommo  Pontefice  si  portò  in  Mon- 
talboddo, alla  rivista  delle-  sue  commende  ,..  dove  avendo  conosciuta.  T  aria 
molto,  conveniente  al  suo,  temperamento  ,  e  piacevole  il  paese  ,  tratto  an- 
che dalla,  singoiar  cortesia  degli  abitanti,,  si  determinò  di  stabilirci  il  sog- 
giorno 5  onde,  n3  ebbe,  anche,  la  cittadinanza,  che  accettò  con  somma,  sod- 

dis- 
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tìisfàzfone :  per  il  che,  e  per  la  dimora  che  ivi  fece  per  lo  spazio  di  ia- 
anni    possiam    con    ragione    annoverarlo    fra    gli  altri   illustri  soggetti  di 
Montalboddo  ,  conforme  vi  si  annovera  anche  dal  Rossi  nelle  sue  notizie 
istoriche  cit.  p3g.  in.   La  modestia,  l'umiltà,  la  prudenza,    la    bontà 
di  vita ,  e  le  altre  tante     virtù    del    comendato    Cavaliere  furono   tanto 
eminenti  a  che  era  Y  ammirazione  di  ognuno  .    Nella    carestia    del    1577. 
a<$7$.  oltre  a  tant*  altre  solite  limosine ,  si  prestò  ad  aiutare  secretamente 
anche  le  C3se  dei  cittadini  poveri  ,    senza    punto  scemare   tutte    le  altre 
che  pratticava  colla  povera  gente ,  onde  si  può  dire  di   lui  con  ragione, 
che  era  il  vero  cavaliere  di  Gesù  Cristo  .    Ai    15.  di  Ottobre  del   16S3, 
cadde  infermo  con  poca  febre  ,    e    ai    if.  di   esso  mese  per  la  gravezza 
del  male,  che  gli  crebbe  cessò  di  vìvere  con  somma  rassegnazione  di  spi-= 
rito ,  e   con  infinito  dispiacere  di  tutti  i   cittadini  ,  e  di  tutto  il  popolo  , 
Per  la  sua  profonda  umiltà  comandò,   che    il  suo  cadavere  fosse  traspor- 
tato in  S.  Maria  del   Filetto  della  sua   commenda  in  campagna ,  non  esr 
sendp  stato  possibile  rimuoverlo  da  tal  pensiere,   sebbene  ci  si  adoperas- 
sero tanto  il  Sig.  Francesco  Gherardi  ,  che  il  Rossi  cit.  autore  delle  me- 
morie di  Montalboddo.,  che  gli  prestavano  continua  assistenza  ,  adducendo. 
egli  in  ragione  che  quella  era  la  sua  propria  parocchia  * 

CLAUDI  (  Jacopo  )  nei  libri  dei  decreti ,  e  riformazioni  dì  S«  Gine- 
sio  del  1479.  pag.  54.  apparisce  ,  che  egli  era  in  allora  Podestà  di  essa 
Terra ,  e  viene  così  comendato  :-  Eìxmius  ,  <>  prtclarhùmus  Ligum  Do* 
Ctor  Domìnm  Antonìm  Jacobm  de  Chìodolh  de  Montebodìo  honorabìlh  Pote-- 
ifM'ì  il  che  fa  vedere  quanto  fosse  egli  valente  nelle  facoltà  legali  «. 

CLAUDI  (  Niccolò  )  nelle  patentali  di  S.  Ginesio  pag.  26.  leggeri  % 
che  Niccolò  Claudi  di  Montalboddo  era  Luogotenente  generale  di  Monsig., 
Malatesta  Baglioni,  Vescovo  di  Pesaro,  e  Governatore  generale  della Mar- 
ca ,  che  rimise  nelle  mani  di  es.so  Claudio  il  governo  per  lo  spazio  di 
quattro  anni  ,  poiché  esso  Prelato  accettò  una  tal  carica,  ma  non  si  mos- 
se mai  per  esercitarla,  e  V  appoggiò  al  sopradetto  Niccolò  Claudi. 

DE  NIGRIS  (  Nicoluccio  )  attese  alla  nobile  arte  della  medicina  5, 
fn  cui ,  come  dice  il  Rossi  pag.  125.  acquistò  moltissima  stima ,  avendola 
Qon  somma  lode  esercitata  nella  città  di  Venezia  « 

GRA- 
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GRAZIOSI  (  Francesco  )  mostrò  la  sua  inclinazione  alla  guerra  al- 
lorquando ccn  una  compagnia  di  fanti  si  portò  per  ordine  del  Sommo 
Pontefice  in  Ferrara ,  ed  altrove  neh"  ultima  guerra  che  ebbe  la  S,  Sede. 
Rossi  pag.  1.3 1. 

NEROTTI  (  Giacomo  )  attese  con  sommo  profitto  ed  impegno  agli 
stud;  legali,  nei  quali  apprese  tanto  da  rendersi  stimato  nella  città  di 
Roma  ,  dove  esercitò  lungo  tempo  la  carica  di  Avvocato ,  e  quindi  pel 
suo  merito  passò  ad  esser  fiscale  di  essa  città  nel  Pontificato  di  Clemente 
Vili.  Rossi  mem.  eh.  pag.  120. 

NEROTTI  (  Marziano  )  stimatissimo,  dottor  di  legge ,  come  dice  il 
cir.  Rossi  pag.  119.  per  lo.  che  fu  dal  Cardinal  Bandini,  allora  Legato 
della  Marca ,  destinato  Governatore  della  Città  di  Ascoli  g|  poi  trasferi- 
to al  governo  della  città  di  Ravenna. 

NEROTTI  (  Pierdomenico  )  anche  di.  costui  fa  elogio  il  Rossi,  dove 
dice  5  che  dopo  aver  esercitata  con  lode  V  Avvocatura  in  Macerata  pas- 
sò in  Roma  Uditore  del  Cardinal  Cesi  ,  ed>  ivi  ancora  si  esercitò  poi  con 
lode  neir  Avvocatura . 

MERCURJ  (Tommaso)  dottore  d*  ambe  le  leggi  molto  accreditato., 
Fu  Vicario  Generale  in  Sinigaglia  ,  e  in  ultimo  del  Cardinal  Perugino  in 
Perugia.  Rossi  luog.  cit.,  pag.   izi. 

PICCHIO  (  Pietro  )  servì  molto  tempo  per  gentiluomo  il  Cardinal 
Felice  Peretti  da  .Mont*  Alto  »  Era  dal  porporato  moltissimo  amato ,  ma 
o  perchè  fosse  egli  annojato  della  corte,  o  per  altro  motivo,  che  noi 
non  sappiamo  ,  se  ne  tornò  in  patria.,  e  mal.  grado  le  premure  di  ritor- 
nare in  corte  andò  procrastinando  a  segno,  che  il  Cardinale  fuv costretto, 
rimpiazzare  quel  posto  in  persona  del  Galli  Osimano  .  Avvenne  che 
fu  il  Cardinale  assunto  al  Pontificato,  col  nome  di  Sisto  V.,  e  il  Galli 
fu  fatto  ben  presto  Cardinale  ;  onore  che  sarebbe,  a  lui  toccato  ,  come  si 
spresse  il  Somme  Pontefice  se  avesse  fatta  maggiore  stima  delle  premure 
che  egli  gli- aveva  fatto  ,  e  dell'  affezione  che  gli,  portava. .,  Rossi  pag. 
124. 

TRANQUILLI  (  Gianfrancesco)  ....  Il  sovente   citato,  Rossi  alla  pag. 
izi.  fa  elogio  anche  di  questi,  che  avendo  conseguita  la  laurea   dottorale 
in  ambedue  le.  leggi  esercitò  varie  preture ,  V  ultima  delle  quali  fu  quella 
di  Osimo,  dopo,  di  che  fu  eletto  uditor  fiscale  del  Cardinal  Mellini  Vica-- 
i-io  di  Clemente -Vili.  VI- 
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VITALI  (  Piergiovanni  ) ,  Viene  dal  Rossi  pag.  1x3.  comendato  per 
un  medico  valentissimo,  ed  esercitò  questa  sua  professione  in  Venezia  - 

VITALI  (Francesco)  al  dire  del  medesimo  Rossi  pag.  eh.  anche 
questi  si  acquistò  sommo  grido  nella  medicina  nella  medesima  città  di  Ve- 
nezia 9  dove  r  esercitò  K 

ARCHITETTI 

Artìcolo  freso  dal  Rossi  pag.   132.  e  seg. 

TADDEO  (  Taddei  )  spiccò  grandemente  nella  virtù  dell'  architet- 
tura, e  qui  in^patria  ritrovò  un  modo  facilissimo  di  macinare  le  olive  con 
far  venir  1J  mio  di  tutta  perfezione ,  e  perciò  ha  la  fama  di  gran  bontà . 
Dimorò  il  medesimo  per  lo  più  nello  stato  Veneto  ,  dove  si  vede  del  suo 
ingegno  bellissimi  disegni  di  fabbriche  ,  tanto  in  campagna,  come  nelle 
citta  di  Terra  ferma,  e  il  famoso  ponte  di  Rialto  dell*  inclita  città  dì 
Venezia  si  tien  per  certo  che  fosse  suo  disegno  .  Nella  cancellarla  dì 
Montalboddo  vi  sono  le  seguenti  memorie  di  detto  Taddeo. 

Magnifici  Signori  Priori ,  e  generosi  Signori  Consiglieri: . 

w  Sono  stari  ,  e  sono  molti  ingegnosi ,  e  dotti    uomini    così   antichi 
OT  come  moderni,  che  si  sono  sforzati  fin'  ora  di  trovare  istrumentf,  over 
„  machine,  co3  quali  potessero  macinar  olive,  e  cavar  olii  per  uso   comu- 
5,  ne  :  nessuno  però  è  mai  stato  (  che  si  sappia  )  il  quale  abbi  fatto  ,   o 
„  ver  ordinato  tal  machina ,  che  la  spesa  del  motore  non  sia  riuscita  quasi 
„  pari  alf  utile,  che  può  seguire  da  tali  invenzioni.  Ma  io  coli'    ajuto 
„  di  Dio,  e  della  gloriosa  Vergine  Maria  ,  e  con  la  scorta   delle    ragioni 
„  matematiche,  e  naturali  -,  e  con  V  opra  de*  modelli   dopo    molta    indu- 
„  stria,  grandi  fatiche  e  spese,  ho  finalmente  di  nuovo  ritrovato  un  mo-> 
„  lino  per  cavar  olio  di  olive,  e  altre  con  organo  sì  gagliardo  per   muo- 
„  ver  facilmente  una  macina  di  pietra  di  giusta  grandezza  con   moto  or- 
„  dinario  e  mediocre  spesa ,.  cosi  in  fabbricarla  ,  come  in  muoverla ,  per- 
3,  ciocché  un*  uomo  solo  coli'  Organo  del  moto   suo    supplirà-    a    quanto 
„  sarà  bisogno  :  e  perchè  io  intendo  voler  far   questa    machina    del    mio 

»  ad 
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„  ad  util  pubblico,  non  è  convenevole,  che  alcuna  onesta  Industria  ,    o 
5j  fatica ,  la  qual  sia  per  fare  benefizio  a  molti ,  resti  senza  qualche  ono- 
„  re  o  premio;  perciò  supplico  VV.  SS.  MM.  che  vogli  concedermi  pri- 
„  vilegio  ,  che  nessuno  di  qualunque  grado,  o  condizione  si   voglia    nel- 
„  la    terra    di    Montalboddo  ,    o   suo   distretto   possa   per    alcui    tempo 
„  fabbricare ,  né  avere ,  né  usare  in  pubblico ,  né  in  privato    questa   mi- 
„  china  nelP  organo  nel  moto  suo ,  senza  espressa  licenza  ottenuta  da  me 
„  o  di  chi  averà  mio  mandato  in  scritto,   imponendo   quelle    pene,    che 
„  le  parranno  giuste    a    ehi     contrafacesse  .   Pregandole  da  Dio    la   santa 
„  pace  umilmente  me  gli  raccomando  , 
„  Di  VV.  MM. 

Figliuolo,  e  Servitore 
Taddeo  Taddei. 

POPUlP    )    TERR^  MQNTIS  B°DH 

Consuevìt  nostra  htsc  respublica,  Thaddiee  amatissime,  viros  qui  aliquo  v'ir- 
iutis  ornamento  perfulgent  non  modo  dilìgere ,  &  humanìtate  prosequi ,  verum 
etiam  eos  compietti ,  laudìbus  efferre  &  meritis  demam  honoribus  insignire  . 
Hìnc  igitur  juit  ,  quod  tuìs  precibus  nostris  in  comitiis  auditìs  ■>  ibìdemque 
"vìrtutum  tuarum  meritis ■.,  quìbus  decorarti,  explicatis,  csgnìtoque  te  esse  certe 
•virum  qui  nostra  buie  reìpublicts  usui ,  &  ornamento  esse  possis  in  hanc  sen- 
ientìam  devenìmus ,  nemine  penìtus  atque  penitus  discrepante ,  quod  contenta 
in  petìtìone  tibì  concedantur  ,  prò  ut  per  prasentes  nostras  publici  consiliì 
concedimus  ,  probìbentes  omnibus  in  loac  nostra  terra  ,  &  territorio  commo- 
rantibus  ut  ne  auàeant  in  futurum  prò  ^.annorum  spatio-  phtrinum  sub  (edifi- 
cio &  organo  in  precibui  contentis  conficere  vel  construi  facere  absque  tua  , 
vel  tuorum  husredum  licentia ,  sub  ìllis  ptenis  arbìtrio  lllustrìssimorum  Domì- 
norum  Superìorum  imponendis ,  rogantes  quoscumque  Dominos ,  ad  quos  mu- 
nus  hoc  spectat ,  ut  nostris  precibus  te  comendatum  habeant ,  declarantes  quid- 
quid  in  tui  beneficìum  collatum  fuerìt  nobis  pergratum  ìndubìe  futurum..  In 
fidem  &c.  Ex  Monte  %odio  IV.  Idus  Aprilìs  MDLXXXF1I. 

Loco  ^  Sigilli  majoris    . 

Scipio  Colbassus  Cancellariur . 

M.  Aìbodio  k  AL 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO,  ED  ECCELLENTE  MIO  SIGNORE 
E  PADRONE  OSSERVANDISSIMO  IL  SIG,  GIO, 
GIACOMO  NEROTTI,  ROMA  , 

•  «,  Messer    Taddeo    Taddei    vostra  e  mio   amicissimo,  avendo,  trovato 
,,  nuovo  modo,,    e    nuova  invenzione  da  far  mulino  da  olio  nel    modo, 
5,  ghe  vedrete  nell'  introclusa    supplica,    desidera    perciò,   di  averne  pri- 
93  vilegio  da  Sua.  Santità  ,    che    nissuno,  possa  fabbricare  tal  molino  senza 
n  §ua.  licenza  . ,  o  de'  suoi  eredi  per  spazio  di,   2?.  anni  sotto  quelle  pene, 
3j,  che  si  potranno  ottenere  maggiori  ;   e  perchè  molto    confida  in  voi,  e 
„  lui  è  ancora  meritevole  d' esser  favorito, pertanto  vi  prego  che  vogliate 
„  esser  contento  con  ogni  prestezza,  procacciarli  tal  privilegio,    che  non 
„  solo  farete  cosa  grata  a  lui ,  ma  a  me  ancora ,  e  1'  uno  e  *  altro  ve  ne 
„  terremo  obbligo  .     Questa  supplica  che  vi  mando  ,  passata  e  confirma- 
3,  ta  dal  nostro  Consiglio  ,    desiderava    fosse    confermata,  medemamente  ; 
9,  Ma.  volendo  tal   privilegio  per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico ,  non  occor- 
„  rerà  altrimenti  farlo  confermare,  che  ottenendosi  in  questo  modo,com«. 
9,  prenderà  Mont'  Alboddo  ancora  dove  che  vi  si  manda  per  facilitare,  il. 
„  negozio  ,  e  da  quella  potrete  formarla  mutath  mutandh ..  Me  scriverete, 
S)  che  bisogna  spendere  ,   che    io    subito    ve    rimetterò  il  denaro  ,  e  eoa 
„  questo  me  vi  raccomando  ,    e    offro,   desiderandovi  da  N°  S.  Dio;  ogni 
sa  contento  . 

Di  Mont*  Alboddo  li  %%_•  d1  Aprile  1587*. 


Vostra  affèzionatissimo  Fratello, 
Marziano  Nerotto. 

e 

Qua!'  esita  avessero;  le  premure  del'  Nerotto.  per  la.  privativa  ,  che- 
desiderava,  questo,  illustre  matematico,  noi.  noi  sappiamo  ,  o  sarebbe  stato 
desiderabile,  che  il  Rossi  nel  riferire  tutto  ciò  avesse  aggiunto  se  vera- 
mente il  Tad.dei  ottenesse  tal  privativa  generale  <  Da  quel  che  per  altro 
dice  da.  prima  sembra  che  almeno  in  Mont'  Alboddo  la  cosa  avesse  il 
suo  piena  effetto ,  ripetendo  da,  questa,  machina,  la  buona  qualità  dell'  olio 
che  si  fa  in  essa,  sua  patria».  E' 
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E'  stato  anche  uà  buon  architetto  GiO.  ANGELO  BIANCUCC1  , 
che  esercitò  lungo  tempo  la  sua  professione  in  Roma,  dove  per  sua  di- 
sgrazia essendo  caduto  da  una  fabbrica,  restò  storpio ,  egli  convenne  tor- 
nare in  patria  ,  nella  quale  miglioro  un  poco  ,  e  perciò  fu  da  molti  chia- 
mato nella  nostra  provincia  per  avere  il  suo  parere  in  diverse  fabbriche 
di  monaster;  ,  chiese  ,  e  palazzi  ,  e  ultimamente  da  Priori  della  città  di 
Jesi  per  aver  giudizio  della  loro  famosa  torre  ,  quale  strappatasi  in  meno 
di  24.  ore  non  solo  fece  1'  ediizio  mortale  ,  ma  disse  che  pochi  giorni 
gli  restavano  .  Fu  perciò  ordinato  ,  che  si  sgombrassero  le  robbe  del  pa- 
lazzo del  Governatore  ,  e  altre  case  vicine. ,  e  per  implorare  il  divino 
ajuto  in  cosa  sì  importante  fu  esposto  il  Santissimo  .  Di  li  a  poco  cad- 
de la  torre  ,  e  miracolosamente  precipitò  nella  piazza  del  Governatore  , 
dove  fece  una  montagna  di  pietre  ,  senza  apportar  alcun  danno  ,  anzi 
restò  illesa  la  campana  grossa  del  pubblico,  nel  primo  piano  della  suddetta 
torre  . 

SOGGETTI  DISTINTI  PER  MUSICA  . 

Articolo  preso  dal  Rossi  pag.  136.  e  seg. 

Ha,  questa  Terra  prodotti  ancora  moltissimi  uomini  nella  virtù  della 
musica,  mentre  VINCENZO  DE  GRAND1S  seniore  Prete  secolare  ser- 
vì per  contralto  nella  cappella  di  S.  Pietro  nel  Pontificato  di  Urbano  VIII. 
al  quale  ebbe  fortuna  d'  insegnare  il  canto  Fermo  ,  e  neir  anno  Santo  di 
quel  Pontefice  era  Maestro  di  Cappella,  in  S.  Pietro  » 

ANSELMO  ANSELMI-  allievo  del  predetto  Vincenzo  de  Grandis  , 
componeva  d'  anni  15.  per  esquisitezza,  e  d'  anni  sedici  fu  chiamato  in 
Palestrina  per  Maestro  di  Cappella  di  quel  Duomo ,  ove  dimorò  per  po- 
co tempo ,  poiché  per  la  stima ,  che  si  faceva  della  sua  virtù  fu  eletto 
Mastro  di  Cappella  di  S.  Luigi  de'  Francesi  in  Roma  ,  e  se  la  parca  cru- 
dele non  gli  troncava  il  filo  di  sua  vita  in  età  di  anni  2,3.,  al  certo  che 
veniva  uno  de'  primi  virtuosi  della  città  di  Roma  . 

DDVIENICO  ALBRITII  detto  DOMENICONE  servì  anco  esso  per 
Contralto  della  Cappella  dei  Sacro  Palazzo,  si  accasò  in  Roma,  e  due  suoi 
figli  vennero  segnalati  in  tal  professione  .  Il  primo  che  si  nomo  VIlS- 
M  Alhddo  k  z  CEN- 
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GANZINO,  meritò  d'  esser  nella  sua  età    giovanile    Mastro    di    Cappella 
della  Chiesa  Nova  di  Roma  :  ed  oltre  la  virtù  de!  componere  sonava  an- 
cora mirabilmente  dentasti.  L'altro    si  chiamò    BARTOLOMEO  ,    che 
non  meno  del  fratello  possedeva  tali  virtù.  Si  risolse  il    Padre    di    tentar 
la  sua  fortuna  :  e  partito  da  Roma  con  i  figli  sudetti     scorse  la    Lombar- 
dia, e  poi  la  Germania,  e  la  Fiandra,  ed  arrivati  in  Svezia  furono  intro- 
dotti da  quella  Regina,  che  accolse  gli  Italiani  con  gli  atti  della   sua    so- 
lita   Clemenza  .     In  breve  tempo  adunò  Domenicone    un    buon    peculio 
di  moneta ,  e  perciò  lasciati  i  suoi  figli  in  quella  Corte  Reale ,  parti  ver-, 
so  Roma  per  assistere  al  resto  della  sua  famiglia.   Poco     dopo    passò     in 
quella  famosa  Città  la  suddetta  Regina  con  abbracciare  la  Religione    Cat- 
tolica ,  e  Vincenzino.  fu  subito  aggiustato  per  Mastro  di  Cappella  del  Du- 
ca di  Sassonia ,  dove  dopo  pochi  anni  finì  i  suoi    giorni  .    Giuseppe    Pe- 
randa  da  Macerata,  che  fu  anch'  esso  Mastro   di    Cappella    del   Principe 
ci  Sassonia  disse  nel  suo  ritorno  in  Italia  ,  che  maggior  virtuoso    di    Vin». 
cenzino  non  aveva  ritrovato  in  quel  tratto,  di  Mondo  ,  che  aveva  scorso. 
Bartolommeo  volle  prima  veder  la  Francia ,  poi  passò,  in  Inghilterra ,    do- 
ve s'  aggiustò  per  Mastro  dì  Cappella  del  Duca  di  Yorch,  eh'  è  il  viven- 
te Re  Giacomo  ,  persuadendomi ,  che  ancor  viva  ,    mentre    nelle   rivolu- 
zioni, di  quel  Regno,  s'  ebbe  di  lui  nuova . 

IL  P.  M.  FRA  CARLO  BONETTI  Agostiniano  'fu  molti  anni 
sono,  Mastro  di  Cappella  della  Santa  Casa  di  Loreto ,  ed  al  presente  se 
bene  ottogenario ,  è  ritornato  a  servire  in  tal  carica  quel  Sacro  Luogo . 

VINCENZO  DE  GRAND1S  Prete  Sacerdote  fu  prima  Mastro  di 
Cappella  di  Santa  Agnese  in  Roma,  poi  del  Gesù,  di  dove  si  portò  al 
servizio  del  Principe  diBrunsvvich  il  Cattolico  per  suo  Mastro  di  Cappella, 
e  vi  dimorò  sino  alla  morte  di  quello  .  Ritornato,  in  Italia  s'  introdusse 
al  servizio,  del  vivente  Duca  di  Modena  per  suo  Mastro  di  Cappella  ,  e 
datagli  una  gran  sodisfattane,  lo,  raccomandò  al  Cardinale  Altieri,  che  lo 
dichiarò.  Mastro  di  Cappella  del  Santuario  di  Loreto,  al  qual  Luogo  essen- 
do, stato  per  più  anni ,  si  ritrova  ora  nella  patria  godendo,  il  frutto,  delle 
sue  fatiche  .  Tralascio,  per  brevità  molti,  altri  ,  Soggetti  in  tal  virtù  di. 
minor  grido  . 

Vi  sono  stati  della  medesima  terra  di  Montalboddo  oltre  li  soprascritti 
moltissimi ,  e  quasi  innumerabili,  altri,  uomini  insigni,  e  molti  ve  ne  seno, 

anche 
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^nche  sì  in  lettere  ,  de*  quali  sono  stati ,  e  sono  Dottori  in  patria  ,  ed 
altri  hanno  avuto ,  ed  hanno  di  presente  Podestarie  ,  Audirorie  de!  Prela- 
ti ,  ed  altre  Cariche  men  cospicue  delle  sopraccennate  ,  come  in  armi , 
de'  quali  parimente  altri  sono  stati ,  e  sono  Capirmi  ,  ed  Officiali  delle 
Milizie  in  Patria;  ed  altri  hanno  avuto  Cariche  ripuardev'oìi  sì ,  ma  non  di 
prima  riga  :  in  guerra,  similmente  men  cospicue  delle  sopraccennate  ,  quali 
tutte  per  brevità  si  tralasciano,  come  anche  si  sono  tralasciate  moltissime 
Cariche,  e  Governi  fatti  dai  sopranominati  sì  in  lettere  ,  come  in  armi 
per  fare  il  presente  ragguaglio  più  succinto,  se  sia  possibile ,  portandosi 
solo  in  vero,  attestato  di  quanto  qui  si  dice  la  relazione  della  di  sopra  det- 
ta traslazione  del  glorioso  Corpo  di  S«  Gaudenzio.  Martire  Vescovo  di  Ri- 
mino data  alle  stampe  1*  anno  1597,  con  lettera  dedicatoria  ai  Cardinal 
S-  Giorgio  da  Sinigaglia ,  mentre  in  quel  istantaneo,  tempo,  vivevano ,  e  si 
attrovano  in  esso  libretto  descritti  oltre  alcuni  delli  sopranominati,  tutti 
gli  altri  Letterati ,  e  Capitani ,  che  per  ordine  qui  sì  riportano  . 

SOGGETTI  ILLUSTRI  TOGATI   DI  MONTALBODDO   CHE  SONO 

STATI  PODESTÀ*,  O   HANNO    ESERCITATA  IN  ALTRA 

GUISA  LA  GIUDICATURA  NELL*  ANTICHISSIMA 

TERRA  Di  S.  GINESIO  5   E    ALTROVE . 

An-np,  1225.  II  Sigo.  Paganello,  dì  Montalboddo,  Podestà  . 

1234.  Il  Sig.  Giovanni  da  Montalboddo,  Podestà. 

1261.  11  sapiente  Sig.  Battolacelo  da  Montalboddo  Giudice-  »,  e   Vi- 
cario », 

1279..  Il  sapiente,  e  discreto  Sig*  Niccola  da  Montalboddo  Giudice  » 

1285,,  II,  nobile,  e  potente  Sig.  Paolo  del  Sig»,  Roderigo    da    Mon- 
talboddo Podestà .. 

1293.  Il  sapiente  Sigo,  Pietro;  Nerotti  da  Montalboddo,  Giudice-,   e 
Vicario,  ci. 

1300.  Il  sapiente  Sig»  Pietro  Rossi  da  Montalboddo,  Giudice  »  e  Vi- 
cario, del  Comune  .. 

1327.  Il  sapiente  Sigv  Puccio  da  Montalboddo  Giudice- de3  malefiz; . 

1335.  II  magninfio  s.  e  potente  Sig»  Gabuzio.  Gabuzj.,  da  Montalbod- 
do Podestà  3,  e.  Rettore  ». 

ann* 
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Anno   istcs.  Il  sapiente ,   e  discreto   Sig.  Claudio  da  Montalboddo  ,  Giu- 
dice e  Vicario  . 

1354.  Il  magnifico  e  potente  Sig.  Federico  del  sig.  Mainardino  da 
Montalboddo  Podestà  (  appartiene  questo  soggetto  alla  fa- 
miglia Paganelli .  ) 

1386.  Il  sapiente  ed  egregio  dottore  Sig.  Andrea  Rossi  da  Montal- 
boddo . 

1398.  Il  sapiente  ed  egregio  Giurisperita  Sig.  Marlotto  del  sig.  Cec- 
co da  Montalboddo  Giudice,  e  Vicario  del  sig.  Berardo 
Varani  de'  Duchi  di  Camerino  . 

1458.  Il  nobile  e  chiarissimo  Dottore  di  legge  Sig.  Giovanni  An- 
tonio Gabuzj  di  Montalboddo  Podestà  . 

1479.  Adì  primo  Novembre.  L'esimio,  e  preclarissimo  Dottore  di 
legge  Anton  Jacopo  de  Chiodiolis  (  cioè,  de'  Claudi  )  di 
Montalboddo  Podestà  < 

1535.  Il  chiarissimo  dottore  Sig.  Domenico  Nerotti  di  Montalbod- 
do Giudice  collaterale  . 

1537.  U  egregio,  e  generoso  Sig.Niccolò  de  Nigris  di  Montalboddo 
Giudice  collaterale , 

>l648.  Il  Dottore  Orazio  Antonino  di  Montalboddo  Podestà  . 

,  Abbiamo* inoltre  fra  i  Podestà  dì  Fabriano 

ifoi.  Il  Sig.  Conte  Gabuzio  egregio  Dottore  di  legge  Podestà . 
jfij.  ]1  Sig.  Domenico  Niccola  Graziosi  di    Montalboddo  Dottore 
esimio  di  legge  Podestà  . 

Similmente  nella  Tesra  di  Montelparo  . 

1481.  Il  chiarissimo  Giovanni  Gabuzj  di  Montalboddo  Podestà. 

Nella  Terra  dì  Chìtanova . 

1477.  Fu  parimenti  il  medesimo  Signor  Giovanni  Gabuzio  Podestà . 

Nella 
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Nella  Terra  di  S,  Vittoria  : 

1461,  11  sapiente  Sig,  Niccola  de  Gabuzj ,  Podestà ,   che   probabil- 
mente era  il  padre  dell'  anzidetto  Giovanni  come  nel 
ifio.  Era  parimente  il  Sig.  Francesco  Gabuzj    forse   figlio  di    esso 

Giovanni . 
1550.  II  Sig.  Ottaviano  Graziosi  Podestà 5  della  cui  famiglia  3  e  for- 
se il  padre  3  un  Niccola  lo  era  di  Fabriano . 

Nella  "Città  di  Tolentino. 

1409.  II  Sig.  Conte  Gabuzio  Podestà,  il  cui  nome  proprio  è  Con- 
te ,  onde  non  si  deve  prendere  per  titolo  di  dignità  un 
tal  nome  ,  ma  bensì  per  suo  nome  proprio  3  e  tale  lo 
troviamo  espresso   nei    registri   di  Fabriano  . 

j$50.  Il  Sig.  Ottaviano  Graziosi  Podestà,  che  nell'anno    istesso    si 
disse  che  lo  era  similmente  in  S.  Vittoria  per  1'  uso  che 
correva  di  farsene  ogni  sei  mesi  1'  elezione  . 
Molti  altri  ancora  se  ne  avranno  di  altre  terre,  e  città  ,    ma 
a.  me  non  sono  noti  fin5  ora  se  non  se  questi  • 

Conchiuderò  queste  notizie  col  riferire  la  Bolla  Apostolica  della  San- 
tità di  nastro  Signore  spedita  in  forma  di  Breve  ai  30.  di  Luglio  del 
1790.  in  vigore  del  quale  questa  illustre  terra  venne  innalzata  al  grado 
di  Città ,  come  appunto  si  meritava   per  tutti  i  titoli  . 

PIUS  PP.  VI.  AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM . 

Apostolica*  Sedis  Majestati  convenit  temporalis  sua;  Ditionis  Oppida, 
quae  temporum  cursu  3  8c  Civium  industria  ad  insignem  amplituduem 
excrevisse  dignoscuntur  s  splendidioribus  titulis,  &  honoribus  decorari,  ut 
Fidelium  subditorum  animi  virtutis  ,  &  devotionis  sua;  premium  agno- 
scant  3  Locorumque  opibus  3  oc  virtutibus  paria  dignitatis  3  &  ordinis^  or- 

,  namen- 
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mmenta  respondcant  .     Sane  prò  parte  dilectorum  Filiorum  Commuti  ifatis, 
&  Hominum  Nostra?  Terrai  Montis  Bodii  SenogalliensisDirecesis  expositum 
Nobis  nuper  fuit,    quod    cum  dieta  Terra ,    quam    ex   Ostra?  Municipii 
reliquiis   emersisse  consentiens  fama  est ,   sex    circiter    Minibus  ìncclarum 
referta  non   solum  in  decimo  quinto  seculo  sibi  Judicem  ac  Gubernatorem 
eligeret  ,  sed  etiam  afe/  antiquis  nempe  temporibus  Cives'  habuerit  Nobi- 
litati^ gradu  decoratos  ,    adeo   ut    Gardinalis    .Egidius  Albornotius  in  sua 
Constitutione  iEgidiana  prìmariis  Piceni  Civifatibus  Terram  hanc  coaequa- 
ri   non   dubitaverit ,  plurimi  quoque  in  ea  Literarum  ,  &   armorum  Laude 
lllustres  Viri,  &  Sancta?  Romana:  Ecclesia?   Cardinales  ,    Ecclesiarum    Pra:- 
sules.,  ac  Romana;  Curia;  Prelati,  nee  non  Hospitalis   S.  Joannis  Hieroso- 
lymitani  Milites ,  ac  Militaris  Ordinis  SS.    Mauritii  ,  &  Lazzari  ,   &  SSmas 
Conceptionis  Equites ,  cujus  insignia  Ducibus  Mantua?,ut  asseritur  ,  con- 
cedebantur,  ortum  duxerint  3  ita  ut,  &  nostra  ipsa  aitate  inter    suos    Or- 
dini praedicto  SS.  Mauritii  4  &  Lazzari  adscripti  ,  Mulieres  Insignibus  del- 
la Crociera  nuncup.  decorata?  recenseantur  3    ibique    adsint  Familia?  inter 
Nobiles  aliarum  Status  Nostri  Ecclesiastici  Civitatum  numerata?  ,  ac  cum 
aliìà  Nobilibus  Familiis  ;ampridem  Affinitatibus ,  &  Cognationibus  juncta?» 
nec  ei  desit  Annona?  Ubertas,    ac    rerum,    omnium  copia  3    qua?  ad  vita?; 
Urbana?  commoda  opportuna  videntur  ,  dua:  quoque  urbanomm  Militum,, 
8c  Equitum  existant  Cohortes  3  quibus  (  ut  asseritur  )  viciniorum  Locorum 
Milites  subjiciuntur  .    Prasterea  &  Mons  Pietatis,  ac  plura  Hospitalia   fun- 
data  sìnt,  inibì  quoque  resideant  Vicarius  Lateranensis  »    &   Vicarius  Tri- 
bunalis  S.  Officii ,  cujus  jurisdictio  satJs  late  patet ,  copiosus  etiam  sit  tara 
Secularis  3  quam  Regularis  Clerus  ,  tres  Parochiales    Ecclesia?   jamdiu  ere- 
cta?  reperiantur  ,   quarum   altera    Abbatialis    est ,    quatuor    item  Virorum 
Regularium    Co?nobia ,    unum    Sanctimonialium    Monasterium ,    nonnulla?: 
Laicorum  Confraternitates  numerentur  3  a<D  demum    tum  .^dificiorum  ele- 
ganza 3  tum  Ecclesiarum  copia  inter  ca?teras  Piceni  Terras  prazcellat,  hinc 
memorati  exponentes ,  quo  ipsis  ,  &  eorum  Patria?  pra?missis  dotata;  tltulis. 
novum  decoris  addatur  incrementum  eamdem  Terram  Civitatis    titulo,,  & 
nomine    condecorari    summopere    desiderant  .     Nobis  propterea  hum ili-ter 
supplicari  fecerunt ,    ut    in   pra?missis    opportune   providere  ,  6c  ut  infra 
indulgere  de  benignitate  Apostolica  dignaremur  ,     Nos  igitur  dictos    Ex- 
ponentes specialibus  favoribus  a  &  gratiis  prosequi  volentes ,  &  eorum  sin- 

gula- 
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NOTIZIE    ISTORICHE 

DI MONTALBODDO 

RACCOLTE  a  E  DATE  IN  LUCE 

DA    AGOSTINO    ROSSI 

QRA  RIPRODOTTE  CON  GIVNTE  .  > 


§.  I. 

Sua  Origine  * 

jf\  Vendo  io  già  trattata  nel  VI.  volume    delle    mìe    Picene    Antichità 
'dell'  ubicazione  della  distrutta  città  degli  Umbri ,    confinante    col    nostro 
Piceno  ,  chiamata  OSTRA ,  ed  essendomi  determinato  colla    scorta    delle 
lapidi 3  dei  ruderi,  e  della  opinione  di  uomini  dotti  a  stabilirla  nelle    vi- 
cinanze di  Montalboddo,  sulla  contrada  detta  delle  Muricce,   che    appar- 
tiene al  presente  alla  terra  di  Montenovo,  come  ivi  da  me  fu  detto  al  §. 
IIL  pag.  3-1.  non-  è  d'  uopo  ,  che  ptr  una  inutile  ripetizione   si    riprodu- 
ca quel  tanto  che  convenendo  in  tale  opinione ,  fu  lasciato  scritto  dal  eh. 
istorico  della  patria  il  Sig.  Agostino  Rossi ,  le  cui  erudite  fatiche ,  che  col 
titolo  di  notizie  isteriche  di  Montalboddo  furono  impresse  in  Sinigaglia    nella 
stamperia  vescovile  per  Francesco  Antonio  Per  cimimi  1694.  ora  da  me   sì-  ri- 
donano di  bel.  nuovo  alle  stampe  j;  essendo  divenuto  sì  raro  un  tal;  libro  , 
che  nella  patria  istessa  n'  esistono  due  soli  esemplari .  E  chi  bramasse    sa- 
pere quello  che  della  distrutta  Ostra  oggi  rinviensi,  sia  di  lapidi,  sìa    di 
ruderi ,  vegga  quello  che  nel  citato  volume  da  me  fu  detto  ,    e    special- 
mente il  §.  ultimo  ,,  in  cui  dietra  la   scorta-   dh  altri    scrittori    citati    dal 
M-    Alfoddo  l  %■_  nostra 
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nostro  Ross! ,  e  da  altri  fu  stabilito  che  la  origine  di  Montalboddo  si  de- 
ve  riconoscere  dalla  distruzione  di  Osea ,  Seguita  in  una  delle  tante  in- 
cursioni fatte  dai  popoli  barbari  nell*  Italia  avanti  al  secolo  X.  dell'  era, 
cristiana , 

§.  Hi, 

Etimologìa  del  Nome  » 

QUanto  a  me  piace  di  seguire  1'  opinione  del  Rossi  sulla  origine  di 
questa  città,  altrettanto  mi  diparto  da  lui  in  ciò  che  riguarda  la  ma- 
niera di  tale  origine  .  Dice  egli  dunque  cosi .  Dalle  rovine  d3  Ostra  adun- 
que Montalboddo  fu  edificato avendosi  per  costante   tradizione  ,    che 

quei  miseratili  cittadini  individui  della  Madre  comune  ,  separati ,  e  rimasi 
solo  ad  onorare  con  le  lagrime  i  di  lei  funerali ,  corressero  a  congiungersi  dì- 
fisamente  in  alcuni  fosti ,  chiamati  in  quei  tempi  castellari  ,  che  oggi  conver- 
titi in  nostre  contrade  col  nome  di  Sindichelle,  Trecca,  Scagnano  ,  Monte 
di  Piano  ,  S.  Martino,  ed  altre ,  tanto  si  sviscerarono  per  dare  a  noi  gli  ali- 
menti, quanto  in  quel  tempo  sforzavansi  a  dar  loro  il  ricovero .  Pensar  ono~dun- 
que  di  far  nuovamente  risorgere  le  loro  forze  in  luogo  più  ragguardevole ,  e  ri- 
nascere la  loro  patria  distrutta  .  Cadde  questa  risoluzione  sopra  U  monticeli^ 
ameno ,  in  cui  siede  Montalboddo ,  non  pid  distante  dalla  distrutta  cit-. 
ia  che  tre  miglia  in  circa  (  i  ) ,  nominato  in  tal  guisa ,  come  si  tiene  per  an- 
tichissimal  tradizione  ,  da  "B0D10  fra  loro  prìncipal  cittadino  ,  che  a  sìmil 
pensiero  dando  il  motivo ,  donò  parimente  a  quel  distretto  col  domìnio  del  cam* 
po  anche  il  suo  nome . 

Crede  egli  pertanto  il  nostro  Rossi  ,  che  Montalboddo  prendesse  il 
nome  da  uno  dei  primi  cittadini  che  fu  più  degl'  altri  impegnata  alla 
edificazione  ,  e  che  a  tal  uopo  cede  anche  il  sito  .  Ma  io  air  incontra 
esaminando  la  forza  della  espressione    in    tal    nome  senza  ricorrere  né  al 

cit- 


(i)  Per  misure  esatte  che  ne   sona    fiate      me  dìflì  nel  c:i.  luogo  del  Tom-   VI-    Ant« 
prese  il  sito  antico  di  Oftra  è  distante    cin-      Picee.  pag.  31, 
que  miglia  e  non  tre  da  Montalboddo,  co~ 
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guiares  personas  a  quibusvis  excommunlcationls  ,  suspensionis,  8c  ìnter- 
dicti ,  aliisque  Ecclesiasticis  sententiis  3  censuris  ,  Se  pcenis  a  jure,  vel  ab 
faomine  quavis  occasione,  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  inno- 
data:  existunt  5  ad  efièctum  pra?sentium  dumtaxar  consequendam  harum 
serie  absolventes,  &  absolutas  fore  censentes  ,  supplic^tionibus  eorum  no. 
mine  Nobis  super  hoc  humiliter  porrectis  inclinati  ,  atque  etiam  motu 
proprio,  ex  certa  scientia  3  Se  matura  deliberatione  Nostds  3  deque  Apo- 
stolica potestatis  plenitudine  Terram  Montis  Bodii  prxdictam  in  Civitatem 
tenore  presentium  perpetuo  erigimus 3  Se  instituimus ,  eique  Civitatis  titu- 
!um,-&  denominationem  cura  omnibus  honoribus,  juribus ,  prorogativi^  3 
ac  decorationibus ,  quo  c&'teris  omnibus  Ditionis  Nostra;  Pontificia:  Civi- 
tatibus  competere  dignoscuntur  ,  nec  non  Confalonerio,  &  Prioribus,  seu 
Magistratui  ejusdem  Terra:  in  Civitatem  ,  ut  prcemittitur  3  erectce  consue- 
tis  honoribus  ,  &  Insigniis  3  quibus  aliarum  ejusdem  Ditionis  'Civitatum 
Magistratus  de  jure ,  usu ,  Se  consuetudine  gaudere  ,  seu  uti  possunt 3  pa- 
rìformiter3  ac  pari  modo,  Se  absque  ulla  difTerentìa  gaudere  3  potiri  ,  & 
uti  concedimus  pariter ,  Se  impertimur,  ac  ejusdem  Terra:  Incolas,  &  Ha- 
bitatores  Civium  nomine  decoramus3  ita  tamen  ut  nunc  &  prò  tempore 
existens  Episcopus  Senogalliensis  in  dieta  Terra  per  Nos  in  Civitatem 
erecta  residere  minime  teneatur ,  sed  ili  a.  Ecclesia:  Senogilliensi  ut  prius 
subjecta  remaneat3  ac  ex  honore  hujusmodi  &  in  Gubernium  temporale 
nulla  inducatur  innovatio  ,  Decernentes  has  pra:sentes  Literss  3  Se  in  eis 
contenta  qaajcumque  3  etiam  ex  eo  quod  quicumque  in  prcemissis  jus  3 
vel  interesse  habentes  5  seu  habere  quomodolibet  pratendentes  illis  non 
co.nsenserint  3  nec  ad  ea.  vocati  3  citati  ,  &  auditi  3.  neque  causa:  propter 
quas  pra?sentes  emanarint  *  sufficienter  adductic5  verificata:  y  Se  justificata: 
fuerint  3  aut  ex  alia  qualibet  quantumvis  justa  *  legitima ,  &  privilegiata 
causa,  colore,  pnttextu ,  Se  capite  etiam  in  Corpore  juris  clauso,  etiam 
enormis  ,  enormissima:  &  totalis  Losionis  ullo  unquam  tempore  ,  de  sub- 
reptionis  3  aut  nullitafis  vitio  3  seu  intentionis  Nostra:  3  aut  interesse  ha- 
bentium  consensus  3  aliove  quolibet  etiam  quamtumvis  magno  3  Se  substan- 
tiali  ,  ac  incogirato  3  &  inescogitabili  indivlduamque  expressionem  requi- 
reni.e  defectu  notari  3  impugnari ,  infringi  3  retractarl ,  in  jus ,  vel  con- 
troversiam  revocari  3  aut  ad  terminos  juris  reduci  3  aut  adversus  illas  ape- 
rifionis  oris,  restitutionis  in  integrum  ,  aliudque  quodeumque  juris,  factf 
M.Alboddo  l  vel 
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vel  gratia?  remedium  impetrar!,  seu  impetrato,  aut  etiam  motu ,  scientia, 
&  potestatis,  plenitudine  paribus  concesso,   vel  emanato  quempiam  in  Ju- 
ilicio,  vel  extra  uti  ,  seu  se  juvare  posse,  sed  ipsas  prassentes  Literas  fir- 
masi, validas,  &  efficaces  existere  ,  &  fore,  suosque  plenarios,    &   inte- 
gros  effectus  sortir!,  &  obtinere  ,  ac    illis,    ad  quos  spectat,  &  spectabit 
quomodolibet  in  futurum  pienissime  suffragari  }   Sicque    in  prremissis  per 
quoscumque    Judices     ordinarios  ,    &    delegatos   etiam    Causarum  Palati! 
Apostolici  Auditores  ,  ac(  S,  R,  E,  Camerarium ,  &  alios  Cardinale»  etiam 
<3e.  Latere  Legatos,  sublata  eis,  &  eorum  cuìlibet  quavis  aliter  judicandi, 
&  interpfetandi  facultate  ,  &  auctoritate ,  judicari ,.  &  definiri  debere ,  ac 
jrritum ,  &  inane  ,  si  secus.  super  his  a  quoquam  quavis  auctoritate  scien- 
ter  ,   vel    ignoranter   contigerit   attentari  .     Non    obstantibus  Apostolicis. 
Constitutionibus  ,  8<  ordinationibus  ,  &  ,  quatenus  opus  sit ,  dieta:  Terrae 
etiam  juramento  ,  confirmatione  Apostolica  ,    vel    quavis  firmitate  alia  ro- 
fcoratis  statutis  ,  8c  consuetudinibus,  privilegiis  quoque  .  indultis ,  &  Lite- 
ris,  Apostolicis  in  contrarium    pnemissorum  quomodolibet  concessi*  ,  con-* 
fìrm.atis ,  &  innovatis  ,     Quibus  omnibus  ,    &  singulis  ,  etiamsi  prò,  suffi- 
cienti illorum  derogatlone  de  illis  ,,    eorumque  totis    tenoribus  specialis  , 
Specifica  ,  expressa  ,  &  individua ,  ac  de  verbo  ad  verbum  ,    non    autem 
per  Clausulas,  generales  idem  importantes'  mentio  ,  seu  quajvis  alia  expres- 
sio  habenda ,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret ,  teno- 
res  hujusmodi  ,  ac  si  de  verbo,  ad  verbum  nihil  penitus  omisso ,    8c    for- 
ma in    illis  tradita  observata.  exprimerentur  ,    &    insererentur  prazsentìbus 
prò  piene,  &  sufficienter  expressis,  &  insertis  habentes ,  illis.  alias  in  suo. 
robore  permansuris ,  ad  prjemissorum  effèctum  hac  vice  dumtaxat  specia- 
liter ,  &  expresse  derogamus ,  caeterisque  contrariis   quibuscumque .    Da- 
tura Romae  apud  S.,  Mariam  Majorem  sub,  annulo.  Piscatoris   die  XXX..  Ju- 
Ili  MDCCXC.  Pontificatus  Nostri  Anno  Decimosexto. 

R»  CARD,  BRASCH1US  DE  HONESTIS. 


NO- 
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contro  tutti  coloro ,  che  avessero  osato  danneggiare  un  tal  territorio  »  e  le 
proprietà  di  quel  popolo  ,  o  T  avesse  offéso  con  ingiuriose  parole  .  Co- 
sicché  questa  carta  devesi  considerare  come  il  principal  fondamento  delle 
leggi  municipali  di  Montalboddo  ,  e  come  un  principio  di  quella  allora 
nascente  repubblica  ,  del  che  ne  deve  la  piena  riconoscenza  all'  Arcive- 
scovi! sede  di  Ravenna,  a  cui  quelle  possidenze,  conforme  ci  fa  pienamen- 
te conoscere  una  tale  scrittura,  in  quel  tempo  appartenevano  .  Né  faccia 
alcuna  maraviglia  se  la  Chiesa  Ravvennate  estendesse  fin  a  quel  luogo  la 
sua  giurisdizione  ,  sapendo  ciascuno,  che  dopo  il  Romano  Pontefice  nell' 
Italia  niun*  altra  Chiesa  aveva  più  larghe  possidenze  ,  e  più  esteso  domi- 
nio della  Chiesa  Arcivescovile  Ravennate  . 


§.  IV. 

Il  popolo  di  Montalboddo  si  ribella  all'  Arcivescovo   di  Ravenna  .    Si  pro~ 
duce  e   s'  illustra  un  documento  inedito  . 


I 


L  diploma  che  rapportasi  al  num.  II.  dell'  appendice  ci  assicura  di  due 
cose .  Primo  del  possesso  che  tenne  la  chiesa  Ravennate  per  qualche  tem- 
po della  terra  di  Montalboddo,  e  in  secondo  luogo  dell'  epoca  in  cui  si 
sottrasse  da  quel  dominio  per  insurrezione  del  popolo  .  Veramente  in  que- 
sta carta  non  si  trova  alcun  contrasegno  né  di  mese,  né  di  anno,    né  d' 
indizione ,  ma  dagli  indizj  y  che  ne  appariscono  io  T   attribuisco    con   si- 
curezza di  non  fallare  air  anno  1228*  Eccone  le  ragioni.    Questo   docu- 
mento è  diretto  a  un'  Arcivescovo  ,  il  cui  nome   comincia  per    Th.    Ri- 
volgendo noi  la  serie  di  quei  Vescovi   dal  secolo  X.  a  tutto  il  XII.  niun* 
altro  troviamo  aver  avuto  il  suo  nome  con  tal  principio-  fuori    di    questi 
due  Tbeobaldus  y  e  Thedericus .  II  primo  sedeva  in  quella  Cattedra  nel  c/06. 
Il  secondo  nel  1228.  Non  possiamo  dire  che  s'  intenda  del  primo  ,    per- 
chè ,  sebbene  la  carta  sia  informe  *  e  sparsa  di  varie  lagune,  non    ostan- 
te ha:  tanto  in  se  che     basti    a    farci    conoscere     che  è  molto     più    mo- 
derna   del  X.  secolo  -    Qui  primieramente,    si    parla  d'  insurrezioni  civili. 

inte- 
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Intestine  della  provincia  ,  e  della  terra  ,  fomentate  dagli  Anconitani ,  e  dai 
Jesim  .  Nel  principio,  del  secolo  X.  temeva  1'  Italia  di  armi  straniere,  ed 
era  travagliata  dall'  ambizione  de'  principi  che  contendevano  fra  di  loro 
31  dominio  3  ma  non  già  da  guerre  civili  fra  città  e  città  ,  fra  luoghi  e 
luoghi  ,  le  quali  riconoscono  la  origine  dal  cominciamento  delle  celebri 
fazioni  Guelfe  ,  e  Ghibelline  .  In  secondo  lupgo  parlasi  in  tal  perga- 
mena del  giusdicente  2  che  doveva  comandare  a  quel  luogo ,  e  si  circo- 
scrive col  nome  di  rettore  ,  e  di  PODESTÀ'  ;  rector  seu  potestas  .  Per 
quanto  antico  sia  l'uso  introdotto  dalle  città  di  affidare  il  dominio  ai  Po- 
destà doppp  soppresso  il  governo  dei  consoli  non  rimonta  certamente  pili 
avanti  del  secolo  XI.  Onde  trovandosi  espresso  in  questa  carta  un  tal 
nome  per  significare  il  giusdicente  di  Montalboddo  dobbiam  credere  che 
sia  di  una  data  molto  posteriore  all'  Epoca  dell'  Arcivescovo  Teobaldo ,  e 
devesi  perciò  riferire  al  tempo  di  Tederico  eletto  Arcivescovo  appunto 
nel  izz8.  e  consacrato  ai  28.  di  Agosto  dell'  anno  seguente  122,9.  co- 
sicché se  ivi  si  dice  eletto  ,  ciò  basta  a  sapere  essere  la  carta  anteriore 
al  detto  giorno  della  di  lui  consecrazione  fatta  da  Gregorio  IX,  in  Perù, 
già  .  Finalmente  da  varj  documenti  riportati  dal  Baldassjni  giuniore  nell' 
appendice  alla  Storia  di  Jesi  si  sa3  che  in  quel  torno  di  tempo  tanto  i 
jesini  ,  che  gli  Anconitani  collegati  con  altri  popoli  della  Marca  cagiona- 
vano delle  inquietitudini  seguendo  il  partito  di  Federico  II.  contro  il  Pa- 
pa ,  onde  meritarono  i  rimproveri  dallo  stesso  Gregorio  IX.  e  furono  sot- 
toposti all'  assoluzione  dalle  censure  y  in  cui  erano  incorsi  .  Di  più  nell'- 
anno  precedente  un  potente  Signore  di  Montalboddo  chiamato  Paganello^ 
trasportato  egualmente  dal  solito  fanatismo  del  partito  Ghibellino  avevi 
cagionati  dei  torbidi  ,  e  poi  pentito  n'  aveva  riportata  assoluzione  ai  5» 
di  Luglio  ,  come  riferisce  Pompeo  Compagnoni  nella  sua  Reggia  Picena. 
Che  però  combinando  noi  insieme  tutte  queste  notizie  ,  e  lumi  sicuri 
dell'  istoria  col  tenore  di  quel  che  nella  pergamena  si  contiene  possiamo 
senza  dubbio  fissar  1'  Epoca  della,  carta  a  un  giorno  ,  e  mese  anteriore  &U 
il  28.  di  Agosto  dell'   122.9,, 

Fino  a  quel  tempo  adunque  possiamo  credere  che  i  cittadini  di  Mon-> 
talboddo  si  tennero  in  dovere  ,  e  riconobbero  la  giurisdizione  dal'a  sede 
Arcivescovile  di  Ravenna  .  Ma  poi  in  queir  anno  istigato  il  popolo  dai 
Ghibellini.,  specialmente  di  Jesi,  e  di  Ancona  se     ne  sottrassero  ,    tanto 

più 
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cittadino,  ne  al  terreno  da  lui  ceduto  son  di  parere  che  così  si' chiamasi 
se  appunto  per  dinotare  niente  più  se  non  se  che  sopra  quel  monte  era 
il"  castello  .  Mons  Bodìus  .  Monte  Poggio  ;  cioè  il  monte  coi  'castello  , 
ovvero  il  monte  del  castello  ,  e  in  tale  interpretazione  non  conviene  far 
altra  speculazione  che  figurarsi  la  P.  di  Podias  scambiata  in  una  6.  Cosa' 
facilissima  per  la  molta  affinità  di  esse  lettere,  specialmente  nella  pronun- 
zia .  Abbiamo  a  tal  proposito  una  carta  dell5  anno  io  ri.  nelle  antichi- 
tà Estensi  del  Muratori  dove  ppunto  così  si  dice  .  De  monte  &  Pogìo 
(  che  è  lo  stesso  che  podium  )  seu  castello  ìlio  ,  qui  esse  vìdetur  in  loco  &  fi- 
nibili ,  ubi  dìcitur  Vico  .  Parimente  presso  lo  stesso  Muratori  nell'  opera 
citata  in  altra  carta  del  1 1 24.  si  legge  .  Ad  proxìmum  Pogtum  ire  placu- 
erat  qui  est  in  monte  qui  vocatur  Capriole  &c.  Fatto  adunque  dai  super- 
stiti Ostrani  o  dai  loro  posteri  su  quei  monte  un*  aggregato  di  case  ,  e 
per  sicurezza  maggiore  fostificàtivisi  nel  miglior  modo  -,  che  il  permette- 
vano i  tempi ,  è  ben  naturale  che  quel  monte  per  discernerlo  dalli  altri 
convicini  che  non  avranno  avuto  né  case  né  castello  3  si  chiamasse  Mons 
Po'dìus  3  eh'  è  quanto  a  dire  Monte  Castello  .  Ma  senza  ricorrere  ad  esem- 
pj  stranieri 3  e  a  carte  prodotte  ,  o  dal  Muratori ,  o  da  altri  ne  potrei 
io  qui  accumulare  un  fascio  di  tutte  nostre  3  vale  a  dire  di  quelle  che 
si  trovano  nei  varj  archiv]  della  Marca,  o  presso  i  nostri  autori  munici- 
pali, dalle  quali  risulta  che  podium  si  è  usato  frequentissimamente  per  si- 
gnificare castello  ,  castelletto  e  cosa  simile  .  Vaglia  per  tutte  una  carta 
che  si  conserva  per  anche  inedita  in  questo  segreto  dovizioso  archivio 
Fermano  della  vendita  3  che  fece  Rinalduccio  di  Carbone  del  castello  di 
Pitriolo  ai  1$.  di  Luglio  dei  12^7.  dove  si  esprime  che  si  vendono  omn'm 
fodia  &>  castellana  qua  habet  in  dìstrictu  Pìtrioli  .  In  fatti  trovandosi 
altrove  per  esempio  Podium  S.  Costantii,  nel  territorio  di  Sarnano  ,  Podium 
S.  Lucìe  in  quello  di  Mogliano  ec.  che  altro  vogliono  dire  tali  espressio- 
ni se  non  se  il  castello  dì  S-.  Costanzo  ,  il  castello  ài   S.  Lucia  ec.  ? 

E  per  dare  una  ragione  pili  chiara,  che  il  nome  di  Montalboddo 
non  derivi  dal  nome  proprio  di  qualche  suo  cittadino  o  abitante  analiz- 
ziamo la  stessa  parola  Mons  Bodii  traducendola  nell*  Italiano  con  frase 
corrispondente  al  nome  odierno  di  Montalboddo  .  Si  dirà  dunque  Mont- 
dal  botta  coli*  articolo  definitivo ,  e  ciò  prova  che  la  parola  seguente  'Botto 
è  igome   app  ellativo  j,  e  non  già  nome  proprio  .     In  fatti  non  si  direbbe 
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già  Monte  del  Giberto  ,  Monte  del  Rinaldo  ,  AJonte  dell'  Elpràndoy 
Afonie  dell'  Ottone ,  Monte  del  Giorgio  ec.  come  si  dice  Alante  dell'  Olmo% 
Monte  di  Nove ,  Serra  de'  Conti  perchè  nel  nome  dei  primi  paesi  è  ag- 
giunto un  nome  proprio  ,  laddove  ai  secondi  un  nome  appellativo  .  Ma 
31  fermarsi  in  speculare  P  etimologìa  dei  nomi  propri  o  sia  dei  luoghi,  q. 
sia  dei  monti,  o  dei  fiumi  io  reputo  cosa  del  tutto  soverchia,  ed  inutile, 
perciocché  il  volgo  ignorante ,  per  la  cui  bocca  passano  questi  nomi 
sfiguran  talmente  i  nomi  anche  più  moderni,  e  più  noti,  che  a  chi  non 
è  prartico  del  loro  gergo  è  impossibile  riconoscere  donde  ci  vennero  , 
se  d'  altronde  a  lui  non  fosse  notissimo  .  Or  se  dal  volgo  a  noi  ci 
vennero  i  nomi  antichi ,  come  possiam  pretendere  di  scuoprirne  la  grigl- 
ile 3  o   di  conoscere  la  lingua  dei  paesani   d'  allora  ? 


»  Hf.. 

Aiemoria  dì  Montalbod.do  del  Secolo.  XI 1.  Sx  illustra  un  tal.  monumento. 


L 


A  più  antica  memoria  che  fòsse  nota  al  Rossi  intorno  atta  sua  patri* 
non  rammenta  più  oltre  che  al  1227.  ma  1*  archivio  ricchissimo  dell*  Ar- 
civescovato di  Ravenna  ci  somministra  un  documento  anche  più  antico  , 
tfa  noi  riferito  nell'  appendice  diplomatica  al  num.  I.  che  è  del  1194. 
Checche  fosse  in  addietro  di  questo  luogo  ,  a  quali  vicende  ,  e  rivoluzio-. 
ni  fosse  soggetto ,  da  chi  posseduto  y  e  come  ingrandito,  noi  noi  sappia-- 
mo  .  Questo  documento  soltanto ,  che  è  in.  se  stesso  pregevolissimo  ,  ci  as.- 
aicura  che  prima  di  queir  epoca  formava  Montalbodio  la  sua  propria  comv 
munita ,  e  si  governava  coi  consoli ,  come  era  l'  uso  d*  allora  y  ma  di- 
pendeva insieme  dalla  estesa  ,  e  vasta  giurisdizione  dell'  Arcivescovo  di 
Ravenna  (sebbene  per  situazione  da  tal  città  lontanissimo.  ).;  e  dal  mede- 
simo ,  che  era  in  allora  Guillelmo  già  eletto  ,  come  prova  1*  Amadesi 
(  in  antisiìtum  Ravennatum  chronotaxi  Tom.  III.  pag.  27.  )  sul  principio 
del  1181.  e  traslatatovi  dal  Vescovato  di  Asti  nel  11 94.  ai  24.  di  No- 
vembre, oltre  che  furono  stabiliti  r  confini  al  suo  territorio  con  quelle 
precisioni ,   che    si    leggono  in.  essa  carta  »  si  prescrissero  anche  le  penQ 

nco- 
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più  che  di  quel  rerr-po  La  re!  noi  non  r' ircorrr'izco  ir.  dee:/  dtro  ;> 
C-rrerto  da  cu!  si  rilevi  ,  dre  gli  Arcivescovi  R.iverriti  e;  ori:,  uiiser .  _j 
sse*c:tire  i.  loro  ir  :  :  :  j  sopri  ii  etti  Terra  .  Forse  .'  Ar.ivetoo.':  Iti;- 
rico  si  sari  in  adora  adoperilo  a  rirrertere  il  popolo  ir.  ievi:  ;  .e  .  e 
-•e  dirne  i  urtul'i  .  Ma  che  potevi  egli  ave:  farro  ,  ce  lo  cresce  Storno 
Pontefice  Gregorio  IX.  poco  o  ronda  otteneva  con  :.a.ru  -argicr  forza.-: 
io    ielle    eecoodctlcre    censure  ?     Anzi  1:  A:::/s:.::o  'itene   ua.l:! 


noe:: 


er:o  te  letico  perse  re  irato 
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R-verrati  . 

Dill.'  al::o  canto  poi  ccrrii-o  che  rei  12.51.  il  detto  Vs:;r.  Te- 
detico  i-perrirc  a  viniìcire  i  udirti  della  :u.a  Chiesa  aveva  una  ..:e  .vnti 
il  Rettore  della  Marca  Arcoidra.ri    colli   Comrruriti    oli   0.!  =  :  rer    là    ri- 

_ . ... = _ . „ ..:  _,^.'_  =  -,-«  -''2  «rjj  menu  Arcivescovile  .'«{•  -"caio;  ,  e  >i  C-**« 
ro  istrutti  trert  anni  circa  in  indietro  dagli  Chi- ari  redi  itti  del'a 
q_uil  lite  sono  tesrlrror:  arche  li  ice  iella  rotile  limigli  ri.gi.neld,  che 
tinto  si  distinte  colla  tua  poterli  nella  propria  patria,  ri  Morrai  ceduo  . 
Ciò  farerc-e  conoscere,   ore  oe   rueid  Arcivescovo    rote    escere    a.    ocre  ir 


tal  arto  u.  :r  ter  essa  rs.   per  r:ac  jusrare  poss.uer.ze  tinto   r;n. orlare  ti.-,  tua 

Chiesa  ,  potevi  erro. a..rrerte   aver    irrito  re:  la    ri  tur-era   i.  .•■'irti'.:  scoi    . 

Noi    rulia   incarto   -.appiano  per  rriooi.rzi   di   detenerli  .  e    i'    anidre   a 
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l3t:dere  ci  tr .archino  aflttc  i  i:tur--e:t'  per   lo  stiri:  z'.  Mero. "..rodio 
e.   li.?,    uro  il  :-.":■   re  ro::d~:  coid   aure: 
'-'-   a  ■' •'eroi.se  ri   eiii  Terrò 
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rale  segretaria,  da  cui  rimarcasi  un  fatto  precedente,  ed  è,  che  nell'  an- 
no 12^4.  nel  mese  di  Dicembre  Domlnui  Guido  Domini  'Benvenuti  Senor 
galline  potestà*  unitamente  al  consiglio  di  essa  città  elesse  lo  sindaco  per 
quietare  ,  e  far  quietanze ,  e  a  ricevere  dallo  Sindaco  della  città  di  Jesi 
tutte  le  robbe  ai  Senigagliesi  spettanti  ,  e  derubate  dai  Jesini  nel  sacco , 
che  dettero  a  Montalboddo  .  I  lumi,  che  a  noi  derivano  da  tal  docu- 
mento, sono,  a  mio  credere,  che  i  cittadini  di  essa  terra  dopo  V  accen- 
nata insurrezione  del  12.29.  si  ravvedessero,  e  disprezzassero  del  tutto  i 
suggerimenti  dei  Ghibellini  e  Jesini ,  già  fautori  di  Federico ,  e  per  dispet- 
to facessero  scorrerie  in  Montalboddo  ,  e  la  ponessero  al  sacco  .  Diver- 
samente se  i  Jesini ,  che  cogli  Anconitani  avevano  maneggiata  la  rivo- 
luzione in  Montalboddo  si  fossero  tenuti  amici  dei  Montalboddesi  il  divi- 
sato sacco  non  avrebbe  avuto  alcun  luogp  .  E  allora  fu  ,  che  avranno 
i  Jesini  obbligati  essi  cittadini  a  sottomettersi  alla  loro  Communità ,  e  a 
portare  ogn'  anno  il  pallio  ai  3.  di  Maggio,  nella  ricorrenza  della  festa  di 
S.  Floriano  ;  come  in  quel  tempo  istesso  faceva  la  Barbara ,  Serra  de*  Con- 
ti ,  Serra  S.  Q^ririco ,  Montenovo  ,  Corinaldo  ec.  Queste  offerte  del  pal- 
lio durò  fino  al  1345.  ,  e  le  memorie  ,  che  si  conservano  nel  citato  ar- 
chivio Priorale  di  Jesi  cominciano,  dal  12,99.  Se  in  tutti  gli  anni  ciò  si 
facesse  non  si  può.  neppure  asserire ,  essendo  anzi  molto  probabile  che  vi 
fossero  delle  interpolazioni  a  misura  dei  diversi  partiti  ,  che  avrà  seguiti 
la  terra  ,  e  dei  tiranni ,  che  la  dominarono  ;  fra  i  quali  le  antiche  carte 
ci  ricordano  principalmente  quel  Maìnardino ,  di  cui  parla  il  documento, 
III.  dell'  Appendice,  riferito  per  il  primo  dal  Rossi-,  il  quale  nel  13$?. 
sottomise  volentieri  se  stesso  ,  e  la  Terra  che  signoreggiava  nelle  mani  del 
Cardinal  Legato,  della  Marca  Egidio  Albernozzi  .  F^  questo  è  tutto  il  po- 
co di  più  che  ho  potuto  raccogliere,  per  premetterlo  al  Rossi  ,  il  quale 
non  avendo  forse  avuto,  tali  notizie  non  ne  fece  alcun  motto. 


§.  VL. 
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§.  VI. 

Seguono  le  notìzie-  ìstoriche  del  Rossi  « 


I ferisce  Pompeo  Compagnoni  nella  sua  Regia  Picena  parf.  prima  lib. 
si  cart.  91 '.  che  T  anno  1227.  trovavasi  Marchese  della  Marca  Anconita- 
na Azzo  ix.  d'  Este  detto  Azzolino ,  soggiungendo  lo  stesso  Compa- 
gnoni al  luogo  citato,  rinvenirsi  del  predetto  Azzo  Marchese  una  quietan- 
za e  rimissione  a  vista  di  Milano  Podestà  di  Cingoli  delle  offése,  ed  o- 
stilità  fatte  da  quel  Pubblico  contro  gli  uomini  di  Civitella  e  S.  Vitale, 
colla  liberazione  di  tutti  gli  ostaggi,  e  fideiussori ,  per  nome  di  Raniero 
da  Umana ,  e  del  Sig.  Paganello  da  Montalboddo  ,  incominciando  così  . 
In  nomine  &e.  An.  D.  1227.  Inditiom  15.  àie  5.  exeunte  Meme  Juliì  apud 
C'vuitatem  Auximanam  &c.. 

Il  citato  Compagnoni  poi  sotto  l'anno  1313,  part*  1.  Uh.  4.  cart, 
170.  e  171.  dice,  che  la  Marca  in  progresso  di  tempo  accumulò  tanti 
mali  umori  nelle  viscere,  che  non  potendoli  tener*  più  racchiusi ,  si  ri- 
solsero in  evaporazione  ài  nuove ,  e  strane  rivolte  .  Principiò  la  ribellione 
de'  Marchiani  verso  quel  tratto ,  che  fende  il  fiume  Potenza  dall'  Apenni- 
no  al  Mare  :  1  primi  motori ,  avvalorati  dagli  usciti  »  ed  altri  Ghibellini 
della  Marca  sbandati  dal  campo  Imperiale  dopo  la  morte  di  Henrteo  V1L 
Imperadore ,  furono  glt  Osimani ,  Recanatesi ,  Fabrianesi  ,  Sanseverinati  y 
Monte  Melonesi,  Monte  Cassianesi ,  e  Cingolani  con  quei  della.  Serra  di 
$.  Quirico ,  di  Montalboddo  ,  Cprinaldo ,  e  Monte  Novo ^ 

§.  VIt 

Avvenimenti  dì  Montalboddo  del;  Secolo  XIV: 


s 


Opite  le  prime  turbolenze  della  Marca ,  ne  suscitarono  delle    altre   fl 
Luglio  dell'anno  13  i<5c  in  opproììrium  3  &  ■Dituperìum  S.    Rom.    bccl.    D. 
Marchìonis ,  &>  sua  Citrine  :  Sono  parole  di  un   bando   di    ribellione    pub- 
M>  Aìboddo  m   2  blicar 
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falicatq  contto  \   Podestà,  Ufficiali,  Consigli,  e    Comuni    delle    Città,    <? 
Terre  prenominate,  ed  in  particolare  della  Serra  S.  Quirico ,    Montalbod- 
do ,  Corinaldo ,  e  Monte  Novo ,  e  molti  nobili  loro  aderenti ,  annoverane 
dovisi  tra  più  colpevoli  il  Sig.  Ranalda  da  Hr  un  forte  Capitano  della  lega  , 
Lomo,  di  S.  Marina  ,  il  Priore   del  Sig.  Rainaldo  da  lesi ,   Mozza  del  Sig. 
Monaldo,  da   Corinaldo ,  il    Sig.   Appigliaterra  ,    ed   il  Sig.    picoluccio    del 
Sig.   Filippo,  da  Cingoli ,  il  Sig.  Lepaccio  del  Sig.  Camolino  da  Osimo ,  Gia- 
como del  Sig.  Pucciarelh ,  ed  Adioletto  di  Cruciano  da  Recanati ,    Claudiuc- 
tio  di  Malpelo  da  Sanseverino  ,  Malpelo  del  Sig.  "Sonaccorso  da   Monte    Me- 
lone ,  cBombalduccio  di  dongiovanni  da  Mente  Cagiano ,  "Benedetto  dì   Pietro  t 
Nicoluccio  d'  Alberico ,  e  Guglielmo,  di  Tomassuccio  da  Montalboddo ,  il  Sig, 
Tommaso  del  Sig.  Fidesmindo ,  il  Sig.  Tommaso  del  Sig.  Chiavellino  da  Fabria- 
no ,  e  Cantuccio  dalla  Genga  .  Lati  &c.  in  Palatio  Cammunis  Macerato;  &c. 
iub,  anno  13 \6.  &c.  riportato,  dal  Compagnoni  al  lib.  4.  par.  l.pag.  17?.. 

Neil*  anno  poscia  1350.  (  come  si  cava  da  una  memoria  manoscrit- 
ta esistente  nell'  Archivio  della  Comunità  di  Montalboddo  posto  nel  Con- 
vento di  S.  Francesco  )  Federico  figlio  di  Mainardìno  Paganelli  Cittadino  di 
Montalboddo  coir  opportunità  di  una  gran  carestia  ,  avendo,  egli  negli  an- 
ni avanti  radunata  una  buona  quantità  di  grano ,  ne  distribuì  parte  a  Cit- 
tadini poveri,  e  molto  più  a  Plebei:  il,  che  fece,  che  uniti  questi  a  suo 
favore  s'  intitolasse  Signore  di  Montalboddo,  assistito  in  tal  funzione  (  co- 
me si  cava  dalla  suddetta  memoria  )  con  quattrocento  cavalli  da  Frances- 
co, Ordelaffi  Signor  della  Città  di  Forlì,  eh*  era  molto  potente  in  armi, 
obbligando  il  Pubblico  di  dare  a  quello  ogn*  anno  un  cavallo  leardo  bar- 
dato di  scarlatto  con  sforzar  questa  Terra  a  far  guerra ,  e  pace  secondo, 
il  suo  volere.  Tutto  ciò  si  legge  nel  principio  della  genealogia  de  Paga- 
nelli di  Montalboddo,  che  manuscritta  si  custodisce  appresso  Gaudenzio 
Fedeli  ,  ed  anco  si  ricava  da,  un'  istromento.  celebrato  I?  anno,  155$.  che, 
poco  appresso  riferirò,  siccome  viene  autenticato  dalla  memoria  imnuscrit- 
ta  suddetta  esistente  in  S.  Francesco,  riportandosi  per  ora  le  precise  paro- 
le della  citata,  genealogia ,  che  dicono 

Paganellprum  famìliam  primus  quidem  Mainar dinus^militarì  disciplina  cla- 
rus  cxajtavit ,  qui  Pueìlam  nobilem ,  &•  hereditariam,  cum  Uta  Castellaris  Pla- 
ni Curia  dotatam  sibi  matrimonio  adjunxit  ,    ex  qua  Federicum  unicum  in- 
armis-  plurimum  potentem.  smerpit .  Hic  enim  pluribui  divitiìs   refulsus  maxi  ma- 
fia- 
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frumenti  quantitate  conservata  ,  ingenti  penuria  per  unhersam   ltalìam    vìgen- 
te ,  tempore   quo    Ponti/ex   Maximus  cum  tota  Romana  Curia  per  multos  an- 
nos  ,  temporumque  lustra  in  Avinione  dimissa   Italia   resedit  ,  ubi  prò    lìbito 
immoderatce  cujusque  voluntatis  conculcata  justitia  potius  ex  rapto   quam  ratio- 
ne  vivebatur  ,  unusquisque  prò  vìribus  jas  ubi   dìcebat  ,    ex    quo  factum   est  , 
quod  facta    frumentorum.  distribuitone  Inter  pauperes  ,    &  plebe jos   concilia- 
tis  popfdaribus  favoribus.  ad  tyrannidem  aspiravit  y    sicque  in    Tyrannum    assum. 
ptusfuit,  &.  demum,  quorumdam  favor  abilibus  Poientatum intercessionìbus  a  Pon- 
tifice  Maximo,  in  Vicarìum  confìrmatus  extìtit  in  Avinione.  esistente  « 

Piacque  infanta  alla  Maestà  Divina  fosse  eletto  al  dominio- della  Chie- 
sa universale  Innocenzo  VI.  Sommo  Pontefice  t  anno    1352.    che  ispirato 
da  un  zelo  celeste  a  riunir  la  fede  mancata  in  Italia  verso  V  apostolica  Se- 
de, vi  spedì  l*  anno  13^3.  con  piena  potestà  Egidio  Cardinal  Cadilo  ad 
effètto  3  eh'  egli  eseguisse  la  vastità  di  sì  santi  pensieri  .    Giunto    Egidio 
nella  Marca  (  dopo  varie  spedizioni  fatte  nell*  Umbria  ,  e  ner  Patrimonio  ) 
non  si  mostrò  contumace  Montalboddo,  né    tampoco   Federico-   Paganelli 
verso  la  Santa  Chiesa ,  ma  degli  errori  comessi  per   avventura    in    seguir 
le  parti  de'  suoi  nemici,  domandarongli  perdono  con  affetto    di  filial    di- 
vozione .  Onde  costituirono  Procuratore  speciale  con    mandato    di    giurar 
fedeltà  perpetua  ia  loro,  nome  al  Santissimo  Pontefice  in   mano    del    sud- 
detto Cardinale,  come  in  effètto  seguì  nella,  città,  di  Orvieto    sotto,  il   dì 
5.  Gennaro  135$».  per  rogito,  di  Cecco  di  Muzio  da  Montalboddo  Nota- 
to pubblico  ,  che  si  rogò  di  quest*  atto  in  solidum  con   altri  quattro  No- 
tar) ,  la  copia  del  quale  Instromento  si  conserva  in  Montalboddo.  appresso 
Gaudenzio  Fedele  erede  de*  Gabuzj  ,  restando  il   medesimo  Federico    Pa- 
j    ganelli  confermato  dal  detto.  Pontefice  per  Vicario,  di  detta  Terra,  come 
si  qava/ dalla  suddetta  genealogia  ,,  giurando,  esso  con,  il  Pubblico  suddet- 
to in,  mano  del  detto  Cardinal  Carillo  di.  sottomettersi  in  tutto,  e  per  tut- 
to alla  Santa  Chiesa,  di  far  guerra,,  e  pace  secondo,  avesse  quella  voluto, 
di  non,  dar  mai  ricetto  a  nemici  di  essa  ,.  di  obbedire  alli  comandi  di  det- 
to Cardinal  Legato  T  come  anco  al  Rettore  della.  Marca  prò  tempore,  per  la 
detta  Santa  Chiesa,  dimandando  perdono  alla  medesima,  se  esso  per  la  po- 
;     tenza,  e  violenza  de*  tiranni,  che  volevano,  occupare  la  detta  Terra  con- 
tro il  jus  delle  genti,  stante  che  non  poteva  difendersi  col  braccia  di    S. 
Chies%,  perchè  il  Rettore,  della  Provincia  non  era  forte,  aveva  acconsen- 
tito ,. 
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tìto  ,  £  fa.te  le  sue  forze ,  acciò  15  Comunità  della  detta  Terra  dasse  il 
tributo,  dil  Cavallo  leardo  a  Francesco  Orddafrt  suo  aderente  ,  come  di 
sopra  si  è  detto.  Vedi  la  copia  di  detto  instrumento  nell'  append.  num. 
IIL  e  IV.  la  copia  dei  quali  documenti  asserisce  il  Rossi  ,  che  si  trovavano 
presso  Gaudenzio  Fedeli  erede  dei  Gvbuzy  . 

Qui  mi  sia  lecito  di  fare  una  digressione,  dicendo,  che  alla  com par-, 
-sa  del  suddetto  Cardinal  Cirillo,  il  resto  quasi  della  Marca  era  posseduto, 
da  Galeotto  Malatesta,  e  da  Malatesta  detto  Guastafamiglia  di   lui    fratel- 
lo, .  Erano  questi  figli  di  Pandolfo  di  Malatesta  da  Verucchio ,  e  di  Tad- 
dea  N.  e  si  resero  sì  valorosi  nelle  armi,  che  nel  fine  dell'anno  1348.  in, 
tempo  che   amministrava  la  città  dy  Ancona  Bartolo  Cima  da  Cingoli  ,  fu- 
rono questi  chiamati  al  possesso  di  quella  città  da  molti  cittadini  .     Non 
mancarono  i  Malatesti  di  portarsi  sollecitamente  coir  esercito  sotto  Ancona 
Sdì  notte  tempo,  con  far  salire,  i  soldati  per  quei  luoghi  scoscesi  di    capo 
'di  Monte  :  ed,  impadronitisi  della  porta  di.  S.  Cataldo   per  mezzo  di  Vanni 
da  Tolentino,  che  la  custodiva,,  la  mattina  seguente  giorno  di  S.  Niccq- 
Jò  si  rese  la  città  ;  poco,  dopo,  s'  inviò  1'  esercito  all'  acquisto    d'  Qsimo., 
«d  in  breve  ebbe  ancona  Ascoli,  alla  guardia  del   quale    lasciò,  Giovanni 
■Malatesta  .  In,  somma  io  pochi  mesi  si  rese  sotto,  l*  ubbidienza  di    quelli 
quasi  tutta,  la.  Marca.,  Fermo  però,,  del  quale  n'  era    Signore  Gentile    da 
fogliano ,  restò  libero  ,  e.  sostenne,  con  bravura    1'  assedio  .     Neil'    anno, 
poi  1^2.  Luigi  Re,  di  Napoli  ,  vedendo  infestato  tutto,  il,  suo  Regno  da 
una.  levata  di.  Fuorusciti,  de*  quali,  era  capo  un.  certo.  Fra    Morreale    Ca- 
valiere dell'  Ordine.  Gerosolimitano,,  per  estirpar  tal  gente ,  chiamò;  il  Re 
per  Vicario  del  Regno  Malatesta.  Guastafamiglia,,  e  diede  sotto  il  suo  co- 
mando molte  centinaja  di  cavalli ,  e  fanti. ,  co'  quali  scorrendo  il    paese, 
lo  ridusse  in  sicuro,  operando  ancora  <;he.  molti    ribelli    nobili  tornassero, 
alla  divozione  del  Re  .  Assediò  il  detto    Fra  Morreale  in  Ave^sa  x  1'  ebbe 
.nelle  mani  a  e  levogli  tutti  i  tesori  malamente  acquistati ... 

Partito  poi  Malatesta.  dal  Regno  di  Napoli,  non  mancò  Fra  MorresJe. 
di- aggiustarsi  col  Re,  promettendogli  d'- uscire,  con  le>  sue.  genti  dal  Re- 
Ijnoj  e  perciò  ammassò  molte  migliaja  ci?  uomini  deli'  istessa  pece  mac- 
chiati,  fra  quali  vi  erano  diversi  nobili  Baroni  del  Regno,  e  comincian- 
do, iniponere  grosse  taglie  di  denari  ovunque  passava.,  crebbe  in  maniera 
il  suo,  esercito  3.  che  si  rese,  formidabile  *  e.  perche  i,  sopradet.ti  Malatesti, 

sep- 
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seppero ,  che  h  maggior  mira  di  Fra  Morreale  era  di   vendicarsi  con  dan- 
nifieare   i  loro  Stati  ,  e   non  avendo  forze  per  resistergli  ,    e  contrastargli 
il  passo,  furono  costretti  a  componevi   col  detto  Fra  Morreale  di  40.  m. 
ducati  secondo  alcuni  ,  altri  dicono,  che  fossero  <5o.  m.  la  metà    in  con- 
tanti ,    e    gli    altri    al    mezzo  d'  Agosto,  che  fu  del  1354-  dandogli  per 
ostaggio  Ongcro.  figlio  del  sudetto   Guastafamiglia.  Simili    accordi   di  mi- 
nore, e  maggior  moneta  seguirono  con  i  Fiorentini  y  Senesi  ,  Perugini  , 
Marchgiani  ,   ed  altre  potenze  d*  Italia  ,  sinché,  chiamato    Fra  Morreale  a 
Roma  da  Cola  di  Renzo  Tribuno,  comparve  con  300.  Cavalieri  :  ma  per- 
chè ebbe  ardire   di  machinar  la  sorpresa  di  quell'alma  Città,  fu  preso,  e 
fattogli  tagliare  il  capo ,  accordando  in  queto  la  maggior  parte  degl'  Isto- 
rici .     Venuto,  intanto  già  in  Italia    con    grosso    esercito  il  Cardinal  Ca- 
rillo  mandato  da   Innocenzio  VI.  Sommo.  Pontefice   per  ricuperare  i  paesi 
ribellati   alla  Chiesa ,  come  di  sopra  si    disse,  i.  sudetti  Malatesti.  accordati 
con  altre  potenze  ,  diedero  più  d'  una  rotta  air  esercito  pontificio  ,     con 
tutto  ciò  con  molti   ajuti  eh'  ebbe  il  Legato  da  varie   parti ,    sforzò  i  Ma- 
latesti a  venire  all'  accordo   l'anno   13^5.,  e  fu,    che  questi  restituissero 
alla  Chiesa  Romana  Ancona,  Jesi  ,  Osimo  ,  Sinigaglia,  ed  altri  luoghi  si- 
no al  Metauro  fiume  .     All'  incontro  il  Legato  gli  assolse    dalla   scomuni- 
ca ,  in  cui  erano  incorsi,  creando  Galeotto. Gonfaloniere  della  Chiesa,  ed 
ambedue  Vicarj  di  Rimino,  Pesaro ,  Fano  ,  Fossombrone,    ed   altre  giu- 
risdizioni  per   dieci  anni ,  obbligandoli  a  riconoscere  ogn'  anno  la  Ch'esa 
di  sei  mila  fiorini  d'  oro  del   cunio  di  Fiorenza,  e  d' altro ,  come  più  dif- 
fusamente appare  nel  Breve  d'  Innocenzio  VI.  spedito  in  Avignone  alli  iz. 
Luglio  anno  III..  del  suo.  Pontificato  ,  che  vale  a  dire  nel  135?.  riportato 
dal  Clementini.  nell'  istorie  di  Rimino,.  e:  vite  de' Malatesti  .     Il  sudetto 
Cardinal  pose  poi,  sì   grand'  affètto    alli  sopranominati    Malatesti,    che   per 
mezzo  loro  la  Chiesa   ricuperò  da  Roma  sino  a.  Modena  j,   e  nel  ritorno  , 
che  fece   il  Cardinal  in,  Avignone, volle  essere  accompagnato  ds  Malatesta, 
che  seco  condusse  una  moltitudine  di  Cavalieri,  e  Gentiluomini,  e  giunto 
alla  Corte T  accolse  il  Papa,  con  amorevolezza  :    e   magnificamente  allog- 
giollo  con  tutta  la  sua  gente  .     Racconta  il  Clementini  nella. vita  del    so- 
pranominato Malatesta ,  che  il  Cardinal  Legato  alla  prima  udiènza  eh'  eb- 
be dal  Papa  gli,  disse  :.    Beatissimo  Padre  ,  io   non   le  presento  nel  mio  ritor- 
W,  ora,  e  gemme ,  ma  bensì  una  soma  di  ferro  di  valore  assai  maggiore  dell* 

oro  ; 
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oro  j  edì  fa  quel  mentre  le  fece  gettare  in  terra  una  gran  quantità  di  chla^ 
vi  di  tutte  le  Città  ,  fortezze ,  terre ,  e  castelli  riacquistati  alla  Chiesa  , 
per  k  qual  cosa  il  Papa  restò  grandemente  edificato  . 

Morto  Innocenzio  VI.  in  Avignone  alli  12.  di  Settembre  135-2.  ,  fu, 
àlli.  27.  del  del  detto  mese  promosso  al  Pontificato  nella  sudetta  Città  il 
Cardinal-  Guglielmo  Grisa  Lemovicense  ,  che  si  nomò.  Urbano  V.  non  si 
ritrovò,  questo  alla  Creazione,  perchè  era  Legato  in  Italia  contro  i  Viscon- 
ti .  Se  ri'  andò  subito  in  Avignone  ,  e  perchè  lasciò  la  Lombardia  tut- 
ta, sossopra ,  inviò  tosto  in  Italia  con  amplissima  potestà  il  sudetto  Cardi-* 
»ale  Carillo  9  che  con  potente  esercito  incontrò  Bernabò  Visconti,  Io  rup- 
pe 5  e  lo  vinse  ,  e  ferito  appena  si  salvò  con  la  fuga  .  Giovanni  A<yutos 
<;he  militava  a  favor  de'  Visconti  passò  con  moke  squadre  a  travagliare  i 
Fiorentini,  e  perciò  il  Cardinal  Legato  mandò  in  ajuto  di  quelli  Tomma-r 
so  Obizzoni  con  tre  mila  cavalli  5  e  gran  numero  de'  fanti  .  Seguì-  il- 
combattimento  tra  Arezzo,  e  Cortona,  restando  vittoriosi  i  Fiorentini  a 
avendo  poi  avuto  avviso  il  Legato  ,  che  si  portava  in  Roma  il  Papa ,  se 
n'  andò  a  quella  volta ,  e,  come,  dice  il  Platina  nella  vita  del  suddetta 
Pontefice  a  carte  361.  1'  incontrò  a  Corneto ,  dove  gii  diede  conto  di 
tutto  1'  operato  in  Italia,  ed  accompagnato  il  Pontefice  in  Roma,  si  sciol*- 
s.e.oda.1.  peso  della  legazione,  desiderando  di  condur  lieti  i  giorni,  che  gli- 
restavano  •  Se  ne  passò  in  Viterbo ,  dove  in  capo  di  tre  mesi  morì,  ordi- 
nando, che  fosse  portato  il  suo  corpo  in  Assisi ,  e  sepolto  nella  Chiesa  di' 
San  Francesco  in  una  tomba,  eh' esso  vivente  fabbricata  s'  aveva .  Fu  que- 
sto, Porporato  di  singoiar  virtù,  e  d'  un'animo  veramente  generoso  ,  aven-. 
dolo  mostrato  eccellentemente  nel  difender  le  ragioni  dello  stato  della 
Chiesa .  In  progresso  di  tempo  risorsero  le  rivolte,  e  le  guerre  non  solo, 
nella  Marca,  e  nella  Romana,  ma  nell'-  Italia  tutta. 

Ritornando  intanto  alle  notizie  di  Montalboddo ,  dico  che  morto  Fe- 
derico Paganelli  ,  successe  nella  Signoria  di  detta  Terra  Nofrio  suo  figliuo- 
lo, seguendosi  a  leggere  nella  genealogia  di  tat  famiglia  ,  che  ex  dicto  Fé-, 
%er)co.,  Nofrjus.   descendh '-,  &  dìcii  Oppìdì  pari  modo  Dominai  Mctei-sh '■• 

Intervenne  poscia,  questa  Terra  Tanno  15-71.  nel  parlamento  Provmx 
ciale*  della  Marca ,  ove  fu  discusso  sopra  il  luogo ,  dove  dovesse  risieder- 
la Curia  generale  della  Provincia  con  formarne  supplica  da  mandarsi  al 
Pontefice.  Gregorio  XL  come  riferisce  il  Compagnoni ■  parA  J.  ìjb.  5.  carh 
231.  <j  232..  Rac- 
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Racconta  Giuliano  Saracini  nelle  notizie  isteriche  della  Città  d*  An- 
cona part.  II-  Hb»  o.  car.  213.  colo».  2.  che  1*  anno  1378.  alli  z6.  Marzo 
fu  dagli  Anconitani  eletto  Capitano  delle  loro  genti  Niccolò  di  Tinutio  da 
Bolingani  nobile  ed  onorato  par  suo,  perchè  i  popoli  convicini  ,  emuli, 
e  nemici  degli  Anconitani  non  cessavano  di  dar  loro  molti  danni  ,  onde 
per  ogni  buon  rispetto  si  fortificò  la  Città  ,  e  si  custodiva  per  difenderla 
da  improvvisa  invasione  ,  e  fu  ordinato  a  detto  Capitano  di  far  scorrerie 
nel  territorio  di  Jesi,  e  Montalboddo,  e  non  altrove  senza  licenza  degli 
Anconitani,  de  detti  popoli  più  che  d*  altri  molestati,  che  però  richiese- 
ro essi  alli  27-  di  Giugno  del  medesimo  anno  1378.  il  Rettore  della  Mar- 
ca, e  gli  Qsimani  delle  lor  genti  da  guerra  per  valersene  unite  con  le 
proprie    a  cacciare  i  ribelli  di  S.  Chiesa,  ed  i  nemici  loro. 

Alli  2»  di  settembre  deir  anno  1380.  i  Bodiani  risolsero  di  ponersi 
sotto  la  protezione  degli  Anconitani ,  facendo  con  essi  accordo  con  sigur- 
tà  di  mille  fiorini  d'  oro  di  non  mancar  di  fede ,  né  dar  ricetto ,  né  vet- 
tovaglie a  nemici  di  detti  Anconitani  ,  come  il  tutto  promise  per  detta 
Terra  Antonio  di  Federico  de*  Paganelli  ,  e  per  lui  fece  la  sigurtà  il  Con- 
te Antonio  di  Monte  Feltro ,  come  riferisce  il  sopracitato  Saracini  nell'  I- 
Storie  d*  Ancona  par.  z.  Uh.  g.  car.  218.  colon.   1.  e  2. 

Neil1  anno  susseguente  13-81.  gli  Anconitani,  essendo  involti  in  un* 
aspra  guerra ,  furono  soccorsi  dalle  Comunità  di  Montalboddo  ,  Rocca  * 
Sassoferrato ,  Osimo,  Fermo,  Jesi,  e  Cingoli,  narrando  per  appunto  la 
Cronica  d*  Ancona  riferita  da  Orazio  Avicenna  nelle  memorie  di  Cingo- 
li a  car.  171.  la  quantità  de'  soldati,  che  ricevette  in  ajuto  da*  sopra- 
nominati  luoghi  ponendo  per  primo  Montalboddo  . 

Né  per  conoscere  la  stima  ,  che  di  Montalboddo  si  faceva  non  solo 
dagli  Anconitani  ,  ma  da  altre  Città  ,  e  luoghi  principali  della  Marca  e 
da  lasciarsi  indietro  il  fatto  ,.  che  si  propone  al  Consiglio  260.  da  Angelo 
Perugino,  famoso  Jurisconsulto  sotto  T  anno  1389.  Le  Comunità  d*  An- 
cona ,  e  Fermo  con  i  Signori  di  Camerino ,  Fabriano  e  Matelica  s'  uniro- 
Tono  fra  di  loro  in  lega  con  patto  ,  che  la  maggior  parte  di  esse  potes- 
sero altri  luoghi  chiamare  alla  medesima  società  nella  maniera ,  che  se  da 
tutti  accettati  fossero.  Avvenne  dunque,  che  fra  di  quelle  Ancona  ,  Fer- 
mo ,  e  Camerino  aggiunsero  alla  sopradetta  lega  i  Nobili  di  Montelboddo 
(così  ivi  nomi-nati)  costituendo  loro  d*  avantaggio  una  provisione  di  scu- 
MAlhdJo,  a  di 
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di  ?o.  fi  mese  :  dal  che  nacque  ,  che  gli  altri  due  pubblici  ricusavano 
di  ratificare  questo  contratto  come  seguito  senza  lar  consenso  ,  che  era 
necessario  ,  e  con  loro  disavaptaggio,  che  non  era  giusto  \  nella  qual  con- 
troversia interrogato  il  celebre  Giurisconsulto  rispose,  doversi  ben  di  ra- 
gione 1*  assegnato  riconoscimento  ai  nobili  Bodiani  ,  perchè  sebbene  del- 
la dovuta  proporzione  privava  la  Società,  tuttavia  ella  era  molto  ben  com- 
pensata ,  avendo  fatto  acquisto  d3  uomini  ,  che  nel  mero  dominio  di  luo- 
go per  se  stesso  forte  ,  e  per  le  vicinanze  de'  nemici  pericoloso ,  erano 
maggiormente  riguardevoli  per  le  doti  d'  una  braura,  e  d'  un*  industria 
singolare  >  e  perchè  apporterei  tedio  al  lettore  ,  se  volessi  scrivere  qui 
per  extensum  tutto  il  consiglio ,  perciò  ponerò  solamente  il  dubbio  ,  e  la 
conclusione  .  V.  App.  diplom.  num .  V. 

Nel  racconto  Isterico  poi  della  fondazione  di  Rimino ,  e  dell'  origi- 
ne 3  e  vite  de1  Malatesti  descritte  con  ogni  accuratezza  dal  Cavalier  Ce- 
sare Clementini  ,  nella  vita  di  Carlo  Malatesta  fratello  di  Pandolfo  Mala- 
testa  Signor  di  Brescia  part.  z.  lib.  8.  car.  237.  e  238.  si  legge  ,  che 
neir  anno  1392.  nascesse  pace  tra  il  sudetto  Carlo,  ed  il  Conte  Anto- 
nio di  Monte  Feltro  ,  e  che  in  quel  tempo  aveva  Carlo  per  suo  Cancel- 
liere un  Cittadino  di  Montalboddo,  uffizio  veramente  riguardevole  per  la 
custodia  del  sigillo,  e  scritture  gelose,  che  in  suo  potere  si  ritrovavano, 
e  per  prova  di  ciò  ecco  qui  sotto  le  precise  parole  del  Clementini  . 

=!    Per  T  effettuazione  poi  della  Pace,   Carlo  elesse  Procurator  suo  ,  e 
degli  interessati  della  sua  parte   Giacomo  di  Benincasa  de*  Benincasi  di  Fa- 
no con  autorità  di  trattare,  ed  accordare  ogni  lite,  controversia,  e  di- 
scordia   nata  da  che  seguì  1*  altra  pace  tra  Galeotto ,    ed  il  Conte  Anto- 
nio fin  ai  presente  giorno ,  ed  in  particolare  sopra  il  fatto  di  Sascorbaro, 
e  di  Cantìano  ,  eie  cose  innovate  in  detti  luoghi  ,  come  più  dìrlusamen- 
te  appare  ne'  rogiti   di  Simone  già  di  Mastro  Cecco  nel  palazzo  di  Carlo, 
presente  Giacomo  Saliceti  Dottore,  e  Vincenzo  Archelao,    Filippo  già  di 
Branca  Brancaleoni  di  Castel  Durante  ,    Giangino  de*    Beccadelli  ,     Bet- 
tino già  cP  Alberto  de*Cortonesì  ,  ed  Antonio  da  Montalboddo  Cancellie- 
re di  Carlo  .  =!    Soggiungo  io ,  che  Antonio  era  di  casa  Paganelli  fratello 
carnale  di   Cario  Paganelli  figli  di  Nofrio  già  Signore  di  Montalboddo,  co- 
me si  legge  nella  Genealogia  di  quella  famiglia  di  sopra   citata,    stimando 
per  certo  3  che  nel  passaggio  di   Sigismondo    Imperatore  per  Rimino  ai- 
log- 
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loggiato  da  Malatesti ,  ricevesse  Carlo  Paganelli  in  contemplazione  d', 
Antonio  suo  fratello  un  onore  immenso  ,  come  a  suo  luogo  sarò  per 
dire  . 

Del  1399-  nel  principio  di  Novembre  fu  assediato  Montalboddo  con 
un  potente  esercito  da  Galeotto  Malatesta  Belfiore  fratello  delti  sudetti 
Carlo  ,  e  Pandolfo  Signore  di  Brescia  .  Aveva  seco  il  detto  Galeotto 
per  suo  Capitano  Pier  Leone  de*  Pier  Leoni  da  Rimino  uomo  per  la  sua 
gran  braura  stimatissimo  ;  questo  in  una  sortita  fu  mortalmente  ferito  , 
comandando  Galeotto. ,  che  fosse  portato  in  Montenevo  ,  e  curato  con 
esatta  diligenza  ,  perchè  singolarmente  1'  amava  ,  In  pochi  giorni  morì 
nel  detto  luogo  con  disgusto  infinito  del  sudetto  Principe,  e  di  tutta  1'  ar- 
mata. Nel  fine  del  mese  di  Novembre  non  potendo  più  resistere  la  Ter- 
ra di  Montalboddo  per  li  continui  ajuti  ,  che  venivano  al  Malatesta  da 
paesi  convicini ,  fu  costretta  a  rendersi  a  patti  onorevoli ,  ed  avendo  Ga- 
leotto lasciato  nella  Terra  un  Vicario,  partì  colle  sue  squadre  molto  dimi- 
nuite a  causa  de5  morti,  e  feriti  lasciati  in  detto  assedio. 

Nel  Maggio  venturo  dell'  anno  1400»  unì  Galeotto  le  sue  squadre 
con  quelle  de'  suoi  fratelli ,  che  erano ,  come  si  disse  ,  Pandolfo  Signor 
di  Brescia,  Andrea  Signor  di  Cesena,  e  Carlo  Signor  di  Rimino  ,  tutti 
quattro  figli  di  Galeotto  Malatesta  ,  e  di  Gentile  Ridolfo  Varani  de'  Si- 
gnori di  Camerino  ,  e  s'  unirono  con  tutte  le  squadre  i  Malatesti  verso 
la  Lombardia  ,  dov'  ebbero  una  rotta ,  e  perciò  tornato  di  là  Galeotto 
Belfiore  si  portò  nel  medesimo  anno  1400.  in  Montalboddo  per  passarvi 
1'  estate  ,  e  inalatosi  nel  principio  d'"  Agosto  vi  morì  di  morte  naturale 
senza  figli  .  Per  prova  di  quanto  ho  detto  di  sopra,  si  senta  ciò  che 
mi  scrisse  il  Cavalier  Clementini  nelia  vita  del  sudetto  Galeotto  Belfiore 
al  lib.  7.  par.  2.  car.  172.  e  173. 

„  Si  trasferì  poi  Galeotto  1*  anno  1599.  nella  Marca,  ed  assediò 
M  Montalboddo  ,  che  neh"'  istesso  mese  a  patti  se  gli  diede,  nella  cui 
„  fazzione  morì  Pier  Leone  già  di  Pietro  figliuolo  di  Ruggiero  di  Pier 
5,  Leoni  bravo  Capitano  Riminese  con  dispiacere  de'  Malatesti,  e  della 
9,  Città  tutta,  e  fu  seppellito  a  Montenovo  . 

„  Alli  8.  di  Agosto  trovandosi  poi  Galeotto  co'  fratelli  ,  con  Ottobo- 
„  no,  che  comandava  ai  seicento  suoi  Cavalli  Frezelino,  il  Mostarda,  e 
5,  Astorge  con  duecento  altri ,  e  colle  genti  Bolognesi  che  ascendevano  a 
M'Alboddo  n  z  M  mil- 
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„  mille  duecento  Fanti  fu  alle  mani  sotto  Euigiole  col  Broglia  ,  e  col 
„  Conte  di  Carrara,  che  aveva  un  potentissimo  esercito  di  cavallerìa  ,  e 
3,  e  fanterìa ,  e  combattendosi  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  nove  ore  alla 
„  disperata  infine  mostrò  la  fortuna  la  faccia  a  quelli,  e  alle  genti  di  Ga- 
„  leotto  le  spalle  . 

„  Il  quale  alli  if,  d'  Agosto  senza  figliuoli  finì  sua  vita   in    Montal- 
„  boddo  di  morte  naturale  l'anno  1400.  anno  memorabile  per  diversi  ris- 
1  petti ,  ed  in  particolare  per  la  peste  che  fu  generale  .    Aveva    Galeot- 
to fatto  in  Rimino  alcune  fabbriche  degne  di  lui,  e  sopra  la  porta    di 
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S.  Andrea  una  bellissima  ed  altissima  Torre  . 

Per  la  cui  morte  Carlo,  eh'  era  in  Mantova  fece  notabilissime  es- 
„  sequie  ,  come  nella  vita  di  lui  si  dirà  . 

Nella  vita  poi  di  Carlo  Maletesta  fratello  del  suddetto  Belfiore  Kb. 
8.  par.  2.  del  sopra  legato  autore,  che  descrive  1*  eroiche  azioni  di  Car- 
lo nell'  armi,  lettere,  liberalità,  bontà  di  vita,  carila  grande  verso  i  re- 
ligiosi, e  altro  che  si  ricerca  un  un  ottimo  principe,  dice  dunque  a 
carte  2^2. 

„  Ritrovandosi  Carlo,  in  Mantova  patria  di  Lisabetta  Gonzaga  sua 
a,  Consorte  alli  iS.  d'Agosto  1400.  ricevette  l'avviso  di  Galeotto  Bel- 
3,  fiore  suo  fratello  seguita  in  MontalbodJo,  come  si  è  detto ,  facendo  no- 
93  labilissime  esequie  ,  e  spesa  notabile  in  un  superbo  catafalco ,  in  cima 
„  a  cui  pose  il  cimiero  del  fratello,  vestì  trecento  persone,  con  cinque 
„  cento  Doppieri,  e  furono  celebrati  molti  offic;  solennissimi. 

Morto  Galeotto  Malatesta  Belfiore  successero  nella  Signoria  di  Mon- 
talboddo  Pandolfo  Signor  di  Brescia,  e  Carlo  Signor  di  Rimino  suoi  fra-, 
telli  .  Rinviensi  di  Pandolfo  una  memoria  pubblica^  in  un  libro  de'  Consi- 
gli di  Montalboddo,  esistente  nell'  Archivio  della  Comunità  in  S,  Fran- 
cesco del  seguente  tenore  :  Reformaùones ,  Consilia  ,  &_  Parlamenta ,  Commu- 
ni* Tenne  Moniis  Bodii  celebrata  tempore  regimimi  ,  &.  Vicariatiti,  egregii 
ìegum.Doctoris  D„  Anastasii,  de.  Anglaria  honorandi  Vicarii  dieta  Terra . Mon- 
ili. Bodii  prò  Magnifico  D.  nostro,  Pandulpho,  de  Mala  te  s  ti s  sub  anno,  Domini 
Nostri  :  Jetu.  Còristi  1403.  Indinone  decima  tempore,  Sane  fissimi  Bonifatii  Di-, 
•vina -provi  dentia  Papa.  Noni  diebus ,  &/mensibus   infrascriptis  . 

Siegue  un'  altro   libro  dell'  anno  1409.  nel  quale  appare   Signore    di 

detta 
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detta  Terra  II  sopraddetto  Pandolfo  per  gli  atti  del  Notaro  Giovanni  Fran- 
cescucci  dalla  Rocca  Contrada    esitenti  nel  suddetto  Archivio  . 

Neil*  anno  14 13.  era  Capitano  degli  Anconitani  Carlo  Paganelli  da 
Montalboddo,  che  fu  figlio  di  Nofrio  già  Signore  di  detta  Terra  ,  come 
si  legge  neh"  Istorie  a?  Ancona  di  Giuliano  Saracini  par.  z-  lib.  io.  pag. 
243.  e  244.  dicendo  questo,  che  il  suddetto  Carlo  fosse  di  poi  chiamato 
dai  Veneziani     al  lor  servizio  . 

Indi  avendo  Braccio  Fortebracci  da  Montone  famoso  Capitano    avuta 
una  gloriosa  vittoria  nei  forti  di  Colle,  e  S.  GMio  castelli  di  Perugia ,  do- 
ve fu  fatto  prigione  lo  stesso  Generale  de'  Perugini  ,  che  fu   Carlo   Mala- 
testa  fratello  del  suddetto  Pandolfo  Signore  di  Montalboddo,   causò    tanta 
confusione  ne  detti  Perugini,  che  per  timore  ben  grande  furono  costretti 
dichiarar  Signore  di  Perugia  V  istesso  Braccio  con   condizioni    molto  van- 
taggiose ,  e  questo  fatto  seguì  li  12.  Luglio  141 6.  quale  apportò,  una  glo- 
ria sì  grande  al  suddetto  Capitano  ,  che  in  pochi  mesi  si  rese  padrone  di 
buona  parte  dell5  Umbria  .  Nel  fine  della  Campagna  di  detto  anno  si  spin- 
se Braccio  con  1'  esercito  verso  la  Marca,  sperando  (  siccome  avvenne  poi) 
che  le  Terre  di  Carlo  Malatesta ,  il  quale  egli    teneva   prigione  ,    fossero 
per  venire  agevolmente  in  suo  potere ,  ed  avendo  mandato  innanzi  a  ten- 
tare quei  luoghi ,  se  gli  si  volevano  render  d*   accordo ,   avvicinandosi  a 
Montalboddo  ,  a  Scapezzano ,    ed    ad   alcune  altre  piccole  castella  ,  senz' 
aspettar  1'-  assalto,  gli  apersero,  incontinente  le  porte,  come  racconta  Gio. 
Antonio  Campano  scrittore  di   quel  secolo   nella  vita  di  detto  Braccio  tra- 
dotta dal  latino  in  volgare  da  Pompeo   Pellini  nel  fine  del  lib.  3.  car.  <5o. 
e  nel  lib.  4.  car.  78.  a  tergo  ... 

Narra  Sigismondo  Marchesi  nel  supplemento;  istorie©  della  Città  di 
Forlì  lib.  6.  car.  353.  sotto  1'  anno  1417.,  che  li  castelli  ,  che  Malatesta 
de'  Malatesti  del  1405.  aveva  levato  al  popolo  Forlivese,  quest1  anno 
1417.  li  22.  di  luglio  Carlo.  Malatesta,  li  donò  a  Carlo  da  Montalboddo, 
e  furono  le  Caminate  ,  Belfiore ,  Ranchia  ,  e  Campiano  .  Questo  Carlo 
da  Montalboddo  fu  Carlo  Paganelli  figlio  di  Nofrio  già  Signore  di  detta 
terra  .  Nel  fine  poi  del  4.  libro  della,  vita  di  Braccio  car..  95,  si  legge, 
che  essendo  nata  concordia  e  pace  tra  Martino.  Papa  V.  e  Braccio,  del 
1420.  furono  stipulate  le  Capitolazioni,  riservandosi  Braccio  liberamente 
per  se  .  figli  ,  e  nipoti  castel  della.  Pieve,    Montalboddo  ,   e  Roccacon-. 

tra- 
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trada  ,  stimando  questi  tre  paesi  per  i  più  forti  ,  e  ricchi  di  quanti  ne 
aveva  acquistati  nella  Marca,  e  perciò  li  volse  liberi  per  tassarli  ,  e  do- 
narli a  suo  piacere . 

Fu  poscia  Montalboddo  ceduto  da  Braccio  a  Ruggiero  Cane  della  fa- 
miglia deJ  Ranieri  di  Perugia  suo  strettissimo  parente,  mentre  costa  da  un 
libro1    de*  Bandi  ,  e   Proclami   esìstente    nel  sudetto  Archivio  in  S.  Fran- 
cesco, che  nel  mese  di  Luglio    di    dett'  anno    1410.  era  Governatore  di 
detta  Terra  per  la  Santa  Romana  Chiesa  il  suddetto  Ruggiero ,  leggendosi 
Ivi  così .     In   Nomine  Domìni  .   Amen  .     Anno     Domìni    1420.    lndìctìom 
13.  mensìs  Jutìì  die  -prima  tempore  Santissimi  in    Christo  Patris  ,  &  D.  N. 
D.  Martini   Divina   providentia.  Papa:  V.     Hìc    quaternus    contìnebìt  in  se 
Qmnìa  bandìmenta  x  &  proclamata  facta  tempore  Nobilis  Viri ,  &•  egregìì  Do* 
etorìs.  D.  Laurentii  de  Gentìlottìs  de  Perusìo  Potestatìs  Terra  Montis  'Badii,  sìve 
yUarii  prò  magnifico  ^  &■  potenti  D '..  Rug?erìo,  de  Rayneriis  de  Per  mìo  Domi- 
no, ó*  Gubernatore  dieta  Terra,  prò  sancta  Romana  Ecclesìa  ,   scriptum  ,    ór 
publicatus  per  m.e  Jacobum  Valentini    de   Castro  formarum    Comitatus  Perusìi 
tJotarium  ,  Offfcialem ,  &>   Cancellarium.  deputatum   per  pradictum    D.  Potè- 
itatem  ,  seu  Vicarìum  sub  pr asentì  millesimo  ,    ac  diebus ,  0»    mensìbus  infra- 
scriptìs  >. 

Venne  poi  questa  terra  sotto  il  dominio  del  Conte  Guid'  Antonio  di 
Monte  Feltro,  leggendosi  in  un  libro  di  atti  civili  esistente  nel  sudetìo 
Archivio  in  San  Francesco  dell'  anno  1425.  le  seguenti  parole  .  Liber 
actorum  Cìvìlìiim  editus  tempore  Regiminis ,  &*  Potestatis  Nobilis ,  &  egregìi 
ìegum  Doctorìs  Domìni  Franósa  Domìni  Bartholomai  de  Sancto  Martino  de 
$.  Angelo  in  Vado  honorandì  potestatis  terra  Montis  Bodìi  prò  uno  anno  prò 
illustri ,  &  excelso  D.  Guido  Antonio  Comite  Montis  Feretri  Vrbini  anno 
142,5.  prò  Sancta  Romana  Ecclesìa  Vicario  Generali  tempore  Martini  Papa  V. 
public  at.  per  D.  Guai  ter  ium  D,  Bartholomaì  Not.  pubi.  Montis  Bodìi ,  0°  se* 
quitur  usque  ad  an.  14.30. 

Fra  tanto  è  necessario  eh'  io  faccia  costare  fa  stima,  che  si  faceva  in 
quei  tempi  della    casa    Paganelli    di    Montalboddo  ,  poiché  nelle  vite  de' 
Malatesti  date  in  luce  da  Cesare  Clementini  altre  volte  citato  nella  par.2. 
lib.  5>.  car.  305.  si  pongono  queste  precise  parole    a    favore  di  Carlo  Pa- 
ganelli da  Montalboddo  di  sopra  accennato  » 

„  Del 
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„  Del  1433.  Sigismondo  Lucemburgo  coronato  Imperatore  in  Roma  da 
„  Papa  Eugenio  IV.  giunse  alli  3.  di  Settembre  a  Rimino  in  giovedì  ,  e 
„  fra  gli  altri  Baroni  v*  era  Marsilio  da  Carrara,  Brunoro  della  Scala,  ed 
—  il  Duca  di  Baviera  con  guardia  di  due  mila,  e  cinquecento  cavalli,  e 
„  quattrocento  fanti  accolto  eoo  ogni  possibile  onore  ,  incontrato  da  tut- 
„  to  il  Clero  Secolare ,  e  Regolare ,  e  dalle  Confraternite  processionalmen- 
„  te  ,  portando  reliquie  de1  Santi  riccamente  adornate  ,  e  giunto  alla  Chie- 
„  di  S.  Gaudenzio,  Antonio  da  Gradara  le  recitò  un'  elegante  orazione,  e 
„  dopo  gli  furono  presentate  le  chiavi  della  Città  da  Gismondo  Malatesta 
„  e  dal  fratello,  che  dall'  Imperatore  furono  subito  restituite ,  ed  essi  rin- 
„  graziati .  Era  quivi  intanto  apparecchiato  un  pregiato  baldacchino  di 
„  broccato  d*  oro,  e  crimisino  riccamente  adornato, e  fregitato  con  perle, 
„  e  pietre  preziose  (  oggi  secondo  la  tradizione  ,  benché  senza  ornamen- 
3,  ti  serve  nella  festa  del  Santissimo  Sacramento  )  sotto  il  quale  fu  accol- 
,5  to  T  Imperatore ,  e  levato  il  baldacchino  dal  Vescovo  di  questa  Citrà  , 
a,  da  Giovanni  Malatesta  da  Sogliano ,  dal  Conte  Niccolò  chiamato  Coc- 
j,  co,  pur  de*  Malatesd,  dal  Conte  Francesco  di  Carpegno,  dal  Conte 
„  di  Piagnano,  da  Gio.  de'  Medici  Fiorentino  Podestà,  da  Carlo  Lupi  , 
9,  da  Marc0  Aguselli  da  Cesena,  da  Antonio  di  Monte  Secco,  e  da  Car- 
„  lo  da  Montalboddo,  ed  entrò  nella  Città  con  festa,  concorso  universa- 
„  le  ,  e  strepito  di  campane,  di  taraburri,  di  trombe,  e  di  artigliarle, 
„  essendo  le  strade  coperte  tutte  di  panni  di  seta,  e.  d°  arazzi  finissimi, 
„  con  quadri  di  eccellenti  pitture  . 

Qui  si  può  fare  una  breve  riflessione  dell*  onore  compartito  a  Carlo 
Paganelli  in  tempo  ,  ed  in  luogo  ,  dove  era  concorsa  la  maggiore  nobiltà, 
non  solo  delli  stati  de'  Malatesti ,.  ma  ancora  degli  altri  Principi  convicini  : 
e  pure  a  Carlo  Paganelli,  e  non  ad  altri  toccò  una  sì  gran  sorte  d°  alza- 
re il  baldacchino  ad  un*  Imperatore  . 

Tralascio  poi  gli  altri  racconti  d'  archi  trionfali  con  Io  ricevimento 
dell'  Imperatore  in  corte,  festini ,  ed  altre  cose  sontuose,  e  mi  ristringe- 
rò a  dire  ciò  che  narra  la  suddetta  Istoria  intorno  alla  cerimonia  fatta  dall' 
Imperatore  il  giorno  seguente  dopo  il  pranzo  nella  sala  verde  ,  e  quivi 
farò  un  poco  di  digressione  . 

U  Imperatore  dunque  per  onorare  Gismondo  e  Domenico  de*  Mala- 
testi CratsJLU  »  li  creò  suoi  Cavalieri  in  presenza  di  tutte  le  Dame ,  e  no- 
biltà 
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bilia,  ì  quali  incontinente  per  riverenza,  e  segno  maggióre    di  divozione 
commutarono  quello  di  Gismondo  in  Sigismondo  nome   proprio    dell*  Im- 
peratore ,  ed  in  memoria  del  padre  vi  aggiunse  Pandolfo  ;    Domenico   la-r 
sciando  il  suo  nome,  aggiunse  al  Malatesta  il  Novello,  e  con  questi   no* 
ini  furono  poi  sempre  chiamati  .  Erano  questi  figli    naturali    di    Pandolfo 
Malatesta  Signore  di  Brescia ,  siccome  un'  altro   fratello   maggiore    di  essi 
pur  bastardo,  nomato  Galeotto  Roberto,  il  quale  al  riferir  di  Cesare    Cie- 
inentini,  nacque  sì  esso,  come  Domenico  suo  fratello  in    detta    Città    da 
Catarina  del  Castellano  nobile  Bresciana,  e  Gismondo  fu  pure  dato  in  lu- 
ce nella  Città  di  Rimino  da  Alegra  Mori  medesimamente  nobile    di    Brer 
scia  .  Questi  tre  fratelli  furono  legitimati,  ed  abilitati  a  feudi  da  Martino 
Papa  V.  a  richiesta  di  Carlo  Malatesta  Signor  di  Rimino  lor  zio  :    fra   di 
loro  erano  diversi  di  genio,  poiché  Galeotto  Roberto  condusse    una    vita 
santa  ripiena  d?  asprezze,  e  penitenze:  onde  merito,  che  le  fusse   rivela- 
ta 1'  ora  della  sua  morte,  avanti ,  e  dopo  la  quale   si  viddero  operati    da 
Dio  per  suo  mezzo  molti  miracoli  :  e  perciò  nel  Martirologio   Francescar 
no  sta  scritto  nel  numero  de*  Beati  .     Domenico  ancora  ,    se  bene  attese 
alla  guerra,  ed  era  bravo  Capitano,    non    tralasciò  mai  le  sue  orazioni  j, 
al  contrario  Gismondo  fu  fiero ,    e   collerico  ,    risplendeva    bensì  in  esso 
una  braura ,  e  valore  indicibile,  poiché  se  ben  morì,   in    età    o°  anni  cin-. 
quant'  uno,  con  tutto  ciò  fu  richiesto  per  Generale  da  tutte    le    Potenze 
cf  Italia  .     Sono  uscito  con  questo  poco  racconto  dalla  mia  tessitura,  per- 
chè tanto  Domenico  ,  quanto  Gismondo   presero    come   dirò  a  suo  luogo. 
31  patrocinio  di  Montalboddo.,     oltre  che  Domenico  fu  sempre  fido  com- 
pagno di  Roberto,  Paganelli    da   Montalboddo    nelle  guerre  a  favore  della 
Chiesa . 

Mancato  intanto  di  vita  Guid'  Antonio  di  Montefeltro  Vicario  di 
Montalboddo  li  ai.  Febraro  1445.  come  è  noto  per  1*  istorie ,  Ruberto 
Paganelli  figlio  del  sudetto  Carlo  allevato,  e  cresciuto  con  somma  brau~. 
ja. ,  come  a  quel  tempo  cittadino  più  d*  ogn*  altro  valoroso,  si  dispose 
di  togliere  la  servitù  della  sua  patria  ,.  ma  con  animo  di  restringere  in  se 
solo  la  libertà  comune,  e  ridurla  sotto  il  suo  dominio,  come  sotto  quel- 
lo, del  suo  Avo,  e  proavo,  era  già,  stata  .  Dominò  egli  Io  spazio  d*  anni 
sei ,  cioè  da  1443.  sino  al  1449.  con  titolo  di  Vicario  dichiarato  da  Par 
pa;  Eugenio.  IV.  forsi   amato   quanto    temuto  ,    seguendosi  a  leggere  nella 
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genealogia  di  questa  casa    avere   il  medesimo  ancora  servito  per  generale 
di  un  Terzo  Alfonso  d*  Aragona  Re  di  Napoli,  i  Fiorentini  a*   quali  ri- 
cuperò i  paesi  soggetti  a  Pisa  ,  volgarmente   detti  le  Colline  ,  ed  in  ulti- 
mo  servendo  la   Signorìa    di    Venezia  ,    che    faceva  guerra  a   Francesco 
Sforza ,  che  per  il  passato  aveva  maltrattata   la  detta   terra  di  Montalbod- 
do  sua  patria  sino  col  mettervi  il  fuoco ,  come  si  dirà  ,  fu  nelle  vicinan- 
ze di  Caravaggio  (  qual'  era  assediato  dall'  armi   di  detto    Francesco  Sfor- 
za )  da  Micheletto  Attendolo  g  merale  dell'    armi  Venete  per  il  suo  valore 
posto  fra  i  capitani  più  segnalati  s  ed  illustri,  che  fossero  in  quella  grand' 
armata  :  leggendosi  nelP  istorie  Veneziane    di  Pietro  Giustiniani   tradotte 
dal  latino  in  volgare  Uh  8.  car.  igz.  e  oj.  che  furono  i  primi    ad    attac- 
care la  ba  ttaglia  Tiberio  Tìrandolini ,  Guido  Rangoni ,  ed  Alberto    da  Mon- 
talboddù '■,  così   ivi  nominato  ,  e  furono  sì  corraggiosi  in  questo  fatto, che 
ributtarono  fin  dentro    gli    alloggiamenti    Carlo    Gonzaga,  ed  Alessandro 
Sforza ,  seguendo  a  dire  il   sopradetto  Autore  ,  che  sopragiunto  Francesco 
Sforza  con  un  grosso   squadrone,    e    confortati,   ed  inanimati  i  suoi  dalla 
di  lui  presenza  ,  gli  riuscì  di  dar  la  fuga    al    generale   con   tutti   gli  altri 
capitani  d'  armata  Veneta  ,  restando  saldi  solo  li  sopranominati  Alberto  da 
Montalboddo ,  e  Guido  Rangoni ,  quali  per  inanimare  i  suoi  ,  che  fuggiva- 
no ,  vollero  piuttosto   morir  ivi  gloriosi ,   cha  seguir  di   tutti  gli  altri  la 
fuga,  sebbene  in  altri  Scrittori  si   legge,  che  il  sudetto  Ruberto  non  vi 
morisse   come  si  dirà . 

Gio.  Simonetta  Segretario  di  Francesco  Sforza  nelì'  Istoria ,  e  vita  di 
detto  Francesco  Sforza  intitolata  la  S-fcrziadt  tradotta  dal  latino  in  vol- 
gare da  Cristofaro  Landino  ,  e  divisa  in  capitoli ,  più  volte  fa  menzione 
di  Ruberto  da  Montalboddo,  e  nel  lib.  6.  cap.  ?.  car.  io;?,  riferisce  che 
Roberto  'Bodiese ,  che  militava  insieme  con  Niccolò  Piccinino  sotto  Alfon- 
so d*  Aragona  Re  di  Napoli  contro  Francesco  Sforza,  assaltò  Troilo  com- 
pagno di  Gismondo  Malatesta ,  e  di  Pier  Brunoro  Capitani  di  Francesco 
Sforza  verso  Fabriano,  e  lo  ruppe  a  tal  segno  che  il  detto  Troilo  con  difficoltà 
sì  ritrasse,  il  che  successe  1'  anno  1441.  Bernardino  Corio  diligentissimo 
scrittor  Milanese  più  volte  nelle  sue  Istorie  di  Milano  fa  menzione  anch' 
esso  di  Roberto  da  Montalboddo ,  e  nell'  anno  1443.  discorrendo  della  le- 
ga fatta  fra  Eugenio  Papa  IV.,  ed  Alfonso  d'  Aragona  Re  di  Napoli  per 
discacciare  dalla  Marca  il  valoso  Francesco  Sforza  sostenuto  dalla  potenza 
M.Alboddo  o  de' 
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de*  Veneziani ,  Fiorentini  ,  e  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  pq? 
ne  nella  par.  $.  fogl.  347.  che  essendosi  il  suddetto  Re  Alfonso  impadro- 
nito di  tutti  i  paesi  attorno  Chienti,  e  Potenza,  risolse  di  mandar  Nic- 
colò Piccinino  con  buon  esercito  ad  assediar  la  Rocca  Contrada  ,  dove  a- 
vendo  posto  il  campo ,  asserisce  che  Roberto  al  tutto  ottimamente  pro- 
vedeva,  e  trovava  rimediò .  E  l3  istesso  si  conferma  dal  Simonetta  nella 
sua  Sfoziade  lìb.  6.  cap.  it.  car.  103.  con  queste  parole:  Ma  Roberto ,  il 
quale  come,  dì  sopra  dicemmo  con  ogni  cura  provedeva :,  che  nessuna  contenzio- 
zione  avesse  a  nascere  tra  soldati  s  e  gli  uomini  della  Terra  ,  ad  ogni  cosa 
trovava  ottimo  rimedio,  &c. 

Nll3  istessa  pagina  347.  dice  il  Corio ,  che  Alfonso,  se  n*  andò,  con  il; 
resto  delle  sue  squadre  verso  Fano  posseduto  da  Gismondo.  Malatesta   ge- 
nero di  Francesco  Sforza  ,  nella  qual  città  si  era  fortificato  co  soldati  ,  ed 
artiglieria  detto  Francesco ,  e  vedendo  il  Re  di  non,  poterlo   assediare ,   si 
diede  a  ricuperar  parte  del  contado  dì  Fano ,  e  consegnato,  il  tutto  per  la 
Chiesa  a  Domenico.  Malatesta,  lasciò  quasi  tutto  1*  esercito  al  Piccinino  9 
il  quale  andò,  a  Monte  Lauro,  ed  il  Re  andò,  a  Montalboddo.  ,    di.   dove 
partì  per  la  volta  di    Fermo .  Il  Piccinino  s3  accampò  a    Monte  Lauro  per 
proibire  alle  genti ,  che  venivano   in   ajuto,  del  Conte ,  acciò,  non  si  unis- 
sero ;  ed  inteso,  ancora  ,  che  lo  Sforza  era  uscito  di  Fano,  per  unirsi    con. 
un  buon  numero  di  cavalleria ,  che  si   ritrovava    ne'  confini    di    Rimino 
mandato  dalle  Potenze  della  lega,  il   Piccinino,  spedì  subito  Domenico,  Ma- 
latesta ;  Roberto,  da  Montalboddo  ,  Angelo  Rangont ■-,  e  Pietro  da  Hevagna  con 
4000,  cavalli ,  che  si  accaparono  ad  un  luogo  chiamato.    Nontelabate    per 
torre  il  passo  al  Conte  ..  Unitosi  nondimeno  lo  Sforza  con  le  genti  ausilia- 
rie risolse  di  ritornare  alla  Marca  ,  ed  a  car.  348.  il  suddetto,  Corio  par. 
%.  scrive  queste  precise  parole  :  Dì  poi  pr,ese  la  vìa  della  Marca ,  e  pose  il 
campo  0  Montaboddo ,  che  teneva  Roberto ,  il.  qual  Castello  per  la  paura    di 
battaglia,  sì  diede  al  Conte  .  Mentre-  questo,  sì  faceva ,  il  Conte   aveva  fatto, 
venìre:  la  TSianca  a  Corinaldo ,  quando  sì  partì  da:  Fano  ,  ed   acciò  poi  ,    che 
y  esercito  non  perdesse   tempo ,  lo,  mandò  a  combattere  a.  Monte  Novo    Castel- 
,  lo  non  lontano  da  quivi  &c.  Quasi,  coli'-  istesse  parole-  afferma,  il  medesimo 
prima  del   Corio    Gio.  Simonetta    nella  sua  Sforziade  ,    dicendo    questo  3l 
lìb.  6.  cap.   1 4.  car.  1 1 8.  :  Dipoi  prese  ìa  via  dell»  Marca ,  e    pose    campo. 
%  Montalboddo  ?  il  quale  per  paterna:  eredità;  teneva,  Roberto  uno,  d/   Con  dot-. 

iteri 
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fièri  'Sracceschi  :  ma  perchè  le  contìnue  pìoggìe  impedirono  molto  la  prima  bau 
taglia ,  V  altro  giorno  gli  uomini  del  castello  subito  che  venne  la  luce ,  si  deu 
tero  :  ma  mentre  che  No  vellara  si  combattea ,  tutte  le  castella ,  che  Gismonio 
tenea  nella  Marca ,  ed  erano  ribellate  da  lui  ,  tornarono   sotto  di   se  .    Nel 
qual  tempo  Accattabriga ,  al  quale  pe'  suoi  meriti  alcuni  anni  prima  il  Con- 
te  aveva  donato  Corinaldo  ,  nel  quale  essendosi  dato  al  Re  per  paura  era  sta- 
to, e  di  poi  era  ritornato  all'  antica  divozione  .    Qui   aveva  fatto    venire    la 
fianca ,  quando  si  partì  da  Fano .  In  questo  mezzo  perchè  V  esercito  non  per- 
desse tempo ,  lo  mandò  a  combattere  Monte  Nuovo  ,  Castello  non  lontano   di 
quivi,  ma  quelli  uomini  temendo,  che  tutta  la  furia  non   si   volgesse    a  loro, 
mandarono  dì  subito  alla  'Bianca  yed  a  rimettersi  nel  suo  arbitrio  ;  ed  a  quella 
se ,  e  le  mogli ,  e  figliuoli  ,  e  la  robba  raccomandarono  .  A  quali  essa  rispo- 
se ,  che  stessìno  '  dì  buona   voglia ,  e  non  temessino  alcuna  cosa  ,  e  rimandollì  a 
casa  ,  e  con  quegli  un  Mandatario ,  il  quale  in   nome  di  lèi  ricevesse  la  pos- 
sessione della  Terra  .     Questa  dette  gran  sìgurta  all'i  uomini ,   onde  intermi- 
sero ogni  guardia  .     Né  ancor  furono  diligenti  di  certificare  il  Conte  dì  quello 
era  seguito  .    Né  il  seguente  giorno ,  benché  vedessìno  le  squadre   armate    ve- 
nire contro  dì  loro,  s'  apparecchiarono  ad  alcuna  difensìone  .    Solamente   pé" 
conforti  di  Ciarpellone,  il  quale  innanzi  agli  altri  quivi  era  arrivato,  cìriuse- 
ro  le  porte  acciocbè  la  moltitudine    avida   dì  preda  entrando  dentro ,    non   gli 
saccheggiasse  .  Nondimeno  ricevettero  molto  danno  ,  e  per  amicìzia  ,  e  per  essere 
da  loro  difesi.  Il  che  vedendo  quegli,  ci?  erano   rimasi  di  fuori   senza    vetto- 
vaglia ,  né  chiedendone  ,  potevano  avere  ,  mossi  da  invidia  ,  e  da  ira  contro  a 
comandamenti  di  Ciarpellone  in  un  momento  salirono  le  mura  vacue    di  difen- 
sori, e  saltarono  nella    Terra ,  e  rotte  le  porte ,  sì  volgono  alla  p'eda  .    Il 
che  conoscendo  il  Conte ,  corse  quivi  di  subito  ,  e  molto  gli  fu  molesto   il  mi- 
serabile caso  dì  quel  Castello,  massime  per  rispetto  della  moglie  .  Il  perchè  dì 
subito  gli  uomini ,  i  quali  gììt  per  tutte  le  case  erano  legati ,  fece  sciorre ,  e  le 
donne  fece  con  ogni  diligenza  conservare  .La  robba,  perchè  già  era  nelle  mani 
dey  soldati ,  lasciò  a   que  ìli  . 

Dice  più  che  vero  il  Coda  nel  luogo  sopracitato ,  che  Montalboddo 
per  paura  si  diede  al  Conte,  perchè  per  sostenere  con  ardire  V  assedio 
posto  dal  sudetto  Sforza ,  fu  necessitato  ricevere  non  solo  il  sacco  ,  ma  in 
qualche  parte  anche  il  fuoco  ,  che  causò  la  perdita  delle  ricchezze,  e 
di  tutte  le  scritture  antiche,  come  si  ricava  dalie  memorie ,  che  sono  in 
M,  Alboddo  o  z.  Can- 
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Cancellarla  Priorale  ;,  dalle  quali  si  ha  ,  che  la  soldatesca  di  Francesca 
Sforza  nel  partir  da  Montalboddo  pose  il  fuoco  nel  palazzo  del  pubblico, 
quale  fu  smorzato  dalla  moltitudine  del  popolo ,  e  specialmente  dalla  gio- 
ventù ,  portandosi  veramente  in  questo  fatto  assai  valorosa  ,  ed  arse  da 
quella  parte  Montalboddo  fino  alla  Chiesa  di  S.  Gregorio,  dove  sino  ad 
oggi  giorno  si  vedono  più  orti  ,  che  case  .  Questo  sacco  succes- 
se nel  mese  di  Ottobre  del  sudetto  anno  1443.  come  si  ricava  da  un* 
istruraento  pubblico  rogato  da  Ser  Tommaso  quondam  Antonii  da  Montal- 
boddo, il  Protocollo  del  qual  Notaro  si  conserva  appresso  Gaudenzio  Fe- 
deli erede,  de'  Gabur;  del  seguente   tenore  car.  407. 

Anno  1443.  die  prima  Decembris  tempore  Eugeni:  IV.  Summi  Pontificii 
actUM  in  Terra  Montis  Bodii  in  Sala  magna  Palatii  quondam  Communis ,  ®* 
mine  domorum  Dominorum  de  Paganelli!  situm  &c.  prasentibus  Angelo  Vez- 
zillo  ,  &  Andrea  Joannis  Nicolucii  de  Monte  Bodio ,  &■  Magistro  Nanne  de 
Birgo  &p.  Cum  sit  quodde  Meme  Octobris  &c.  &  demum  evenisset  pericu- 
lum  in  Terra  Montis  Bodii  eundi  ad  SaccomannUm  per  campum  ,  &  castra 
ùtque  gentes  Illustrissimi  Domini  nostri  D.  Comitis  fvancisù  Sfortia ,  qu& 
gentes  Castrametat£  fuerunt  in  Terra  firadicta  &c.  &  demum  post  pruduta 
Dictus  Cassar us  f uh  datus  ,'  traditus ,  &  consignatus  per  Mignificum  Domi-. 
num  Astorgium  de  Pagansllis  prafato  Illustrissimo  Domino  ì>forti<s . 

Del  1444.  capitarono  in  Montalboddo  Guido  Rangone  Signor  di   Mo-- 
dena  ,  ed  il    Conte  Tiberio  Brandolini   amicissimi    compagni    di  Ruberto 
Paganelli  3  e  con  le  sue   squadre  svernarono  in   questa    terra    di   Montal- 
boddo, dove  presero   a  credenza  dalla  Communità ,  e  uomini  ài  detta  ter- 
ra buona  quantità  di  grano ,    vino ,  ed  orzo ,  come  chiaramente  si  legge 
nel  contenuto  del  seguente  ^strumento  . 

Per  rogito  di  Ser  Tommaso  quondam  Antonii  suddetto  car.  Aió.Mat-. 
tbatts  Antonii ,  Q*  Anionius  "Bastavi  per  Communem  Terree  Montis  Bodii  &c. 
anno  1444*  die  quarta  Martii  ad,,  in  Terra  predicta  in  Sala  Palatii  &c. 
Cum  sit ,  quod  bomines  &  Co-mmune  Terra  Montis  Bodii  dederint  Magnifico- 
Guidoni  Jacopini  de  Ramombus  de  Mutina  genti um  armorum  Caf  tanto  ,  Q* 
ey.is  sociis  ,  &  armigeris ,  <2»  comitiva,  truentum  ùnam  salmam  ,  3*  septem 
cuppà-s  grani ,  quatuor  salmas  orda ,  &  trecentas  viginti  sex  salmas  vini  cum 
'  dimidio ,  v>  rtiam  dedenmt  q/tampluribus  sociis  ,  0-  armigeris  ex  comitiva. 
Magnifici  viri  Thibertr  Comitis  Brandolini  geniium   armorum   Cepitanei  tri-. 

ginta- 


DI      M-AL30DD0  105 

ghia  atto  salmas,  &  duas  cuppas  granii  &  trìgmta  septem  salmas  cum  dì- 
midia  vini,  qua  stimma  in  totam  granì  3  vini,  &  or  dei  ascendat  ad  vaio- 
rem  septingmtorum  quadraginta  ducatorum  ami  Venetorum  cum  dìmidio^quam 
quanùtatem  Magni  ficus  Guido  se  obligavit  solvere ,  0» >  exbursare  MatthaoAnr> 
toni  j  <>  Antonio  Francis  et  ad  cakndas  mensìs  Juliì  proximi  futuri  5  &  ab 
inde  cura  se  posse  convenire  realiter3  &  personalìter  in  civitate  Venetiarum , 
Mutine ,  Padue,  Verone ,  Vicentìe ,  Trìvìgì  3  'Bononie  ,  FUrentìe  ,  ó*  ubì- 
cumque  locorum  &*c> 

Intanto  Niccolò  Piccinino ,  che  militava  a  favore  della  Chiesa  con- 
tro Io  Sforza  3  fu  chiamato  F  anno  sopradetto    da  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano  tentando  prima  di  far  la  triegua  con  lo  Sforza  ,    perchè 
così  gli  comandò  il  Duca  ,  e  benché  il   Legato  del  Papa  gli  fosse  contra- 
rio 3  con  tutto  ciò  volse  partire  ,  mentre  alla  triegua  non  consentivano  gli 
altri  comandanti  .     Il  Piccinino  lasciò  il  comando  a  Francesco  suo  figlio, 
il  quale  con  tutto  F  esercito    voltò    stendardi  verso  Fermo   per   tentare 
non  solo  di  congiungersi  con  alcune  squadre  lasciate  dal  Re  Alfonso,  ma 
di  avvicinarsi  ancora  al  nemico  arrivato  in  quelle  parti  5  e   per  osservare 
i  di  lui  andamenti   .    Il  Conte  Sforza  vedendosi  vicino  F  esercito    nemi- 
co ,  dopo  due  giornate  giunse  ad  Urbisaglia  3    alla  quale  era   appresso  il 
Piccinino  3  ma  in  luogo  molto   forte ,  e  perciò  gran  molestia    dava    allo 
Sforza  .     Francesco  Piccinino  convocò    la   Consulta  ,  nella  quale  a  car. 
350.  delF  istessa  quinta  parte  pone  il  Corio  ,  che  F  opinione  di  molti  co- 
mandanti era  che  s*  addimandasse .  la  tregua  *    Ma  Domenico  Malatesta  3 
Roberto  da  Montalboddo ,  e  Jaeoppo   da  Caivano  dannavano  questo  pare- 
re 3  e  specialmente  in  quel  giorno  3  che  s'  aveva  a  combattere  .     11  con- 
siglio loro  fu  da  tutti  approvato  a.  e  perciò  di  lì  a  poco  seguì  un    brutto 
fatto  d3  armi  9  dicendo  il  Corio ,    che  Domenico ,    e  Ruberto  virilmente 
ripugnavano  awli  Sforzeschi  :   al-  contrario   Francesco  Piccinini   attorniato 
dai  nemici ,  restò  prigione    in    una  palude ,  e  per  tal  causa  buona  parte 
dell'  esercito  si  pose  in  fuga  3  per  la  quale  fu  facile  allo  Sforza   di    ricu- 
perar Monte  dell'  Olmo  .     Al  foglio    3 fi.,  della  parte  quinta   sopradetta 
racconta  il   Corio  ,  che  Ruberto  da  Montalboddo  fu  uno  dei  tre  Capitani , 
che   Filippo  Duca  di  Milano  diede   poi    in    ajuto  del  Papa  F  anno  144$. 
contro  lo  Sforza  divenuto  inimico  del  sudetto  Duca  mandandogli  in   Ro- 
magna 3  e  questi  furono.  Taliana  Furiano  3.  Jaeoppo  da  Coìvano ,  e  Ruberto 
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àa  Montafboàdo ,  i  quali  si  condussero,  Domenico  Malatesta  ,  ed  insieme 
andarono  a  Rimino  per  unirsi  conr  Gismondo  Malatesta  ,  che  poi  tutti 
tornarono  coli*  esercito  verso  Fano  ,  confermandolo  ancora  il  Simonetta 
nella  sua  Sforzìade  Uh.  8.  cap.  2.  car.  135.  a  terga  . 

Fu  chiamato  dunqnc  Ruberto  come  capitano  fedelissimo  a  Milana 
'dal  Duca  Filippo  Visconti  per  consegnargli  molte  squadre  non  più  con- 
tro la  Chiesa ,  ma  bensì  a  favore  di  essa  ,  essendosi  ancora  staccato  Gis- 
inondo  Malatesta  dallo  Sforza ,  benché  Palisena  sua  figlia  fosse  moglie  del 
detto  Malatesta  ,  e  perciò  non  fu  diffìcile  il  ricuperare  il  resto  della  Mar-, 
ca  5  e  Romagna  .  Si  staccò  dunque  Gismondo  Malatesta  dallo  Sforza  , 
Siccome  afferma  il  Clementini  par.  2.  lib.  9.  car.  338.  perchè  più  volt© 
era  stato  intenzionato  dallo  Sforza  di  nominarlo  Signore  di  Pesaro  posse- 
duto da  Galeazzo  Malatesta  ,  e  vedendo  cedere  quella  città  ad  Alessan- 
dro Sforza  di  lui  fratello  ,  s*  innasprì  Sigismondo  d'  animo  fìerissimo  % 
voltando  casacca,  accordandosi  con  il  fratello,  e  col  Legato  del  Papa. 

Mentre  così  seguirono,  gli  accordi ,  comparve  in  Romagna  come  sì 
disse  ai-li  4.  Agosto  144?.  Ruberto  da  Montalboddo  con  tutte-  le  squadre 
di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano,  narrando  1*  istoria  sopranomi- 
nata  del  Clementini  par.  2.  lik.  o.  car.  33^.  che  Ruberto  prendesse  al  log* 
giò  con  tutti  i  suoi  soldati  a  Sanèa  Maria  in  Cerreto,  quattro  miglia  lon-. 
tano  da  Riminò  ,  ed  unitosi  con  Sigismondo  Pandolfo  marciarono  verso. 
Monte  Lizzano  ,  che  subito  lo  acquistò ,  dandolo  a  sacco ,  ed  a  fuoco,  § 
dopo  occupò  ancora  il  monte  (castello  del  Conte  Ugolino  Bandi  y conce» 
djendolo  in  preda  a  soldati  . 

Il  giorno  seguente  capitò  avviso  ai  campo ,  che  Bartolommeo  de*  Ma- 
la.testi  fosse  eletto, e  preconizzato  Vescovo  di  Rimino, ed  alli  18.  del  det- 
to mese  fece  V  entrata  solenne  ricevuto  con  ogni  possibile  onore  dal  Cle-. 
lo.,  e  dal  popolo  coli*  intervento,  non  ostante  la  detta  guerra  di  Sigis- 
mondo, Pandolfo  Malatesta ,  che  per  tal  funzione  sì  condusse  Cristofaro 
d».  Tolentino,  e  Ruberto  da.  M-ontalboddo « 

Il  dì  primo  Novembre  delf  istesso  anno  Sigismondo  si  portò  con 
m#ite  squadre  a  Sassoférrato ,  e  lo  strinse  in  modo,  che  in  pochissimi 
giorni  lo,  acquistò  con  molti  altri  luoghi  appresso,  onde  lo  Sforza  per  di- 
vertire la  piena  della  Marca  passò  nel  Monte  Feltro ,  e  poi  si  portò  ne* 
luoghi  de'  Malatesti  9  e  prese  Montirone  a  e  Sisto  ,  e  per  riparare  a*  dan- 
ni 
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ni ,  che  poteva  apportare  lo  Sforza ,  furono  consegnate  molte  squadre  da 
Malatesta  Novello  a  Ruberto  da  Montalboddo ,  ed  ad  Angelo  Roncone  Rì- 
minese  ,  quali  vennero  alle  mani  col  nemico,  e  ne  riportarono  vittoria 
col  discacciarlo  dagli  Stati  di  detti  Malatesti . 

Fu  poi  sì  ubbidiente ,  e  fedele  il  predetto  Ruberto  Paganelli  alla  S. 
Sede  3  che  divenne  molto  grato  a1  Sommi  Pontefici  ;  e  perciò  si  legge  in 
un  libro  degti  atti  foglio  primo  nella  Cancellarla  Priorale  di  Montenovo, 
che  essendo  tornata  quella  terr  nel  144&  sotto  Y  ubbidienza  della  Chie- 
sa nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  ,  questo  dichiarò  Signore  ,  e  Vicario 
di  detto  luogo  il  sopradetto  Ruberto  ,  il  quale  vi  mandò  per  Podestà  il 
Dottor  Matteo  Antonio  Gabutii  di  MpntalbochJo  ,  leggendosi  nel  sopraci- 
tato libro  degli  atti  i  seguenti  versi . 

Tempore  regiminis ,  &*  Podesteria  nobilis  viri  Matthaì  Antoniì  de  Ga~ 
butìh  de  Monte  "Sodio  honorandi  Potestatis  dieta  Terra  Monti*  Novi  prò  ma- 
gnifico, &  potenti  Domino  Domino  Ruberto  de  Paganelli:  de  dieta  Terra  Man- 
tis  Sodi  prò  Sancta  Romana  Ecclesia,  &  dieta  Terr  a  Nontis  Novi  Vicario  ge- 
retali  sub  anno  Domini  1445..  tempore  Eugenii  IV. 

Neil*  istesso  libro  degli  atti  si  ricava  ,  che  la  moglie  di  Roberto  si 
chiamò  Wanciola  ,  e  che  fece  con  il  marito  in  quel  luogo  molte  grazie  , 
e  sotto  li  27.  Agosto.  1447.  graziò  Vico.  Passalacqua  dal  bando  della  vita, 
leggendosi  in  detti  atti . 

Casso  dìctum  Handum  ex  quodam  liner  a  Donna  alandola  de  Paganel- 
lis ,  prout  patet  in  Filsa  mea  Potestatis.  Monti  Novi ..  sr.  Ego  Mattheus  Po- 
testas  cassavi  — 

Intanto  Sigismondo  Malatesta  Y  anno,  1445..  si;  condusse  al  campo 
Ecclesiastico  ,  ove  era  Luigi  Patriarca,  <Y  Aquilea  Cardinale  Legato  del 
Pontefice,  e  Malatesta  Novello  ,  quali  fra,  tutti  avevano  sopra  12.  mila 
combattenti,  che  si  posero,  a  seguitar  Io  Sforza,  eh*  era  partito  da  Pesaro, 
e  perciò,  non.  gli  fu  concesso-  tempo  da  fermarsi ,  ed  appena  arrivò  con 
T  esercito  a  salvamento  nel  territorio  di  Fossombrone  ,  il  che  fu  alli  6. 
di  Luglio  del  sudetto  anno  :  alli  24.,  del  detto  mese  si  rese  la  Pergola  al- 
la Chiesa ,  e  non  passò  molto  ,  che  col  campo  Ecclesiastico  s'  unì  anche 
il  Vice-Re  di  Napoli  ,  e  Giacomo  da  Gaiuana  con  sei  mila  combattenti, 
con  i  quali  si  presentò  sul  Metauro,  ed  alli  28.  il  commissasio  del  Duca 
di  Milano  ,  eh'  era  nelP  istesso-  esercito  ,  fece  carcerare    Taliano    Furlana 

con 
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con  un  figliuolo  ,,  ed  un  nipote  per  sospetto  di  tradimento, e  furono  con- 
dotti nella  Rocca  Contrada  .     Lo  Sforza  conoscendosi  inferiore    di   gente 
cangiò  atti   29.  di  Luglio  di  mezza  notte   1'  alloggiamento ,  di  che  accor- 
tosi Sigismondo  ,  gli  diede  caccia  più   di   quattro  miglia  .     Nel  seguente 
giorno  dice  il  Clementi  ni  a  car.  34?.  nel  sudetta  9.  libra  ,  che  Sigismondo 
col  Legato  ,  col  Vice-Re  ,  col  fratello  ,   col    Castellano  di  Sant'  Angelo  , 
con   Giacomo  Gaiuana ,    Ruberto  da  Montalbqddo ,  Cesar  da  Martinengo, 
Baldo  di  Niccolò    da    Tolentino,    il   Conte   di  Tagliacozzo ,  Giacomo  da 
Santi  Jemini  ,  e  Santi  Scariglia  ,    che    avevano    sopra  14.  mila  tra  fanti  9 
e  cavalli ,  assediarono  Monti  Fabbri  fortissimo  castello  di  Federico  Feltrio , 
che  s'  era  unito  allo  Sforza,  il  quale  benché  fosse  vicino  col  campo  non 
volse  soccorrerlo ,  però  battagliato  si  rese  ,  ed  il  Bordolo  ,  che  fece    resi- 
stenza ,  fu  dato  a  sacco  ,  ed  abbrugiato .  Si  portò  poi  il  campo  sotto  Ta- 
Jacchio  ,  ove  a  z6.  d'  Agosto  arrivò  ordine    dal    Duca    di  Milano  ,     che 
fosse  tagliata  la  testa    a    Tatiana    Forlana   alla  Rocca  Contrada  ,  per  esser 
reso  chiaro,  ilv  di  lui  tradimento  <,     Neil*  istesso  giorno,  cadde  Talacchio  a 
patti  con  Sascorbara  ,  ed  otto  altri  luoghi  nel  contado  cT  Urbino  » 

Alli  12*  di  Settembre  il  Cardinal  Legato  fece  1'  entrata  in  Rimino 
ricevuto  con  molt*  onore  dal  Vescovo,  e  da  Sigismondo  ,  ed  in  quel  men- 
tre arrivò  ili  soccorso  mandato  da  Fiorentini  a  Francesco  Sforza  ,  che  fu- 
rono tre  mila  cavalli,  e  mille  pedoni  guidati  da  Guidazzo, ,  Scimonetro  „ 
ed  Antonio  d'  Anghiari,  e  mediante  tali  ajuti  fu  ordito  un  tradimento  dal 
suddetto  Giacomo  da  Gaiuana  contro  il  legato  del  Papa  9  e  Sigismondo 
Pandolfò  nel  giorno  della  battaglia  ,  che  seguì  su  h  Foglia  ,  ma  non  con 
quella  riuscita ,  che  si  credeva  lo  Sforza ,  poiché  scoperto  dal  Legato  ,  o- 
prò  con  la  saputa  di  qualche  altro  Capitano  ,  che  fosse  ben  guardato ,  ed 
osservato  il  Gaiuana  ,  che  comandava  un  nervo  di  cavalleria ,  onde  schie- 
rati gli  eserciti  in  atto  di  combattere  Sigismondo  si  portò  bravissimo  con 
la  fanterìa ,  e  quella  parte  della  cavalleria ,  che  comandava  il  Gaiuana  o- 
prò  il  Legato  con  destro  modo ,  che  non  si  movesre  .  Sigismondo  non 
fu  consapevole  del  tradimento,  e  pure  oprò  da  valoroso  Capitano,  e  ben- 
ché non  seguisse  il  general  fatto  d'  armi ,  perirono  non  di  meno  molti 
bravi  soldati  ,  sì  da  una  parte ,  come  dall'  altra ,  e  specialmente  della  fan- 
teria .  Nel  giorno  seguente  si  levarono  gli  eserciti ,  facendo  alto  lo  Sforza  a 

Man- 
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Monte  T  Abbate  vicino  alla  Foglia  ;  e  poi  si  portò  ad  assediare  Monte  Lu- 
ro  detto  Monte  Lauro,  e  perchè  era  di  lì  partito  Malatesta  Novello  con 
Ig  sue  squadre ,  non  fu  difficile  allo  Sforza  d'  impadronirsi . 

Alli  1 1  •  Ottobre  dell'  istess'  anno  il  Legato  col    Vice  Re  ,  e  Sigis- 
mondo con  tutti  i  Capitani  dell'  esercito  marciarono  verso    Rimino  ,    le- 
vando il  camP°  da  Tavoledo  :  e  venendo  1*  inverno  ,  il  legato  volse  par- 
tire j  ma  prima  fece  carcerare  Giacomo  da  Gaivana  suddetto,  che   veniva 
accompagnato  da  Roberto  da  Montalboddo  con  le    sue  squadre    verso    la 
Marca;  e  questo  dice  1'  Istoria  del  Clementini  a  car.  348.  fu    fatto    con 
artificio  del  suddetto  Cardinale  ,  quale  essendo  venuto  in  chiaro  del    tra- 
dimento narrato,  ordinò,  che  fosse  condotto  il  Gaivana  nella  prigione  su- 
detta  della  Roccacontrada  ,  dove  gli  fu  troncato  il  capo .  Francesco  Sfor- 
za vedendosi  libero  dall'  inimico  ,  §i  pose  all'  assedio  di  Gradara ,  ma  con 
suo  poco  onore  ,  perchè  dopo  avervi  consumato  giorni  45»  fu   necessitato 
levar  1*  assedio  con  perdita  di  molti  suoi  bravi  soldati .  Intanto  la.  stagiò^ 
ne  orrida  s'  avvanzava ,  e  non  permetteva  Io  stare  in  campagna  ,   e   però 
si  ritirò  con  la  moglie,  e  figli  a  Pesaro  tenuto  da  Alessandro  Sforza    suo 
fratello  , 

f.  Vili. 

Continuano  le  -Memorie  più  interessanti  di  Montalboddo  del  1447.  a   tutto   il 
resto  di  quel  Secolo  .. 

\J  Iunto  1'  anno  1447.  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  successe  ad  Eu- 
genio IV.  confermò  a  Roberto  Paganelli  Montalboddo  in  Vicariato  nei 
mese  di  Marzo  F  anno  primo  del  suo  Pootificato ,  come  dalla  seguente 
Bolla,  che  si  conserva  uella  Cancellarla  Prioraie  di  Montalboddo  nella  cas- 
setta dì  4.  chiavi  assieme  con  altra  Bolla  di  detto  Pontefice  sotto  1'  istes- 
so  mese  ,  ed  anno,  nella  quale  conferma  in  feudo  al  medesimo  Roberto 
un  podere  posto  nelle  vicinanze  di  Monte  Novo  chiamato  Boscareto  già 
castello  distrutto  j  essendo  stato  per  prima  dichiarato  il  detto  Roberto 
Vicario-  di  Montalboddo  da  Eugenio  Papa  IV.  ,.  ed  il  ritratto  del  medesi- 
mo Roberto  fu  conservato  molto  tempo  in  S.  Francesco ,  essendovi  me- 
morie autentiche ,..  che  il  palazzo  della  sua  residenza  fosse  quello  del  pub- 
M.dlboddo  p  blico 
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plico  nella  piazza  avanti  S.Francesco  .     Le  suddette  due  Bolle  sono    ri- 
ferite nell*  Appendice  diplomatica  unm.  VI.  e  VII. 

Neil*  anno  suddetto  1447.  nel  mese  d*  Agosto    morì    inaspettatamen- 
te senza  maschi  Filippo  Maria  Visconti  Terzo  Duca  di    Milano,    e    nell* 
Istess'  anno  mancò  ancora  Eugenio  Quarto  Pontefice ,    al    quale    successe 
Niccola  V.     Per    la    morte  dei    primo   Milano    si    ridusse    in      libertà, 
benché  due  fazioni  si  scopersero  in  quella  città ,  una  a  favore  di  Frances- 
co Sforza  ,  e  1'  altra  a  prò  del  Re  Alfonso  di  Napoli  ,    ambi    stretti    di 
sangue  del  defonto  Duca .  Per  la  morte  del  Papa  essendosi  ritirato  lo  Sfor- 
ma j  la  Marca  cominciò  a  respirare  .  Contrario  effetto  provò  la  Lombardia» 
poiché  grandissime  dissenzioni  scaturirono  fra  il  Senato  di  Venezia»  e  quel- 
lo di  Milano,  ognun'    de'  quali    procurava    aver  per    loro    Generale    lo 
Sforza  ,  e  per  tale  effetto  gli  furono    spediti    diversi  Ambasciadori  ,     ma 
perchè  esso  nudriva  desiderio  ben  grande  d!  intitolarsi   Duca  di  Milano  , 
perciò  risolse   d'  accettare   il    commodo   di    quel  Senato,  ed  i  Veneziani 
presero  per  loro  Generale  Micheletto  Attendolo  .     Per   ogni   parte    si  fe- 
cero innumerabili  provisioni ,  ed  ammassi  di  tutto  il  bisognevole  per  un* 
aspra  guerra  ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  arrollò  otto  bravi  capitanisi  qua- 
li furono  onorati  col  titolo  de'  Marcheschi  per  esser  molto  fedeli  alla  Re- 
publica  di  San  Marco  ,    ed  il   secondo   fu  Ruberto  Paganelli  da  Montai- 
boddo  .     Il  Piccinino  ,    Alessandro  Sforza,    Carlo  Gonzaga  ,  il  Turchi  , 
ed  altri  bravi  Capitani  furono  per  parte  de*  Milanesi  sotto  il  comando  di 
Francesco  Sforza,  e  nel  medesimo    anno   seguirono    diverse  fazioni  sotto 
Pavia  ,  Piacenza ,  ed  altri  luoghi . 

Del  144S.  poi  fu  risoluto  dal  Senato  di  Milano  di  fare  assediare  dal- 
lo Sforza  il  fortissimo  castello  di  Caravaggio  posseduto  da*  Veneziani  ;  at- 
taccato questo,  non  passava  giorno,  che  non  seguissero  scaramucce,  ed 
Il  Corio  al  foglio  371.  9  tergo  della  stessa  quinta  parte  pone ,  che  per 
liberare  Caravaggio ,  furono  diversi  ì  pareri  de5  comandanti  nella  consulta 
tenuta  da  Micheletto  Attendolo  generale  de'  Veneziani 3  e  perciò  fu  man- 
dato il  tutto  da  Ermolao  Donato  al  Senato  di  Venezia ,  il  quale  solamen- 
te approvò  il  detto  degli  otto  Marcheschi ,  che  furono  Gentile  da  Leones- 
sa ,  Ruberto  da  Montalboddo ,  Tiberto  Brandotino  ,  Cesare  da  Martinen- 
go  ,  Guido  Rangone,  Carlo  Fortebraccio ,  Jacopo  Catalano,  e  Cristofa- 
ro da  Tolentino  .  Questi  dissero ,  che  per  liberar  Caravaggio  si  doves- 
se 
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se  soccorrere,  per  dar  la  battaglia  al  nemico  ,  e  perciò  communicato  il 
tutto  con  F  Attendolo  alli  14.  Settembre  su  1'  ora  del  pranzo  risolsero 
ponersi  in  viaggio  sotto  la  scorta  del  Lionessa,  Tiberto,  e  di  Ruberto  . 
Una  tal  nuova  subito  fu  portata  allo  Sforza ,  e  perciò  con  celerità  si  pose 
a  fortificare  di  milizie  il  gran  fosso  avanti  il  castello,  ed  alla  guardia  del 
ponte  vi  pose  la  gente  più  scelta  :  arrivato  al  campo  vicino  al  fosso 
F  esercito  Veneziano  ,  fu  il  primo  Ruberto  da  Montalboddo  a  farsi  avan- 
ti con  il  suo  terzo  per  passarlo:  ma  osservatolo  lo  Sforza  dall'  altra  par- 
te,  si  riconobbero,  e  perciò  scrive  il  Corio  a  car.  372.  a  tergo  par.  $. 
che  si  proverbiasser  fra  di  loro  ,  mentre  Ruberto  gli  disse  .  „  O  Conte 
a»  oggi  tu  non  ti  partirai  senza  il  capo  rotto»:  a  cui  egli  con  voce  chia- 
„  ra  rispose  :  tu  sei  in  luogo  Ruberto  ,  dopo  non  ti  partirai  ,  se  prima 
„  non  contenti  F  Oste  .  Ci  II  che  asserisce  anche  Gio.  Simonetta  nella 
Sforziade  Ub.  3.  cap.  3.  carte  zo&.  Lasciato  quel  luogo  il  Conte  accorse 
verso  il  ponte ,  ov'  era  maggiore  il  bisogno  ,  e  fu  attaccata  la  più  fiera 
mischia  ,  che  mirasse  giammai  la  Lombardia  :  di  già  la  vittoria  era  per 
parte  de'  Veneziani,  e  ne  volò  staffetta  a  Milano,  quando  essendo  giunte 
in  gran  numero  le  milizie  Veneziane,  che  passavano  il  ponte,  ed  osser- 
vando dall'  altra  parte  lo  Sforza,  che  erano  sì  strette,  che  non  potevano 
né  meno,  voltare  le  lor  armi,  e  perciò  era  fra  quelle  qualche  confusione, 
uscì  fuori  con  la  sua  brava  squadra  il  sudetto  Sforza  y  e  caricò  gli  inimi- 
ci con  tanto  valore ,  che  a  furia  sì  ritiravano  ,  dandosi  poco  dopo  ad  una 
precipitosa  fuga,  quale  partorì  allo  Sforza  la  pia  bella  vittoria,  che  aves- 
se a'  -  suoi  giorni^.  Ruberto  Paganelli  si  portò  bravissimo  in  questa  batta- 
glia ,  ponendolo  il  Corio  non  morto  ,  ma  prigionero  insieme  con  Gentile 
da  Lionessa,  quali  furono  condotti  a  Cremona  ,.  e  trattati  dallo  Sforza  con 
umanità  ben  grande  :  gli  altri  Generali  presero  tutti-  una  vergognosa  fu- 
ga con  danno  notabile  dell'  esercito  Veneziano,  che  causò  ne  seguisse  l? 
pace  in  termine  di  quaranta  giorni ,  dopo  la  quale  dice  il  Corio  nella  sua 
Istoria  figl.  37<5'  a  tergo, che  li  due  sudetti  prigioni  furono  restituiti  con 
le  sue  armi ,  e  cavalli  alla  Repubblica  .  Tutto  questo  racconto  oltre  al 
testimonio  del  Corio ,  vien  anche  confermato  dal  Segretario  di  Francesco 
Sforza  nella  sua  Sforziade  al  Uh.  13.  e  14.  Nella  Genealogia  de*  Paganel- 
li sopracitata ,  che  manoscritta  si  conserva ,  come  dissi ,  appresso  Gauden- 
zio Fedeli  si  legge,  che  Ruberto  morisse  poi  a  Brescia  avvelenato  per 
M.AÌboido.  p  %  ■  invi- 
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Invidia  da*  suoi  einoli ,  e  che  dopo  il  conflitto  di  Caravaggio  era  stipen, 
diato  dal  Senato,  di  Venezia  j  ed  ecqone  le  precise  parole  della  medesima 
genealogia  .  Ex  Carola  ,  Robertui  de  Paganelli*  Dominus  Montis  Tìodii 
eognominatus  unicm.  relictus  fuit  ,  qui  primo  Florentinorum  Capitaneui  crea- 
t.usy  ac  eorum  ditìoni  quam  plura  Castella  Pisarum  Culinas  vulgariter  nuncupa- 
tas  subegit .  Postea  dum  erat  belleum  inter  Ecclesjamy&-Comitem.  Francis cum. 
Sfortiam  fuit  armorum  Capitameli  Alphmsi  de  Arragonia  Regi*  Neapolitani 
in  provincia.  Marchia,  ad  favorem  pradicta  Ecclesia,  ,  &  Nicolai  Piccinini  , 
in  Romandiola  3  etiam  Quctor  armorum  Philippi  Maria  Vicecomith  Ducis 
Medialani  ad  substinendas  par/et  dieta  Ecclesia  ;  deinde  ad  Venetorum  sti- 
pendia redactui ,  in  conflictu  Caravaggi  sua  militari  virtute  adea  se  extul.it , 
ut  ad  Venetorum  Capitaneatum.  vocari  meruerit  ,  quem  amulorum  invìdia  hrixia 
ibernante  veneno  reca  di  t  (  siq  )  No/rio.  unico  filia  sine  aliqua  stirpe  de f aneto.  « 
Dalla  medesima  genealogia  si  ricava,  che  il  sudetto  Ruberto,  ebbe  un  soL 
figlio  chiamato  Nofrio  ,  quale,  morì  senza,  successione .. 

Ebbe  in  oltre  Roberto  un  zio  (  fratello  di  Carlo  suo  padre)  chiama- 
to Antonia  Paganelli  5  di  sopra  rammemorato,  dal  quale  nacquero  cinque 
maschi 3  che  furono  Giovanni  Benedetto,  Astorgio,  Ridolfo,  Berardo,  e 
Fra  Marco  Cavaliere  Gerosolimitano  ,  de*  quali  si  fa  menzione  nella  cita- 
ta genealogìa  .  Nofrim  &c.  ex.  quo  duo  fìlii  remanserunt,.  Carolus  *  &  An- 
tonia*. ,  ex.  Antonio  quinque  Astorgius ,  Rodulpbus ,  "Ber ardui ,  Joannes  2>ene- 
dictusy  &  Eques  Frater  Manus  super stìter unt * 

Dai  figli  del  sopranominato  Antonia  non  ho,  memoria  ,  che  venisse 
da  loro,  altra  prole  *  che  una  femina  chiamata  Costanza  ,  quale  fu.  accasa- 
ta per  mezzo  de*  G-abuzj  a  Macerata  in  casa  Compagnoni .. 

Della,  suddetta  casa  Gabuzj  di  Montalboddo  il  primo  fu  Vannes,  po- 
nendo le  memorie  manoscritte»  ed  albero  di  questa  famiglia,  che  si  con- 
servano appresso  Gaudenzio  Fedeli  erede  dì  detta  famiglia  ,  che  avesse 
per  moglie  Selvaggia  figlia  naturale  di  un  tal  Malatesta ,  e.  che  del  1370. 
possedeva  Castelleone ,  e  1*  Isola,  di  Fano ,  essendo  verisimile  ,  che  tali 
feudi  li  ricevesse  per  dote  :.  fra  gli  altri  figli  ,  eh5  ebbe  Vannes,  uno  si 
nomò  Rinaldo ,  quale  si  portò,  a  militare  in  Germania ,,  dove  riuscì  bra- 
vo Capitano  cognominato  Talbotto  >  dal  quale  vennero  due  figli  valorosi, 
che  si  ritrovarono  coli*  Imperatore  Sigismondo  air  assedio  di  Padova. 

Mancato  il  predetto  Roberto  Paganelli,  1'  anno  144$.  cioè  V  anno  se- 
guente 
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guetite  dopo  il  conflitto  di  Caravaggio ,  fu  dal  pubblico  convocato  il  ge- 
nerale consiglio  sotto  il  dì  z*.  Novembre  1449.  e  gli  aringatori,  che  fu- 
rono Luca  di  Giovanni,  Bartolommeo  di  Giovanni  Rossi  ,  e  Cristoforo 
di  Antonio  Vasari  proposero  ,  che  si  dovesse  poner  la  Patria  sotto  la  pro- 
tezione di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  e  di  Malatesta  Novello  di  lui 
fratello ,  figli  di  Pandolfo  Malatesta  Signore  di  Brescia ,  tanto  più  che  in 
quel  tempo  il  suddetto  Sigismondo  signoreggiava  anche  Sinigaglia  ,  e  che 
altre  volte  il  governo  d'  altri  Malatesti  loro  antenati  era  riuscito  ottimo  . 
Nel  detto  consiglio  fu  vinta  tal  proposta,  e  fu  risoluto  d*  inviare  a  Ber- 
gamo (  dov'  era  Capitano  de'  Veneziani  il  suddetto  Sigismondo  )  Matteo 
d'  Antonio  Gabbuccia ,  e  Ser  Cherubino  di  Niccolò  sindici  e  procuratori 
per  accordare ,  e  sottoscrivere  i  capitoli ,  e  perciò  ali!  due  di  Gennaro 
14^0.  fu  stipolata  la  convenzione  in  cartapecora,  quale  si  ritrova  neir  ar- 
chivio della  comunità  in  S.  Francesco  -  Append.  diplom.  num.  VII. 

Allontanatisi  poi  i  Malatesti  suddetti  da  queste  parti  per  le  guerre 
mossegli  da  Principi  ,  risolse  questa  terra  ricoverarsi  per  ultimo  sotto  il 
sacro  manto  di  S.  Pietro  V  anno  1454.  in  tempo  appunto ,  che  si  tro- 
vava nella  Roccacontrada  Monsignor  Bartolommeo  Roverella,  che  fu  Se- 
gretario dy  Eugenio  IV.  il  quale  lo  consecrò  Arcivescovo  di  Ravenna ,  e 
poi  dalla  san.  mem>  di  Pio  li.  fu  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Cle- 
mente.  A  questo  dunque  (  essendo,  nel  suddetto  anno  14^4.  Governato- 
re e  Vicario  generale  della  Marca  in  tempo  di  Niccolò  V..  Pontefice  ) 
furono  inviati  dalla  prefata,  comunità  molti  cittadini  per  tratta1"  gli  accor- 
di ,  che  successero  con  piena  sodisfazione  del  suddetto  Prelato  ,  e  di  tut- 
to questo  Pubblico ,  e  perciò  fu  inviato  in  quella  terra  ,  come  sindico  e 
procuratore  della  comunità  e  uomini  di  Montalboddo  Bartolommeo  di  Ser 
Luca  a  stipulare  i  seguenti  Capitoli  ,  e  convenzioni ,  quali  si  trovano  nell* 
archivio  della  comunità   di  Montalboddo  in  S.  Francesco.  App.  dipi.  n.  IX. 

Oltre  all'  autorità  sopraccennata,  della  Fortezza  ,  eh*  era  in  Montalbod- 
do (  situata  già  dove  oggi  si  trova  la  Torre  ,  ed  il  Fossarile  y  sj  legge 
ancora,  nel  primo  libro  de5  consegli  lo  spartimento  delle  guardie  cdil  mo 
do  di  custodirla  :  Nello  Statuto  di  questa  terra  al  quarto  libro  rubrica 
2?.  si  Legge  te  pena ,  che  vi'  era  nel  far  pascolar  bestiami  nella  fossa  di 
detta  Fortezza  :.  e  per  ultima  prova  si  senta  il  contenuto  del  seguente 
Istrumento;  rogato  da  Ser  Tommaso   quondam    Antonii  de    Monte  Bodio 

car. 
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car.  3g©.  a  tergo  esistente  con  tutto  il  Protocollo  cìi  detto  Notarlo  ap- 
presso Gaudenzio  Fedeli . 

Dos  Donna  Maga  alene  figlia  Joannis  Santucci ,  &  uxor  Blasiì  Andrea 
de  Riaplana  Comitatus  Vrbini  anno  1445.  die  secunda  1  antiarti  &c.  Actum 
in-  Terra'  Montis  Bodii  in  Arce  ,  sizze  Cassar 0 ',  ubi  loc,as  est  notorìus  in  quon- 
dam, Salecta  ,  sive  cantinata  fede  plana  dicti  Cassavi  proisentibus  Joanne  Pascià 
tii,  ,  &  Andrea  Cenni  de  Monte  Bodio,  &c.  Donna  Maàalena  figlia  dpc. 
tradita,  fuit  per  uxorem  'Biasio  Andrea  de  ^Riaplana  Comitatus  Vrbini  ad  pra* 
sens  Cast  eli  anus  Arcis  ,  &  Cassari  Monti  s  Bodii  &c. 

Nel  sudettp  anno  14^4.  racconta  il  Saracini  nell'  Istorie  d*  Ancona 
par.  %.  lib.  io.,  car.  \6j.  col.  2»  che  vertendo  nel  medesimo  anno  lite  tra 
la  Communità  di  Monte  Novo,  ed  Onofrio  di  Ruberto  da  Montalboddp 
per  causa  di  Boscareto  già  posseduto  da  Ruberto  Paganelli  suo  padre,  fu 
da  Papa  Niccola  V.  all'  ora  regnante  rimessa  la  decisione  di  tal  causa 
ad  Antonio  Fatati  nobile  Anconitana  Vescovo  Aprutino,  e  Tesoriere  in 
quel  tempo,  della  Marca  Anconitana  ,  (a)  come  per  Breve  sotto  li  9.  .Set- 
tembre 1454.  Onde  dedotte  le  ragioni  dalle  parti  3  ne  riportò  la  Communi- 
tà.  di  Monte  Novo  la  sentenza  favorevole  li  2,8.  di  Giugno  i4?«>.  come 
apparisce  per  rogito  d*  Arcangelo  Servigi  da  Recanati  Notaro  dell'  appel- 
lazioni nella  corte  generale  della  provincia  della  Marca,  secondo  riferisce: 
ai  detto  Saracini. 

§.  IX, 

Cose  più  memorabili  di  Montalboddo  del  Secolo  XVI. 

Roseguendo  intanto  le  notizie  di  questa  terra  riporterò  qui  alcune- 
memorie  lasciate  ne5  loro  manoscritti  nel  secolo  scorso  dalli  Dottori  Conte 
Gabuzj  ,  e  Tommaso  Rossi  da  Montalboddo  3,  che  si  conservano  le  prime 
appresso  Gaudenzio  Fedeli  ,  e  V  altre  appresso  di  me;  dalle  quali  si  ha  , 
che  del.  1502.,  penultimo  giorno  di  Dicembre  ,  quando  Cesare  Borgia- 
Duca     • 

fa)  Di  questo.  Vescovo    Aprutino    dell»  Papa  PIO  VI,  approvata  il  culto,  e  conces- 

nobile  fàmigjia  Fatati  di    Ancona     venerato  so  1*  uffizio ,  e  nei  giorni  prefenti,  in  cui  fi, 

da,  tempo  memorabile    quale    Beato    é    (lato  flampa  quefto  foglio  se  ne  fanno  solenni  fé.-, 

ultimamente  dalla,  {amiti  di  Ncstro  Jigncre  fìe  in  Ai-coca  sua  patria* 
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Duca  Valentino  con  finte  promesse  condusse  il  povero  paolo  Orsino  ,  il 
Duca  di  Gravina ,  Vitellozzo  Vitellio ,  e  Liverotto  da  Fermo  dentro  Sini- 
gaglia,  dove  dal  detto  Duca  furono  1*  ultimo  giorno  di  detto  mese  mise- 
ramente fatti  strangolare  ,  benché  fosse  neve ,  e  ghiacci,  fece  condurre  in 
Montalboddo  la  maggior  parte  dell*  esercito  da  tre  Capitani  chiamati  , 
uno  Magnaces  Spagnuolo ,  e  1*  altro  Marc*  Antonio  Bizzarro  da  Fano , 
ed  il  terzo  Imola  cognome  della  sua  Patria ,  che  arrivarono  qua  con  quat- 
tro mila  soldati  alle  tre  ore  della  notte  con  grandissima  confusione  di  tut- 
to il  popolo  .  Il  giorno  seguente  giunse  il  Duca  Valentino  ancora  ,  trat- 
tenendosi per  tre  giorni  con  1*  esercito,  e  per  la  Dio  grazia,  e  le  buone 
provisioni  fatte  verso  i  soldati ,  comandò  il  Duca ,  che  non  fosse  fatto 
danno  alcuno  nella  terra  ,  come  in   effètto  seguì  . 

Del  1507.  principiò  una  siccità  così  grande,  che  dal  mese  di  Gen- 
naro sino  al  fine  di  Settembre  di  detto  anno  non  cadde  mai 
acqua  dal  Cielo  .  Nel  territorio  di  Montalboddo  si  seccarono  tutti  i 
pozzi  e  le  fonti',  fuorché  quella  di  Ragosto  ,  e  Monte  del  Piano,  i  fiumi 
si  passavano  a  piedi  asciutti,  e  solo  Fiumigino  si  mantenne  in  maniera  , 
che  potè  sempre  macinare,  ove  correvano  le  persone  con  i  grani  sino  da 
Rimino  .  A  Perugia  venivano  i  popoli  a  far  farina  da  Siena  ìa  qua  . 
La  raccolta  fu  scarsissima  del  tutto  ,  mentre  la  temperanza  non  arrivo  in 
tempo ,  poiché  fu  ,  come  dissi  nel  fine  di  Settembre  :  ben  è  vero  ,  che 
questa  ancora  apportò  qualche  giovamento  ,  poiché  fu  veduto  1*  Autun- 
no con  gli  alberi  fioriti  ,  e  le  rose  in  gran  quantità ,  e  le  viti  cacciaro- 
no i  pupoli  con  P  uve  ,  ma  queste  non  maturarono  .  Nel  principio  di 
Decembre  si  mangiarono  peri ,  meli  ,  brugni ,  e  fragole  di  ottima  perfe- 
zione .  Si  falciarono  i  prati,  che  apportarono  non  poco  giovamento  a! 
bestiame  ,  avendo  assai  patito  in  riguardo  ai  caldi  eccessivi  causati  dalla 
sudetta  siccità  ec. 

Del  ìf  ro.  nel  mese  di  Decembre  giorno  di  S.  Lucia  per   comanda- 
mento di  Papa   Giulio  IL  fu  ricevuto  qua    il   Duca    di  Termini   di  casa 
Orsini  Generale  della  Maestà    Cattolica  ,    che    veniva    di  Lombardia  per 
andare  nei  Regno    dì    Napoli  con  i^oo.  cavalli  ,  700.   uomini ,   i  quali 
erano  vestiti  a  bianco*:    e   perchè    le  stalle   non  erano  a  sufficienza  per  i 
cavalli ,  furono  posti  nelle  cantine  »  e  stanze  a  pian  terreno  .     La  virtù  , 
e  giustizia  del  sudetto  Generale  fu  tale  però»  che   non  permise  si  rice- 
vesse 
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Vessc  danno,  alcuno,  pernottando  i  soldati,  come  persone  religiose,  quali 
partirono  con  sodisfattone.  ,    lasciando,  del  tutto  intana  questa ,  Terra  . 

Del   H17.  sentendosi,  che  Francesco  Maria  Primo  della  Rovere  Du- 
ca d'  Urbino  fosse  stato  i'  anno  antecedente  15 1£.    privato  dall'  armi  di 
Leone  X.  quasi  di  tutto  il  suo  Stato  :     ed  avendo,  il  sudetto  Duca  radu- 
nato un  buon'  esercito  per  invader  la  Marca ,  furono  perciò  posti  a  sver- 
nare ne*  luoghi  de'  confini  molte  migliaja   di   soldati ,    e    qui  in  Montal- 
fooddp  il  dì  io.  Gennaro  entrarono  709.  cavali^  comandati  da    Renzo  Or- 
sini, che  lasciò  qui  per  Governatore    di,    100.    de'    detti  armati  Giovanni 
Berardino  dell'  Anguillara  ,  il  quale  d'  accordo,  con   Mario.  Orsini  ,  che  si 
tratteneva  in  Corinaldo    con    un    altro,  nervo  di  cavalli  volevano  poner  a. 
sacco  questa  infelice  patria  la  notte   delli    23.  Gennaro,:    e  perciò  grand' 
obbligazione  si,  deve  alla  communità  di  Cprinaldo..  S|  ed   al  Segretario,  ch'- 
era da  Montalboddo  chiamato  Ser  Cesarino,  che  destramente  fecero  avvi* 
sata  questa  Communità ,  ponendosi  in  arme  tutto  U  paese  che  stava  osser- 
vando gli  andamenti  deh».  200.  armati  ,    che    qua  stanziavano  ..    La  sera 
furono  poste  numerose  guardie  alle  porte ,  ed  alle  cinque  della  notte  giun-%. 
sero  alla  porta  della  Boccietta  tre  soldati  inviati  da  Mario.  Orsini.  Gover- 
natore delle  squadre   di.  Corinaldo 3  dicendo  Volere  entrare    per   conferire- 
un  fatto  di  somma  importanza  al  capitano.  Anguillara  )  gli  fu  risposto ,  che- 
in  tempo  di  guerra   non  s'  aprono  mai  le  porte  di  notte,  e  che  te  matina 
si  sarebbe  ubbidito.,  quando  fosse  stato  vero,  il  comandamento  .     L'  An-s 
guillara  vedendo  scoperto  il  fitto  ,  si    finse  ammalato.,    e  con.  tutto,  ciò  si 
fece  portare  alla   porta  da  quattr'  uomini,   e  tentò    di   farja    aprire  ,    ma 
ì  cittadini  gli  ostarono.:     sicché  vedendo    la  Terr,a  tutta  in  arme  ,    e  sco- 
perto il  trattato .,  T  Anguillara  ritornò,  al  suo  alloggiamento,,  e  la  mattina. 
,    seguente,  passò  il  Generale   Mario  Orsini  con.  la  sudetta  cavalleria  j.    per- 
la quale  furono  date  le  biade  dille    mura    senz'  aprir  le  porte  .,     Di  lì,  a 
pochi    giorni    partirono    i    soldati  a    cavallo  con  Anguillara ,    il  quale  fu 
Contentato  con  una   ricognizione  di  denaro ,  e  la  terra  per  la  Dio  grazia 
restò  libera , 

Alli  1 6.  di  Febraro  del  dett'  anno  giunse  qua  Camillo  Orsini  coman- 
dante, di  1500.  cavalli,  eh'  era  partito  dal  Vicariato  di  Fano:  e  perchè 
non  si  voleva  permettere  la  di  lui.  entrata,  nella  terra ,,  fu  subito  radunato 
per  tal'  effètto  il  Consiglio  3    che  si  risolse  si  sentisse  destramente  la  vo- 

lon- 
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loiità   del    Generale ,    quale   promise   a  molti  cittadini  ,  e  specialmente  a 
Conte  Gabuz;  ,  che  per  una  sol  notte  sarìa  stata  la  sua  stanza  in  Montal- 
boddo ,  e  con  tal  credenza  si   lasciò  entrare  Orsini  con  buon  numero  di 
cavalli,  e  gli  altri  alloggiarono  in  campagna  ,  e  per  T  insolenze  grandi  , 
che  dal  principio  commisero,  si  venne  in  cognizione,  che  vi  era  qualche 
intelligenza  coir  altro  Orsino  di  Corinaldo  ,  e  1'  Anguillara  ,  che  partiro- 
no disgustati  il  mese  scorso  ,  tanto  più  che  la  parola  dita  dal  sudctto  Ca- 
millo Orsino  a  cittadini  non  fu  osservata  ,  stando  in  quest*  infelice  patria 
quindici  giorni  continui,  si  può  dire  a  discrezione ,  con  far  giornalmente 
scorrerie  nelle  ville,  ne'  castelli ,  e  territorj   di   Sinigaglia  con  depredare, 
e  devastare  il  tutto  :     e  non  trovandosi  biade  per  i  cavalli  furono  presi 
tutti    i    legumi    eh'  aveva  qua  il  Vescovo  di  Sinigaglia ,    il  Tesoriere ,  ed 
il  Cavatier  Armellino  ,    oltre    quelli  della  communità ,   e  cittadini  .     Per 
tal'  effètto  entrò  in  debito  il  Pubblico,  di  tre.  mila    ducati  ,    oltre  i  danni 
insopportabili ,  che  si  ricevettero  nelle  case  «.  e   per  la  campagna  :  e  per 
non  allungarmi  d'avvantaggio,   dirò  solo,  che  si  fece   un  Carnevale  con 
molti  pianti,  ed  incontrandosi  per  le  Chiese,  e  strade  i  cittadini,  si  mira- 
vano fra  di  loro  come  stupefatti  senza  proferir  parola. 

D2I   1517-  nel  mese  di  Giugno  Francesco  Maria  Primo  della  Rovere 
Quarto  Duca  d*  Urbino    schierò   ne*  piani    di   Sangueneto  ,  oggi  detti  di 
Roncaglia  il  suo  esercito  di  sopra  zo.  m.   combattenti  composto    la    mag- 
gior   parte  des  sudditi   del   Re   di  Spagna,  Italiani,  ed  altri  venturieri  . 
Stava  perciò  la  Terra  di  Montalboddo  con  grandissima  afflizione  ,  e  timo- 
re per  tal  comparsa  ,  onde  non  tardò    molto  il  Pubblico,  ai  elegger    quat- 
tro Oratori   per  inviarli  al  Duca  sudetto  con  umilmente  supplicarlo      ac- 
ciò non  la  molestasse-  .     Gli  oratori,  che  furono  Conte  Gabuzi  ,  Ludovi- 
co Vasari,  Gio.  Battista  Ventura,  e  Stefano  Piissimi  partirono  immediata- 
mente verso  F  esercito ,  non  pili  lontano  d'  uu  miglio  e  mezzo  .  Il  Du- 
ca cortesemente  lo  ricevette.  ,    e    Conte  Gabuz;.  sJ  ingegnò  di  rimostrarle 
le  obbligazioni  ,  che  le  professava,  il  pubblico  di  Montalboddo  ,    il  qUaIe 
in  tempo  sì  calamitoso  sperava  esperimentare   gli   effetti  della  sua  pietà  - 
Con  bel  modo  poi    gli  significò-,  che  in  questa  terra  si  ritrovavono  rifiV 
giati  moltissimi  cittadini  del  suo  Stato  ,  e  specialmente  di  Mondo! fo,quali 
scampati  dal  Sacco,    qua    si    salvarono    Gon    le  loro  sostanze  .     Gli  ramr 
snentò  ancora  il  soccorso  dato  da  Bodiani  a   Giovanili    Prefetto  suo  padre 
M.Alboido  q.  per 
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per    1'  assedio,  di    Castelleone  .     Udito  il  tutto   benignamente  il  Duca  ? 
ordinò,  che  per  la  mattina  seguente  si  mandassero  dal  pubblico  le  vetto- 
vaglie peri'  esercito,   con  obbligarlo  a  sborsarle  scudi   500.  d'  oro  :     e 
perciò  partiti  gli  Ambasciatori  con  la  buona  grazia  del  Duca  ,  portarono 
nuova  sì  felice  al  popolo,  che  s^ava  con  una  passione  terribilissima,  e  ti- 
more ben  grande  d'  avere  il  sacco  -     Tutta  quella  sera  con   il   resto  della 
notte  s*  occupò,  molta  gente  a  far  pane,  e  cuocerlo,  prendendo  le  farine 
nelle  case  de*  particolari  :    e  posti  a\V  ordine    i  viveri  per  1'  esercito  fu- 
rono inviati  la  matina  al  campo  j  quale  si  levò  la  sera    dell'  istesso  giorno, 
e  camminò  per  la  via  di  Jesi  .     Per    la    taglia   sopradetta  si   contentò  il 
Duca,  che  si  portasse  il  denaro,   in    Scapezzano,  e  sborsarlo  al  Capitano, 
Moriglant ,  che  con  molte  squadre  stava  ivi  per   ripigliar  Sinigaglia  .    Il 
danaro  fu  preso  a  censo  dalla  Communi tà   da  un  mercante  di  Matètica  no- 
mato Francesco  Ottolone  .    Jn  capo  poi  a  tre  mesi    per    comandamento 
di  Leon  X.  comparve  in  questa  terra   il  Vice  Re  di    Napoli  a  parlamenta-. 
re  con  il  su~etto  Duca ,   che  furono  ricevuti  nel  convento  di  San    Fran- 
cesco ,  e  pranzarono  nel  refettorio  grande  ,    i    discorsi  furono,  lunghi,  ma. 
la  concordia  non  seguì  totalmente  ,    lasciando  il  Duca  nella  sua  partenza 
in  Montalboddo  molti  soldati  a  cavallo ,    che   per    liberarsi  da.  tali   mole- 
stie ,  risolse  il  Consiglio  d'  inviare  due  volte  Tommaso  Rossi  Oratore  al  su- 
detto.  Duca,  dal  quale  ottenne  la  grazia  la  seconda  volta. 

Del  15 21.  alli  ai.  Maggio,  giorno,  dr  Martedì  comparve  in  Montal- 
boddo un  Commissario  spedito  da  Papa  Leone  X.  per  proveder  viveri. 
per  il  passaggio  di  dieci,  mila  Svizzeri ,  che  tornavano  a'  loro  paesi  ,  es- 
sendo seguita  la  pace  con  il  Duca  d*  Urbino  .  A  tale  avviso  partirono, 
quasi  tutti  gli  abitanti,  di  Montalboddo,  portandosi  ,  per  dar  luogo,  alla  sol- 
datesca ,  nella  Serra  de*  Conti  ,  alla  Rocca ,  alla  Serra,  di  S..  Quitico  -,  ed. 
altrove ,  ed  appena  ne  restò  uno ,  o  due  per  casa  per  guardia  delle  rob-. 
be.  Due  giorni  dopo  arrivarono,  gli  Svizzeri,  all'ora,  di  pranzo  ,  e  pernot- 
tarono, ancora  ,  con  riempire,  tutte,  le  case  ,  ed  in  taluna  v'  allogiarono. 
sopra  cento  soldati,  in  somma  erano  piene  sino,  le  stalle,  nelle  quali,  dor- 
mivano, in  compagnia  de*' cavalli ,  come  bestie.   La    mattina  che    venne, 

partirono,  assai  per  tempo,  e  per  la  Dio  grazia    non    apportarono  molto, 
danno.  • 

Le 


DI      M      A    L    3    0    D    D    0  li* 

Le  calamità  in  que*  tempi  erano    gemelle    perchè    il    Signor    Iddio 
afflisse  non  solo  la  Marca  ,  ma  V  Italia  tutta ,  mentre  oltre  la  guerra  ,  co- 
me si  é  detto ,  castigò  ancora  i  popoli  con  la  fame ,  e  con  la  peste  .  Del 
15  2<5.  nel  tempo  estivo  venne  un  diluvio  sì  grande  di  cavallette  dal  Regno  di 
Napoli ,  che  oscuravano  il  Sole  :  queste  fecero  così  gravi    danni,  che  si 
divorarono   quant'  era  soprala  terra  ,  mangiando  sino  le  fratte,  e  le  viti  9 
produssero  una  carestia  così  tremenda  ,  che  una   rapa  costava  un  bologni- 
flo  ,  il  vino  dodici  fiorini  la  soma  ,  ed  il  grano  non  si  trovava  per  danaro. 
Essendo  assediata  in  Castel  S«  Angelo  il  Pontefice  Clemente  VII. dall' 
armata  di   Carlo  V.   Roma  ebbe  un  sacco  così  crudele  ,  che    gì'    Istorici 
affermano  non  esser  mai   più  successo  in  queir   alma    Città  un    fatto    si 
enorme  mentre  non  fu  portato  rispetto  a  Porporati ,  non  alle  sagre    Ver- 
Vergini ,  non  a  Tempj ,  né  tampoco,  a  sacri  vasi  .     In  ajuto  del    Pontefi- 
ce ,  e  di  Roma  mandò  Francesco  Re  di  Francia  una  poderosa  armata  sot- 
to il  comando,  di  Monsieur  diLutrecco,  che  del  1527.  nel  mese  di  Giu- 
gno passò  in  questa  terra,  di    Montalboddo  ,    nella  quale  entrò  solamente 
il  Generale  con  molta  nobiltà  ,    e   fu    alloggiato   in  San  Francesco  .     In 
quella  notte  nacque  un  maschio  in  casa  Cherubini  ,    che  fu  levato  al  sa- 
cro   Fonte   cql    nome   di    Lutreceo  ..     Con  celerità  grande  la  matina  poi 
all'  alba  partirono  dai  piani    dell'  osteria  verso  la  montagna  della  Roscia 
tutti  i  soldati  ,  ed  il  Generale  con  la  nobiltà-  prese  la  strada  delle  colline 
per  portarsi  a  quella  volta  ». 

Del  mese  a?  Agosto  di  detta  anno-  si  scoprì  fa  peste,  che  ih  pochis- 
simo  tempo  si  sparse  per  tutta  Y  Italia,  dove  fece  strage  grandissima  ,  e 
durò  sino  al  mese  di  Maggio  152)9.  Qui  in  Montalboddo  non  vi  saria 
tirrìasto  alcuno  >  se  non  fusse  stata  la  protezione  della  Vergine  Santissima, 
poiché  nel  luogo ,  dove  oggi  sta  posta  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Apparve, 
si  ritrovava  una  figurina ,  ed  ivi  apparve  la  Vergine  Santissima  ad  un  pa- 
storello con  significargli,  che  si  portasse  dal  Magistrato,  acciò  ordinasse 
In  quel  luogo  la  fabbrica  d'  una  Chiesa ,  e  la  dedicasse  alia  Madre  di  Dio,, 
che  così  facendo  ,  sarta  restato  libero  Montalboddo  dalla  peste  .  Fu 
incontinente,  principiata  la  fabbrica  ,  e  subito  fu,  veduto  cessare  il  con- 
tagio . 

Neil5  anno  secondo  del  Pontificato  di  Paolo  IV.  si  suscito   uns  altra 
crudel  guerra  fra  il  detto  Pontefice,    e  Carlo  V. ,  e  benché  fra  V  Impe- 
M*  Albodda  q  %  >  rato- 
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ratore,  ed  Enrico  Re  di  Francia  fosse  seguita  la  tregua  di  cinque  anni, 
con  tutto  ciò  procurò   con  bella   maniera  il   sudetto    Pontefice  d' aver  gli 
ajuti  da  quella  Corona,  per  mantenere  una  sì  aspra  guerra  :   a   tal  richiesta 
$el  Nunzio  del   Papa  spinse   il   Re  in    Italia   un'  esercito  di  sopra  30.  m. 
combattenti  ,  e  lo  condusse  Monsignor  di  Ghisa ,   ed  avendolo    consegna- 
to al  Duca  di   Niuers  ,  che  ne  fu  Generale,  passò  questo  poderoso    eser- 
cito in  Montalboddo  il  giorno  del    27.   Marzo    1557.    sotto  la  scorta   del 
detto  Duca  3  che  con  Monsieur  d'  Umela   prese   T  alloggio  da'  Padri  Zoc- 
colanti, Monsieur   di  Gianni  nel  Palazzo  del  Vescovado,  Monsieur  di  Lan- 
cron  3  e  Monsieur  di  Lanunc  nel  convento  di  San  Francesco ,  e  Monsieur 
<T  Amon  nelle  case  del  Podestà  .     La  cavallaria  con  la  fantaria   alloggiò 
quasi  tutta  in  campagna ,  e  s5  estendeva  1'  esercito  sino  alle  ville  di    Sini- 
gaglia  ;  e  perchè  il  giorno  passato  fu  pioggia  con  grandinelli  ancora,  che 
causò  freddo ,    si    ricevette    non   poco    danno  nel  taglio  degli  alberi  ,  la 
mattina  susseguente  giorno  di  martedì  si  resserenò  il  tempo  ,  ed  i  Gene- 
rali  con  tutto  T  esercito  s*  incamminarono  verso    la   Marca  bassa  per  av- 
vicinarsi al  Regno  di  Napoli,  ov5  era  destinata    la    guerra  per  divertire  i 
Napolitani  dalla  campagna  di  Roma. 

Montalboddo  patì  non  poco  per  le  molestie,  sopraccennate ,  tuttavia 
quello  ,  che  non  aveva  sofferto  dagli  stranieri ,  gli  convenne  soffrire  dai 
suoi  proprj  figli  Tanno  \<,66.  poiché  venuti  fra  di  loro,  a  crudelissime  dis- 
sensioni con  il  fomento  ,  ed  ajuto  dell'  inquieto  Alfonso  Pic- 
colomini  Signore  di  Monte  Marciano ,  innovarono  vivo,  esempio  delle 
guerre  piucchè  civili  ,  che  produssero  per  lotspazio.  di  molt'-  anni  effetti 
di  miserabile  rimembranza  .  Sapute  fiaalmene  le  controversie  ,  restò, 
la  Terra  di  Montalboddo.  sino  al  presente  a  godere  la  fertilità  de5  campi  3 
la  salubrità,  dell'  aere  5  e  la  tranquillità  del  riposo .     • 


§.  X> 
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§.  X. 

Segue  la  descrizione  topografica  dì  Montalboddo ,  e  del  suo  territorio  colle  no- 
tizie del  suo  essere  ai  tempi  del  Rossi . 


I 


L  territorio  di  essa  è  uno,  de*  più  ricchi,,  fèrtili,  e  deliziosi,  che  sì 
trova  nella  Marca  Anconitana ,  essendo  le  colline  tutte  ricoperte  di  viti , 
frutti  dJ  ogni  sorte  con  gran  quantità  d*  olive,  producendo  in  abbondan- 
za grano,  vino,  frutti  ,  ed  olio  di  tutta  perfezione  ,  portandosi  di  quest* 
ottimo  annualmente  in  Roma,  ed  altrove  per  presentare  a  Prelati,  Princi- 
pi,e  Porporati.  11  territorio  suddetto  è  ancora  ornata  di  bellissime  caccie,  e 
specialmente  di  boschetti  per  varie  sorti  d'uccellhda  Levante  confina-  con  Bel- 
vedere, e  Morrò  di  Jesi,  da  Ponente  con  le  Terre  di  Corinaldo  ,  e  di 
Monte  Novo,  da  Ostro  con  il  territorio  di  Jesi,  e  con  la  Contea  del 
Vaccarile  ,  da  Settentrione  con  il  territorio  di  Sinigaglia ,  nel  quale  nella 
contrada  detta  delle  Ville ,  i  cittadini;  di.  Montalboddo.  possedono  circa  mil- 
le rubbi  di  terreni,  deJ  quali  si  paga  la  Colletta  a  questa  Comunità  ,  co-, 
me  territorio  convenzionato  ,  contribuendosi  per  tale  eflètto  a  quella  cit- 
ta da  questo  pubblico   annua  risposta  nel" giorno  di  S.Maria  Maddalena  . 

La  popolazione  de5  Contadini  ascenderà  sopra  due  mila  bocche  ,  e 
quella,  della  terra  circa  a  due^  mila,,  e  sei  cento.Nè  qui  lasciar  si  deve 
il  vago  fiumicello  Misa,  che  con  picco!  rivo  sì  ,  ma  glorioso  non  lungi  dal- 
ia terra  sen  corre  all'  Adriatico,  formando  un  sicurissimo  porto- alla  cit- 
tà di  Sinigaglia  con  un  superbo,  molo,  entro  il  mare  k  Produce  questo  fiu- 
me gran,  quantità  di.  pesci  :  molto  meno  è  però,  da  tralasciarsi  ciò  ,  che 
si  dice,  che  in  questo,  fiume  il  glorioso  Martire  S.  Gaudenzio  protettore 
di  questa  fortunata  terra  oprò»  un  gran_  miracolo  allora  quando  nel  Pon- 
tificato, di  Giulio  I..  si  portò  da  Roma  al  possesso,  del  suo  vescovato  da 
Rimino,  poiché  viaggiando:  con  una  secca  grandissima  nel  tempo  s.  che 
Sirio,  Cane  ardea,  e  che  per  tal'  effètto  la,  comitiva  di  Gaudenzio  pativa 
un*  ardente  sete ,,  quale  conosciuta  dal  Santo,. giunto  ali3  alveo,  del  fiu- 
me comandò  il  benigno  Vescovo,  che  si  riempissero  i  vasi  d'acqua  ad  e- 
sempio.  del  Salvator  del  mondo  3.  che  volle  pur_  ciò  fare    per    sodisfare    a. 

Con- 
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Convitati  di  Cana  Galilea  .  Quivi  benedicendo  in  nome  dell'  Onnipoten- 
te quell'acqua,  la  convertì  in  preziosissimo  vino,  come  afferma  Gauden- 
zio. Brunacci  nella  vita  del  Santo  a  car.  49.  apportando  per  autorità  il  ca- 
talogo da'  Santi  di  Pietro  Natali  nel  quale  si  legge ,  che  Aquam  in  -o'irmm 
eon-uertit ,  0>  comìtìbm.  fropinavìt  ;  lib.  9.  eap.  63.  benché  non  faccia  men^ 
zione  del  fiume  .  Sì  gran  prodigio  si  vede  espresso  nella  cappella  del  San^ 
to  protettore,  del  famoso  pennello  di  Filippo  Bellini  ,  e  con  questo  volle 
il  Santo  illustrare  detto  fiume ,  perchè  era  forse  presago  ,  che  poco  lun* 
gì  doyea  riposare  il  suo.  santo  Corpo  per  sempre  . 

Montalboddo  forse  con  la  fede  di  Cristo, ,  poiché  i  C  ittadini  d'  Ostra 
^he  lo  edificarono,  si  dovettero  imbevere  di  quella  dal  glorioso  Santo, 
Apollinare,  il  quale  fu  consecrato  Vescovo  di  Ravenna  dal  primo  Ponte- 
fice S.  Pietro ,  che  neh"  inviarlo  al  suo  Vescovado  gli  ordino  (  allo  seri-. 
vere  di  Michelangelo  Luafdi  Romano  neh"  origine  della  Cristiana  Religio- 
ne neir  Occidente  Tom.  I.  cap.  41.  e  4?.  )  che  predicasse  il  Santo  Van-r 
gelo  in  tutte-  le-  Città  ,  e  luoghi  della  Romagna ,  e  della  Marca  . 

La  Communità  della  detta  terra  di  Montalboddo,  che  ha  per  divisa  nel 
Blasone  cinque  monti  d'oro,  cioè  quattro,  ad  uno  sopra  in  campo  azzur- 
con  una  Croce  d' oro  sopra  l'  ukimo  monte ,  è  governata  da  sessanta  Con- 
siglieri tutti  Cittadiai  senza  me-scuglìo  d'  arte-,  né  di  plebe,  quattro  de' 
quali  ogni  due  mesi  escono,  di  Magistrato  sotto  nome  di  Priori,  godendo 
alternativamente  ogni  quindici  giorni  la  precedenza  aoche  del  Podestà  , 
quando  però  assiste  nel  Consiglio,  e  del  numero  dei  detti  sessanta  Cit-. 
ladini j  dodici  compongono,  il  nobile  officio,  di  Credenza,  dove  si  deve- 
jprima  discutere  qualunque  cosa  da  portarsi  nel  Consiglio  generale  . 

La  Santa  memoria  di  Papa  Niccolò  IV.  con  suo  breve  apostolico  dato 
appresso.  Orvieto  li  2.  Aprile  dell5  anno  quarto  del  suo  Pontificato,  che- 
Vale,  a  dire  nel  1291.  concesse  al  Consiglio,  e  Comunità  di  Montaiboddo- 
\i.  facoltà  di  elegger  ogn'  anno  in  perpetuo  Podestà,  ed  Officiali  con.  il 
jnero  i  e  mistp  impero,  podestà  del  gladio,  onde  eleggeva  il  Podestà,  e 
confiscava  i  beni  con  applicarli  al  proprio  Comune  :  e  perchè  un  Luo-. 
gotenente. ,  e  Commissario  del  Legato  della  Marca  sin  dall'  anno  1549* 
voleva»  procedere  in  una  causa  d'  omicidio  fatto  da  un  delinquente  di. 
Montalboddo ,  fu  p'r  parte  di  questo  Pubblico  fatto  ricorso  al  li  Superio- 
ri R.pma  s.  e  per  sentenza  difinitiva  ve,Otte  dichiarato;,  che  la  causa   spet-. 
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tava  alla  detta  Comunità  ,  e  questa  sentenza  con  il  Breve  suddetto ,  co- 
me tutti  gli  altri  Brevi ,  e  scritture  gelose,  cospicue ,  ed  importanti  si  co- 
servano   nel  sópranominato  Archivio  in  S.  Francesco, 

Da.  più  Pontefici  poi  ,  che  sono  Paolo  II.  Sisto  IV.  Innocenzo  Vili. 
Alessandro  VI.  Giulio  II,  Pio  IV.  e  Paolo  III.  con  loro  Brevi  Apostolici, 
che  si  conservano  come  sopra ,  si  confermano  tutti  e  singoli  privilegi  3 
indulti,  grazie,  e  libertà,  che  dalla  Sede  Apostolica,  suoi  Legati,  e  Mi- 
nistri sono  stati  concessi  alla  detta  Comunità,  e  uomini  di  Montalboddo, 
come  anche  i  Statuti  Municipali,  Decreti ,  ed  Ordinazioni  della  medesima  ; 
e  lo  stesso  fece  la  san:  mem:  di  S.  Pio  V«jcon  suo  $reve  V.App.Dipl.  n.  X. 
Sono  sino  od  oggi  giorno  i  Priori  della  detta  terra  Giudici  dell'  ap- 
pellazioni ,  che  s'  interpongono  dalle  sentenze  del  Podestà  ,  e  possono  . 
conoscere  ,  e  spedire  la  cause  nelle  prime  ,  e  seconde  istanze  sino  alla 
somma  di  dieci  scudi  d'  oro,  per  facoltà  conessagli  dalla  santa  memoria  di 
Niccola  Papa  V«  sotto  li  o.  Giugno  1454-  registrata  nel.  libro  ddli Statuti  , 
della  detta  Commnnità  car.  IZ4. 

La  medesima  Communità  ha  due  Molini  da  grano  ,  ed  oltre  Y.  entra-  s 
ta ,  che  da  essi  ,_  ed  altri  suoi,  proventi  ricava  ,    si   aggiunge  quello  ritrae    3 
annualmente  da  cento  trenta,  some    di;   terra    nel    più   bello  de'  piani  del 
suo,  territorio,  unite,  e  ripartite  in  quattro,  bellissime  possessioni  ..    Noa 
ha  esse  debito  di  veruna  sorte  ,    e    ciò  è  provenuto  dall'accuratezza  de' 
cittadini ,  che  per  avvantaggiare  la  condizione  della  loro  Commuuità  han-    - 
no  anco,  dato,  mano,  alla,  sospensione,  della.  Mensa  ,    che    sin  da  poch'  anni 
quella  aveva ._ 

Il  Podestà;,  che  prima,  eleggeva  il  Pubblico,  con  dominici  dispotico  , 
oggi  T  elegge  la  Sacra  Consulta  con  la,  sopraintcndenza  del  Preside  delja 
Marca,,  alla,  qual  sola.  Sacra  Consulta  ,  e  Preside ,,  e  non  ad  altri ,,  né  ad 
alcuna,  città;  è  Montalboddo  sottoposto  nel  temporale ,  come  al  solo  Vesco- 
vo, di  Sjnigaglia  nello,  spirituale  ,  avendo  questo  in  detta  terra  il  palazzo 
Episcopale,,  che  vien.  da  quello  qualche  tempo,  dell'  anno,  abitato,  per  di- 
porto, e  Monsignor  Claudio  Marazzani?  in  ventidue  anni,  che,  visse  de- 
gnissimo. Vescovo  di  quella  città  ,  stanziò,  con,  sua,  infinita  sodisfazione  la 
maggior  parte  in  Montalboddo,  apportando  non,  poco  decoro  al  paese  , 
sì;  per  gli  alloggi  continui  che  si  faceva  ,  come  per  la  moltitudine  de'  . 
forastieri  ,  che  vi  concorrevano  ..    L*  istessa  strada    tenne  Monsignor  Ra- 
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miccio.  Baschi  ancora   per   quel    poco  tempo,  che  fu  parimente  Vescovo 
degnissimo  di  Sinigaglia  ,  perchè  ne  dimorò  buona  parte  in  Monralboddo; 
ed  essendosi  infermato  d'  idropesra ,  finì  di  vivere  tutto  rassegnato  in  Dio 
in  questo  palazzo  Episcopale  1*  anno   1684.  li  25.  Settembre  avendosi  pri- 
ma eletta  la  sepoltura  nella  Chiesa  di  Santa  Croce, dove  si   ritrova  il  suo 
cadavere  .     Il   vivente    Monsignor    Mutio    Dandino  ancora  vigilantissimo 
Pastore  si  compiace  spesse  volte  abitare  nella  nostra  terra,  dove  fra  1*  al- 
tre funzioni  fece  due  anni  sono  quella  bellissima  di  consecrare    la  Chiesa 
delle  nostre  Monache  del  Buon  Gesù  :  e  lo  stesso  fecero  per  lor  ricreazio- 
ne Monsig.  Campeggio,  Monsig.  Antaldi ,  e  Monsig.  Marco  Vigar  io,  men- 
tre furono  Vescovi  di  Sinigaglia  . 

La  detta  Communrtà,  oltre  gir  stipendiati  inferiori',  conduce   il  Me* 
dico  con  la  provisione  di  scudi  duecento  moneta  Romana  :    il    Segretario 
di  scudi  cento  :    il  Mastro  di  Scuola,  e  Chirurgo  di  scudi    novanta   per 
ciascuno  ,  tralasciandosi  gli  altri  salariati  ancora   civili  di    minor  provisio- 
ne .     Ha  il  Monte  della  Pietà ,  eh'  è  amministrato  dal  Consiglio  ,    ed  il 
detto  Monte  è  ricchissimo  di  possessioni ,  censi  ,    e  case  j   quello  in  ogni 
tempo ,  e  molto  più  negli  anni  sterili    impiega    del  suo  proprio  capitale- 
più  migliaja  di  scudi  senza  niun  pagamento  d5  usura,  becche  i  pegni    vi 
stiano  lungo  tempo ,  anche  di  trenta    e    più    anni  ..    Ad    esso   Monte  è 
annessa  un'  eredità  chiamata  Sanella,  quale  ancora  essa  è  assai    ricca  ,    ed 
applica  le  sue  entrate  per  maritare  ogn'anno  tanto  orfane,  ed    oneste  zi- 
telle della  patria. 

Si  celebrano  in  detta  terra  ogn*  anno   due    Fiere   non  ordinarie  li  $,. 
d*  x^gosto  la  prima  in  occasione  della  festa  della  Madonna  Santissima  della 
Rosa ,  alla  divozione  della  quale  per  le  continue  grazie ,  che  si  ricevono 
da  quella  divota  Immagine,    concorre    gran   quantità  di  popolo:  e  li   14- 
Ottobre    la    seconda    in    occasione    della    Festa   di  S.  Gaudenzio  Martire 
Vescovo  di  Rimino  Protettore  di  essa  Terra   con  la  franchigia  di  quindici' 
giorni  per  ciascuna  di  esse  Fiere ,  ed  il  Mercato  di  tutti  li  Venerdì   dell* 
anno  parimente  franchi ,  a  quali  Fiere ,  e  Mercati  può  liberamente  anda- 
re,  e  ritornare  con  mercanzie  qualsivoglia  persona  ,  anche  gravata  de'  de- 
biti civili    senza    soggiacere   ad    alcuna  sorte  d*  esecuzione ,  o  pagamento 
d'  alcun  peso,   o    gabelle    per    dette  lor  mercanzie,    come  per  Breve  di 
Papa  Clemente  X.  dato  in  Camera  Apostolica  sotto  il  dì  2^.  Agosto  1670. 
che  si  conserva  nel!' archivio  come  sopra..  Si 
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Si  ritrovano  in  essa  due  compagnie  di  milizie, una  di  corazza  di  cir- 
ca cento  soldati ,  e  1'  altra  a  piedi  di  sopra  due  cento  . 

Sono  nella  medesima  terra  di  Montalboddo  tra  dentro,  e  fuori  tre 
Conventi  de'  Frati  di  S.  Francesco  ,  cioè  Minori  Conventuali ,  Minori  Os- 
servanti Riformati,  e  Cappuccini,  in  ciascun  de*  quali  stanno  di  famiglia 
diciotto  in  venti  frati,  il  Conventuale  ha  il  Reggente  con  lo  studio, come 
anche  il  Riformato ,  e  spesse  volte  anche  i  Cappuccini ,  al  qual'  effetto 
concorre  la  Communità  a  Minori  Osservanti  Riformati  con  una  tale  reco- 
gnizione in  grano  .  Vi  si  ritrova  ancora  la  Congregazione  dell'  Oratorio 
di  San  Filippo  Neri  con  Padri ,  che  sermoneggiano  in  tutte  le  Feste  di 
precetto  . 

Vi  è  un  Monastero  di  Monache  dell'  Ordine  di  San  Francesco  d' As- 
sisi sotto  il  titolo  del  Buon  Gesù  ,  nel  quale  si  ritrovano  circa  cinquanta 
monache  ,  che  hanno  suppellettili  di   sacrestia  molto  ricche ,  con  le  quali 
adornano  la  lor  Chiesa ,    in  modo  ,    che  può-  comparire  al  pari  dell'  altre 
della  Provincia  .     Neil'  erezione  ,  e  fondazione   di   detto  Monastero  suc- 
cessero molti  fatti  sopranaturali  operati  da  Dio  per  mezzo    della  sua  pia 
e  divota  serva  Suor  Alessandra  Savina  d*  Aprico ,  villa  della  Rocca  Con- 
trada ,  nella  vita  della  quale  ,  scritta  da  un  divoto  Religioso  si  legge,  che 
essendo   questa  negli    anni    fanciulleschi    destinata  dal  padre  alla  guardia 
delle  pecorelle,  non  passava  mai  giorno,  che  non  intrecciasse  qualche  co- 
roncina,  e  ghirlanda  di,  fiori  con  altrettante  Ave  Maria   alla  gran  Regina 
del  Cielo;  sicché  stando  un  giorno  in  età  d'anni  sette  all' ombra  facendo 
la  solita  orazione  ,  e  desiderosa   di  portarsi  alla  Santa  Casa ,  si  vidde  all' 
ìmproviso  comparire  avanti  una   maestosa  Matrona  vestita  di  bianco  ;  era 
questa  la  gran  Madre  di   Dia,  che   presala   per  la  mano ,  la  condusse  a! 
Santuario  di  Loreto  ,  e  la  ricondusse  al  suo  luogo  »    Ciascuno  poi  si  po- 
trà figurare  a  qual  grado  di  grazie  giungesse    la  felice  Pastorella  sotto  la 
potentissima  protezione  di   Maria  prima    di  morire,  essendo  vissuta  anni 
novanta  .     In  quel  tempo  si  ritrovava  alla  Rocca  un'  adunanza  di  Vergini 
bramosa  d'  approfittarsi  nella  vita  spirituale  ,    e  perciò  risolsero  aver  per 
loro  guida ,  e'  superiora    la  sudetta    Pastorella  ,  che  in  età  d'  anni  venti 
si  portò  ad  istruire  le  predette  vergini ,  avanzandosi  anch'  essa  di  tal  ma- 
niera nella  virtù,  e  timor  di   Dio,  che   vestitasi  da  Monaca    sotto  l'or- 
dine di  San  Francesco  ,  diede  principalmente  tale  regola  aHe  Monache  di 
M..Albodda-  r  Santa 
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Santa  Lucia  di    detta  terra,  poi  fondò  il   Monastero  di  San   Sebastiano  pur 
della    Rocca    sotto   1'  istcsso    Istituto   di   San  Francesco  ,   e    si  augumentò 
tanto  nella   divota  Madre    il    fervore    dello  spirito  ,  che   operò  il  Signore 
Iddio    per    suo   mezzo  moltissimi    miracoH   .     Dilatatasi  per  molti  luoghi 
tal  fama  ,  la  Communità  della  Serra  di  San  Quirico  chiamò  la  fedel  serva 
di  Dio  a  fondare  ivi  un'  altro  Monastero  .  Non  tardò  la  divota  Monaca  a 
portarsi  in  quella  Terra  ,  ove   diede  il  titolo  del  Buon    Gesù  al  Conven- 
to, insegnando  alle  sue  Monache  la.  regola  di  Santa  Chiara  •     Del    1545* 
nel  Pontificato  di  P30I0  HI.  fu  invitata  la  Madre  Alessandra  dalla  Commn- 
nità  di  Montalboddo,  acciocché  fondasse   in    questo  luogo  un  Monastero, 
tanto  più,  che  Donna  Diamante  moglie  di  Ser  Bartolomeo  Lucarelli  aven- 
do fitta  donazione  inter-  vhos  della  maggior  parte  de3  suoi  stabili  ,  e  mo- 
bili   (  riservatosi   T  usufrutto  )   alla    Madre   Alessandra  ,  acciò  erigesse    un 
Monastero  di    Monache  in,  Montalboddo  .     Quindi  è  ,   che  sotto  li  6.  di 
Aprile  dell'  anno   1545.  con  la  presenza,  e  consenso  di  Monsignor  Marco 
Vigerlo  zelantissimo.  Vescovo  di  Sinigaglia,  de*  Priori,  ed  altri  uomini  elet- 
ti dal  Consiglio,  seguì!5  Istromento  rogato  da  Ser  Cherubino  Cherubini  , 
nel  quale  oltre  li  predetti  stabili,  e  mobili,  la  Communità  donò,  e  con- 
cesse alla  prefata  Suor  Alessandra  ,    ivi  presente  ,   come    ministra  ventura 
del  Convento  da  fabbricarsi  in  Montalboddo  ,  la  Chiesa  di  S.  Rocco  coti 
tutto  il  sito,  e  clausura,  come  oggi  appunto  si  vede,  obbligandosi  ancora 
la  Communirà  di  pagare  la  parte  delle  casette  ,  eh'  erano  poste  nel   vico- 
lo ,  eccetto  quella,  che  possedeva  il  sopradetto  Monsignor  Marco  Vigerlo 
appartenente  al  Vescovado  di  Sinigaglia  :    e    questo  degnissimo  Prelato  fu 
quello  ,  che  con  i  frutti  della  mensa  edificò  il  palazzo  Episcopale  in  Mon- 
talboddo .     Essendo  nell'  anno  venturo,    i$4<5.    adunato  tutto    il  bisogne- 
vole per  la  fabbrica  del  Monastero    fu    nel    principio  di  Maggio  d'  ordine 
del  sopranomato    Monsignor    Vescovo    ordinata   una    solenne  Processione  , 
principiando  dalla  chiesuola  di  San  Domenico  fuori  della  porta  di  sopra  : 
ed  entrate  nella  terra   le  Confraternite  con  moltissimo   popolo ,  quando   la 
Madre  Alessandra  si  trovò   sopra  il  ponte  levatore  ,    provò  il  nemico  in- 
fernale  con  tre  gran  scosse  gettarla  dal   ponte ,  agitandola  qua  ,   e  là  per 
atterrarla  •:     ma  riuscito  il  rutto  in  vano ,  proferì  la    divota  Monaca  le  se- 
guenti parole  :;    Ah  mala  tasca  ,  mala  tasca  non  la  vìncerai  ,   e  si  farà  il 
Monastero  al  tuo,  dispetto  .     Giunta  poi  la  serva   di  Dio  al  luogo  delia  fa-- 
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brica  ,  e  prostratasi  in  ginocchione  con  le  mani  giunte  verso  il  Cielo  nel 
mentre  che  Monsignor  Vescovo  gettava  la  prima  pietra  disse  apertamen- 
te .  Oh  Dio ,  oh  Dio  sono  gli  Angeli ,  ed  i  quattro  Dottori  della  Chiesa , 
che  danno  principio  ai  fondamenti ,  predicendo,  che  le  Monache  di  tal  Mo- 
nastero si  sarian  salvate  . 

In  progresso  di  tempo  compito  il  Monastero  ,  entrò  come  Fondatrice 
la  Madre  Alessandra  con  molte  altre  Cittadine  di    Montalboddo  ,    in    tre 
anni  di  tempo,  che  vi  dimorò,  fondò  sotto  l1  Invocazione  del  Buon   Ge- 
sù il  Monastero ,  insegnando  alle  Monache  le  regole  monastiche    di   Santa 
Chiara  .  Suor  Eufemia  Gabuzj ,  mentre  la  Ministra  orava  ,  le  vidde  la  fac- 
cia con  molti  raggi  risplendenti  attorno ,  ed  all'    istessa    Monaca    disse    la 
Madre  Alessandra,  che  sarìa  stata  eletta  Abbadessa ,  come  in  effètto  sepia* 
dopo  la  sua  partenza  .  Una  notte  facendo  orazione  nel  coro    al   bujo  ,    la 
viddero  le  Monache ,  che  aveva  le  mani  giunte  verso  il  Cielo  più  lucide 
e  risplendenti  d'  un  limpidissimo  oro  .  A  Suor  Catarina    Vitali    significò  , 
che  saria  campata  sopra  centanni,  e  così  riuscì,  poiché  giunse    a    cento 
sei .  Stando  una  volta  in  Coro  tutta  elevata  in  spirito  vidde   Y   anima    di 
una  tal  pia  Donna  Maria  Sanzj  moglie  di  Ottavio  Claudj  ,  che  morì  ver- 
so il  fine  del   i^oo.  portata  in  paradiso  dagli  Angeli,  e  tal  visione  la  con- 
fidò a  Suor  Caterina  Vitali  ,  che  la  depose  poi  con  giuramento  .    Ad  una 
Monaca ,  che  prezzava  poco  il  voto  deir  Ubbidienza ,  per    tirarla  air  os- 
servanza di  quello ,  comandò  la  Ministra  suddetta  in  tempo  d'   una    gros- 
sa neve  ad  una  pianta  di  Persico  posta  nell'  orto,    che  fiorisse,    dicendo 
alla  discola  ,  vedete  pure ,  che  anche  le  piante  fuor    di   stagione   ubbidis- 
cono j  e  perciò  non  vogliate  esser  renitente  all'  osservanza   della   Regola  : 
la  Monaca  ,  che  vidde  in  unJ  istante  quella  pianta  tutta  ricoperta  di  fiori;, 
si  mortificò  grandemente,  e  rese  per  1'  avvenire   alla    Superiora   ogni    do- 
vuta obbedienza  «  Una  mattina  suonando  la  campana  per  andare  alla  men- 
sa ,  e  non  essendovi  il  pane  a  sufficienza  per  tutte  le  Monache,   disse    la 
divota  Superiora,  che  s*  avesse  fede  in  Dio,  che  il  tutto  avria  provvedu- 
to :  seguita  la  benedizione  si  sentì  bussare  alh  porta  ,  ove  accorse  la  Por- 
tinara  trovandovi  un  bellissimo  giovane  ,  che  le  consegnò  un  grosso  cesto 
di  pane  ,  e  portatolo  in  tavola  addimandò  la   Madre     Alessandra    d'   onde 
veniva  tal  carità,  rispose  la  portinara  ,  che  un  giovane  di.  vaghissimo    as- 
petto glie  1'  aveva  presentato  :  ordinò  perciò  la  Superiora  che  si  riportasse 
M.Albodde  xx  i! 
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II  cesto  con  ringraziare  il  giovane  per  parte  delle    Monache  .    Ubbidì    la 
portìnarr.  senza  trovar  però  alcuno  nel  Parlatorio  .  Compiti  i  tre   anni    di 
sqa  residenza  la  fedel  serva  di  Dio  fu  richiesta   da'  Maceratesi    a    volersi 
portare  in  quella  Città  per  la  fondazione  del  Monastero    di    S.    Lorenzo  ; 
e  giuntavi  con  prestezza  attese  non  solo  ad  istruire  quelle  Monache  nella 
regola  di  S.  Chiara  ,  ma  a  condurre  ancora  la  sua  solita  vita    tutta    ripie- 
na d'  asprezze  5  penitenze  ,  ciliz;  ,  e  digiuni ,  stando  più  volte  otto  giorni 
continui  senza  prender  cibo  ,  conservandosi  con  il  solo  pane  degli  Ange- 
li 3  si  predisse,  la  morte  in  quella  Città,  ma  dopo,  qualche    tempo    il   suo 
Corpo  saria  trasportato,  nel  Convento  di  S.  Sebastiano    della    Roccacontra- 
da  5  come  in  effetto,  seguì ,  perchè  essendo   stata    dichiarata    Governatrice 
di  quella  Terra  la  Duchessa  Livia  Consorte  dell'  ultimo  Duca  d'   Urbino, 
addimandò  il  suddetto  Corpo    a'  Signori  Superiori  di  Roma  3  e  n'  ottenne 
la  grazia  . 

Vi  sono  ancora  otto,  Confraternite  in  Montalboddo  ,   tre    delle    quali 
sono,  molto  ricche ,  ed  hanno  Monti  frumentarj  per  sostentamento    de'  po- 
veri ,  per  li  quali  come  anche  per  passaggieri  Sacerdoti ,    e    Pellegrini    si 
trovano  tre  Ospedali .  Dentro  la  detta    terra    sono    parimente    quattordici 
Chiese  tutte  proviste  d'onorevoli,  e  sufficienti  supellettili ,  tra'    quali   tre 
Cure  d'anime  3  due,  cioè  di  Santa  Lucia    l' una ,    e  di    S.    Gregorio  l'ai-. 
tra(  col  nome  di  Rettorìa ,  che  rendono  a    loro    Rettori   d'    annua    entrata 
circa  scudi   $oo.  papali  per  ciascheduna,  e  la  terza  di  So.  Croce  col  nome 
di   Priorato  presentemente  posseduto  dal  Cardinal  Carlo  Barberino ,  d'  an- 
nua rendita  di  scudi  mille  in  circa,  quale  anticamente  fu  già  Abbadia  de* 
Monaci  Cisterciensi,  di  S.  Bernardo ,  che  vi  risiedevano  ,  essendo  stato  tal 
Priorato  posseduto  per  lo  spazio  quasi  di  cent'  anni  da  Francesco  ,    Mala- 
testa,  e  Girolamo  della  famiglia  de5  G.abuz;  ,  e  nel  territorio  di  essa    ter- 
ra sono  altre  sedici  Chiese  ,  nelle,  quali  si  celebra  Messa,  e  tra   esse  vi  è 
quella  coli'  Immagine  miracolosissima  della  Madonna  della  Rosa  tutta  stuc- 
ceta ,  e  dorata  con  pitture  a  meraviglia  espresse  dal  famoso,  pennello    del 
Majoli ,  e  1'  altra  similmente  miracolosa  di  S,  Maria  Apparve^ 

Nella  sopranominata  Chiesa  di  S.  Croce  detta  già  delle  quattro..  Co- 
lonne si  ritrova  ,  ma  non  si  sa  in  qual  luogo  di  essa  Chiesa  il  Corpo  del 
Beato  Simone  da  Ripalta  Villa  della  Rocca  Contrada ,  come  f.ttesta  il  Pa- 
dre Sebastiano  Fabrini  nelle  sue  Croniche  Silvestrine  al  cap.  4.  in  fine  di 

esso 
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esso  libro ,  dove  si  tratta  della  vita ,  morte ,  e  miracoli  del  detto  B.  Simo- 
ne ,  che  fu  laico  della  Congregazione  Silvestrina  3  e  compagno  di  S.  Sil- 
vestro ,  dicendo  esser  stato  prima  sepellito  nella  Chiesa  di  S.  Marco  del- 
la suddetta  Villa,  e  dopo  molti  anni  trasportato  nella  Chiesa  delle  quat- 
tro Colonne  di  Montalboddo  da  altri  Religiosi , 

Nella  Chiesa  del  suddetto  Monastero  di  Monache  si  ritrova  il  Corpo 
del  glorioso  S.  Costanzo  Martire  con  onorificenza  collocato  in  un*  arca  d1 
ebano  in  molte  parti  indorata  con  un'  ampolla  del  suo  sangue ,  e  sua  au- 
tentica . 

%•  xi. 

Di  5;  Gaudenzio  Vescovo  di  Rimino  Protettore  di  Montalboddo ..  Dell*  inven- 
zìqm  delle  me  Relìquie  t  e  le  rimanenti  notìzie  interessanti .. 

Jl_N|  Ella  Chiesa  di  S.,  Francesco  de*  PP..  Min..  Conventuali  si  ritrova  il 
Corpo,  di  S.  Gaudenzio  Martire  Vescovo  di  Rimino ,  nella  qual  Città  ri- 
mase parte  del  Capo  dalla  banda,  della  Nucca  ,  ed  il  suddetto  S.  Corpo 
nell'  anno  590.  di  nostra  salute  fu  miracolosamente  portato  da.  Rimino  in 
Sinigaglia  3  dove,  dalla  pietosa  Matrona.  Theobaldina.  di  Baviera ,  allora  Re- 
gina de'  Longobardi  5  gli  fu.  fatto  edificare  un  bellissimo  tempio  un  mi- 
glio lontano  dalla  Città  in  una  deliziosa  Collinetta  3  che  oggi  si  vede  di- 
ruto nel  territorio,  di  Sinigaglia  per  la.  via  che  conduce  a  Montalboddo  ,  e 
da  Sigismondo,  allora  Vescovo  di  detta.  Città,  consecrato  al  nome  del  me- 
mesimo  Santo  ,  fu  ivi.  collocato  il  Santo  Corpo  in  un*  arca  di  marmo  , 
nella  quale  si  legge  questa.  Iscrizione  esisteste  ora  nella  Chiesa,  di  S.  Se- 
bastiano fuori  delle  mura  di  detta  Città  di  Sinigaglia  . 

Sigism.und.us  Senogallìensh  Episcopus  hujus.  Sane  ti  Gaudentiì  corpus  in 
hoc  tumulo  solemnìter  collocavit   .. 

Nel  detto  Tempio  riposò  il  santo  Corpo-  per  Io  spazio  di  930.  anni 
sinché.  T  anno  1520.  trovandosi  la  medesima  Chiesa  diruta  3  e  smantellata 
per-  le  enntingenze  miserabili  di  guerre  5  che  erano  successe  5  mosso  da 
zelo  pietoso,  un  Capitano,  di  Casa.  Bergamini  da  Montalboddo  prese  occa- 
sione- di.  rapire  lo  stesso  santo  Corpo  5  che  derelitto  giaceva,  dentro  l5  ;«rca 

pre- 
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predetta  tra  sterpi  ,  e  ruvine  ;  e  levatola  dalla  medesima  arca  dì  marmo, 
lo  portò  in  Montalboddo  dentro  una  cassetta  di  legno  punendolo  ,  e  rU 
serrandolo  dentro  un  muro  del  Campanile  della  suddetta  Chiesa  di  San 
Francesco  3  che  corrisponde  dentro  la  Chiesa  medesima  presso  1'  Aitar  mag- 
giore ,  dove  la  famiglia  de*  Bergamini  ad  onore  di  esso  Santo  eresse  poi 
ivi  avanti  un'  Altare,  ceduto  poi  a  casa  Rossi  coli'  immagine  dell'  San- 
tissimo Crocifisso  ,  S.  Gaudenzio  ,  e  Sa  Francesca  colla  seguente  iscriziof» 
ne  a  pie  del  Quadro, 

Pivi  Gaudentii  Episcopi ,  &  Mari,  qui  sub  Mariano  Cornale  pridh 
ìdus  Octobris  apud  Ciwtatem  Ariminws.em  martyrio  consscratus  est  ,  corpus 
hoc  in    tumulo    Dom.  requiescit  . 

Neil'  anno  1591.  inspirato  da  Dìo  il  Pubblico  di  Montalboddo  ,,e 
risolutosi  d'  eleggere  per  Protettore  di  questa  Terra  il  detto  Santo  in  oc- 
casione ,  che  Monsignor  fra  Pietro  Ridolfi  da  Tossignano  dell'  Ordine  de* 
Min.  Conventuali  allora  Vescovo  di  Sinigaglia  faceva  la  visita  delle  Chie- 
se di  Montalboddo ,  al  medesimo  conferi  unitamente  con  la  detta  fami- 
glia Bergamini  questa  lor  buona  intenzione  ,  e  così  con  la  licenza  della 
san»  mem.  di  Papa  Clemente  Vili,  fu  deliberato  di  farsi  la  Traslazione 
in  luogo  più  decente  ,  che  seguì  colla  presenza  dì  due  altri  Vescovi  eoa 
somma  venerazione  l'anno  1S94. ,  ed  a  tal'  effetto  fu  prima  dal  detto 
Pubblico  edificata  una  sontuosa  Cappella  tutta  di  stucco,  dorata,  e  dipin- 
ta da  Filippo  Bellini  famoso,  di  que'  tempi  ,  dove  si  vedono  espressi  i  mi- 
racoli operati  dal  detto  Santo  con  modo  veramente  mirabile  di  quel  pen- 
nello .  Il  glorioso  Corpo,  venne  collocato  nella  detta  Cappella  in  un  arca 
di  marmo  pario ,  nel  mezzo  della  quale  è  una  finestra  rotonda  con  una 
bella  grata  di  fero  indorata,  che  &'  apre  con  quittro  chiavi,  e  con  una 
sola  si  serra .  Intorno  alla  detta  finestra  è  un  bellissimo  festone  di  marmo 
dorato  di  varj  frutti  con  il   seguente  motto  . 

Coronam  mermt^  vivei  in  aternum . 
Dal  Iato  destra  della  lapide  d'  avanti  detta  arca ,  che   forma  I'  altare 
è  scolpita  1'  infrascritta  Iscrizione  a  lettere  d'oro. 

Sanctus  Gaadentius.  Arim'mensis  Episcopus  tempore  Constantii  Imperatoris 
Ariani.  Concili.abulì  Ariminensis  acta  rescindens  vario  tormentorum  genere  a  LJro- 
(Onsulis  miliùbus  trucidatus  est . 

Dal  lato  sinistro  della  lapide  1'  altra  seguente  iscrizione  . 

San- 
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Sancii  Gaudentii  Episcopi ,  ò*  Martyrh  ossa  obscuro    loco   condita  post 
annos  septuaginta  dìvinitm  inventa  in  hoc  monumento  a  F.  Petro  Tussinianen- 
si  ex  Ordine  Minorum  Convent.  Senogalì.  Episcopo ,  &  Cornile   inspectante  pò- 
palo  Codiano ,  &  ejus  sumptibus  illata  sani  anno  1 594. 
Da  capo  poi  vi  è  scolpito  il  presente  motto  . 

Reliquia  Sancii  Gaudentu  Episcopi ,  &  Martyrìs . 
Da  piede  l'  altro  seguente  . 

Lavit  stolam  in  sanguine  agni . 
Oltre  i  sopradetti  Corpi  deJ  Santi  in  altre  diverse  Chiese  si    ritrova- 
no molte  altre  Reliquie  insigni  de5  Santi  in  numero  di  centinara ,  le  quali 
collocate    tutte    nelli  loro  ornamenti  ,    si    espongono  nei  giorni  delle  loro 
festività  con  decoro  ,    e  specialmente  nel  giorno  della  solennità  di  tutti  i 
Santi  nella  Chiesa  del  Santissimo  Sagramento ,  ove  se  ne  ritrova    la   mag- 
gior quantità  donate  dalla  mano  liberale  di  Monsignor  Cesare   Fedeli    no- 
stro   cittadino    Vice-Gerente   di    Paolo  V.  Sommo  Pontefice  »    In  questa 
Chiesa  risplende  ancora  la  magnificenza   di  Cintio    Passeri  ,   poi  Cardinal 
San  Giorgio  di  Sinigaglia,  poiché  avendo  da  giovane  stanziato  per  molto 
tempo  in  questa  terra,,  dove  aveva  molti  amici:  e  postosi  nel  numero  de* 
Confratri  dei  Santissimo  Sagramento,  promosso   al    Cardinalato ,,  mandò  a 
regalare  la  Compagnia  sudata  d5  un   Pendone    dì    Broccato   turchino  ric- 
chissimo con  sua  fodra  dorata  per  un  Crocifisso ,  nella    quale  sì   vede  la 
sua  arma  di  ricamo  d'  oro  ,  oltre  a    questo  le  donò  ancora  quattro  pezzi 
d'  arazzi  per  parare  la  Chiesa  ,  ne'  quali  si  vedono  espressi  i  fatti ,    e  ie 
operazioni  del  Re  Salomone  ,   e   della    Regina  Sabba  da  intendenti  molto 
stimati  . 

Le  Chiese  sopradette  tanto  dentro  la  terra,  quanto  fuori  di  essa  so- 
,no,  decorate  con  pitture  di  molti  celeberrimi  pennelli,  e  dovriano  essere 
da  me  descritte,  siccome  le  iscrizioni,  marmoree,  che  in  esse  Chiese  si 
trovano:  ma  per  esser  breve,  e  succinto,  dirò  inforno  alle  pitture,  che 
le  più  eccellenti  sono  di  Giuliano  di  Pier  Santi  da  Fano ,  Cherubino  Al- 
berti dal  Borgo,  Baccio  Maestro  di  Pietro  da  Cortona,  il  Cavalier  Giu- 
seppino ,  Claudio  Ridolfi  detto  il  Veronese,  e  Filippo  Bellini,  Ercole 
Ramazzano  ,_  Andrea  Sacco  ,  Andrea  Camassei,  Monsieur  Perieri,  Romanel- 
lo,  e  Clemesite  Majoli  bravi  allievi  del  Cortona,  Antonino  da  Jesi,  Ce- 
sare Masseri ,  Carlòne*,  Francesco  Reali,  Giovanni.  Anastasi  da  Sinigaglia,ed 
altri  di  minor  grido .  Vi 
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Vi  sono  parimente  delle  Cappelle  stuccate,  e  molto  bea  dipinte  >  ed  in* 
'dorate  da  diversi  celebri  artefici  ,  come  da  Tommaso  Amantini  da  Urba* 
nia  ,  da  Alesio,  dal  Tedesco ,  da  Simone  j  da  Giulianelli ,  ed  altri. 

Concorre  a  beneficare  il  popolo  della  detta  terra  ,  ed  altri  ancora 
circonvicine  ,  e  remoti  paesi  con  special  fervore  la  natura ,  mentre  nel 
territorio  di  essa  fu,  scoperta  una  vena  d*  acqua  minerale  ,  e^salutifera 
per  molti  mali ,  come  riferisce  Andrea  Bacci  nel  suo  trattato  da  Tkermk 
ìiL  6.  car.  349.  num.  ?o. 

Si  ritrovano  in  due  case  de*  Sanzj ,  e  in  un*  altra  de  Grandis  molti 
belli  quadri  originali  di  buonissimi  pennelli  ,  ed  oltre  questi  in  casa  Che* 
rubini  una  bella  Galleria ,  un*  altra  in  casa  Gherardi ,  e  la  terza  in  casa 
Rossi ,  nelle  quali ,  e  specialmente  nell'  ultima  vi  sono  pitture  ,  ed  ori- 
ginali di  moki  rinomati  Pittori  ,  oltre  i  rilievi»  e  mezzi  rilievi,  Pastelli,  e 
disegai  in  numero  di  centinaia . 

E*  resa  celebre,  e  fra  1*  altre  più  riguardevoli  della  provincia  della 
Marca  annoverata  la  terra  di  Montalboddo  dalla  fama  di  molti  uomini 
Insigni,  ed  illustri  de*  suoi  cittadini,  che  in  essa  in  ogni  tempo  ha  prò  a 
dotti,  e  tuttavia  va  producendo ,  come  chiaramente  costa  per  Brevi  Apo- 
stolici ,  Privilegi  ,  Lettere  ,  Patenti ,  ed  altri  pubblici  documenti ,  cbp 
tanto  Archiv)  pubblici,  e  Cancellarla  Priorale  della Coramunità  di  essa  ter- 
^a,  quanto  appresso  le  famiglie  y  §  desqendenti  degli  stessi  kifranominatJ 
er  conservano . 
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APPENDICE  DIPLOMATICA 

NU^l  ì.  ANNO  1194.  7.  di  Novembre 

Ex  Capsa  I.  num.  3810.  Archìvi  Archiepiscopalis  Ravenna. 

L*  Arcivescovo  di  Ravenna  stabilisce  i  confinì  del  territorio  di  Moti* 
dalboddo ,  e  le  pene  per  certi  delitti  che  vi  si  commettessero  . 


I 


n  nomine  domini  Jesu  Xti  a  nativitate  ejusdem   millesimo   centesi- 
mo LXXXXIUi.  imparante  Hsarico  Imperatore    anno   MI     die   VII. 
exeunte  mense  oc  Novembris  indie.  XUi.  Breve  recordationis 3  &  pa- 
ftaationis  quod  facio  Ego  Lazzatus  Dei  gratia  Prior  S    Severi,  &  Vi- 
carius  Dlii  Guilielmi  (1)  Archiepiscopi   Rivennae   prò    voluncate  diéti 
Diiì  mei  cum  consensu  &  yaluntate  Cousulum    Montis  Bogdi.    Scili- 
cet  Jacobi  &  Anselmì  8c  nec  non  &  Seyerus  atque  Scradegus  ita  pre- 
cipimas.  In  primis  dicimus  ,  atque  precipìmas  de  sanaitis  qaas  ita  de- 
signamus.  Prius  dicimus  quod  vadit  a  Sanfta  Cruce  usque  ad   tibrum 
a  loco  Jfìliorum  Joannis  Montonis  Se  tenet  per  ipsam  yiam   que   vadit 
in  capite  campi  guidutii  qui  dicitur  Lcftius  usq^e  ad  locum  fabrutii, 
&  venit  in  capite  loci  antonis  girardi ,  &  venit  per  viam    que  exit   ad 
tìbram  ad  domum  ofredutii  &  tenet  inter  locum  filsorum  antonis,  & 
locum  fiiiorum  alperini  exiente  in  pede  vinee  Jac<  bi  azolantis,  &  te- 
net  per  campum  masse,  &  intrat  in  via  que   vadit  a   domo  fìliorum 
antonis  gege.  Veniente  ad  San&am  Crucem  que  est   primo   termino, 
in  vai.  circumdata   senaitas   percipio  quod  omnes  qui  modo  sunt   vel 
erunt  sint  salvi  &  securi  in  rebus  &  in  personis  .  Exceptamus  publi- 
M.  Alboddo  s  cum 

i 

(1)  Appartiene  questa  carta  a  Guglie!-  bardi ,  nella  quale  furono  accordate  alle  Or. 
mo  de  Cavriana  già  Vefcovo  d*  Asti  ,  poi  tà  d*  Italia  le  Regalie  ,  e  particolarmente  gli 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  nel  n«j.  in-  Statuti  -  V-  l'Amadefi  loc-  cit.  Tom.  in- 
tervenne alla  celebre  pace  di  Coftanzo  ,  e  p-  «4.  e  seg.  Murar.  Rer.  Irai.  Scrip-  T- 
pacifici  J*  Imper.   Federico    I.   ed    i    Longo.  XIV-  Col.  881- 
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cuoi  Latronetn,  &  homicidam  ,  &  pubiicam  perjarum  &  falsatore^ 
&  traditorem  DE'  sui  et  muller  que  reliquerit  virum  suum  sine  ratio- 
ns  et  debitorem  scilicet  padìualem  :  lnsuper  percipio  omnibus  homini- 
bus  istius  terre  Montis  Bogdi  majoribas,  atque  minoribus  quod  nal- 
lus  ex  eis  hsbeat  licentism  facete  infra  praedittas  seneatas  predici*  neca- 
saitum  nec  furtum  *  nec  consentiet  uliis  h©minibus.  Exceptamus  Con- 
su'es  &  bailidones  hujus  terre  prò  negotìo  comuni  &  prò  utilitate  isti- 
us terre  et  prò  precepto  et  serviti©  Dni  Archiepiscopi  et  suotum  nun- 
tiorumEtsi  quis  infra  pred&as  senaitas  offenderit  in  percussione  sine 
sanguine  persolvat  bannum  Consuiibus  X.  So!.,  si  potuerit,  sin  au- 
teai  V-,  et  si  quinque  solvere  non  potuerit  in  eculeo  suspendatuc  et 
injuriam  patienti  edam  det  ad  voluntetem  Consulum ,  et  si  percusse- 
rit  gladio  sine  morte  LX.  Sol.  si  potuerit,  sin  autem  XXX.  vel  XX. 
aut  X  prò  posse.  Quod  si  non  potuerit  suspendatur  in  eculeo,  et  om- 
nia sua  mobilia  aufsantur  ab  eo,  et  injuriam  et  medicamentumsolvet 
ad  preceptum  Gonsulum  .  De  «omicida  autem  dicimus  si  de  majori- 
bus  idest  de  generatione  nvlitum  fuerit  unusquisque  persolvat  X.  lib. 
Consuiibus.  Quod  si  de  minoribus  fuerit  omnia  sua  mobilia  amìttat. 
medietatem  sit  consulum  et  Dni  sui  equaliter  dividant.  Aliam  medie- 
tatem  sit  Dni  Archiepiscopi,  possessio  vero  ejas  sit  ad  libitum  Dai 
sui.  Ita  dicimus  de  pubiico  perjurio,  et  traditore  .  Similiter  dicimus 
de  eo  qui  alienam  uxorem  abstuierit,  et  eam  tenuerit  pubfice.  Et  si 
quis  fura  veri  t  inter  predj&as  senaitas  det  bannum  Xf.  Sul-  si  potuerit 
sin  autem  XXX.  vel  XX,  aut  X.  aut  V.  quod  si  non  prò  minoribus 
causis  idest  prò  rebus  valente  X»l.  denariorum  plus  vel  minus  quod 
sì  non  petuerit  suspendatur  in  eculeo  et  amictat  omnia  sua  mobilia  , 
et  vemat  in  consuiibus  et  edam  det  furtum  quadruplum.  Et  si  quis 
furaverit  extra  di£bs  senaitas  infra  curtem  monds  Bc-gdi  et  solvac 
medietatem  banni  ut  superius  d>£tum  est  et  furtum  etiam  dst  qua- 
druplum .  Et  siquis  hominum  istius  terra  furaverit  equum  vel  bovem 
infra  curtem  di£li  Castri  etiam  det  furtum  quadruplum  et  persona  e- 
jus  sit  ad  libitum  consulum  suspendendi  vel  cecandi  vel  cura  eo  com- 
ponendi .  Et  si  quis  transierit  juxta  viam  vicini  sui  temporis  uve  ex 
necessitate  compulsus  comedat  de  uva  et  venient  ibi ,  et  non  babsac 

li- 
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licentiam  portandi  inde  nisi  una  vel  dao  capiti.  D*  fìcubus,  et  cece- 
rìs  ptmis  simàliter  dicimus,  et  si  amplius  pjmverit  d°t    bannum  V. 
Sol.  De  silvis  custoditis  per  sacram^ncum   et   dp   fraétis   locorum    ita 
dicimus  quod  nullus  sit  ausus  ibi  incidendi  sine  voi  untate  et   licenàa 
Doràrum  quorum  sunt  vel  licentia  custodum.  Exceptamus  omnia  ne- 
cessiria  aratri,  et  omnia  ornamenta  piovi  preter  burem  et   dentalem, 
et  exceptamus  furcas  et  argasteria ,  et   omnia   retorta  ,   et    biculos  et 
fusa  de  palis  vinearum;  et  de  cinnetis  ita  dicimus  quod  siqms  far  ab- 
stalerit  prò  unoqaoque  fassio  det   binnum   li.  Sol.    lue    Et   G  msu'es 
mittanc  cu:todem  per  omnem   p»rtam    Castri    et   i I li    Custodes    debe- 
ant  custodire  bladum  agri  psr  cetani  cureem   d  di    Castri    et    vineas  , 
et  poma,  prò  posse  bona  fidi  a  Julendis  Marcii  usqi<:ad  Festìvftateai 
omnium  Sancìarum  om^i  anno,  Ec  isti  di£tt  GastoJes  habeant  de    a- 
nsquaque  area    de   curts  d  £ti  Castri  unam  bisilsm  frumenti  jasturn. 
Et  siqais  miseri?  bovsoi  vel   eq.iu  n    vel   as«nan   in   bilie   voluucane 
det  bannum  V*  So!,  prò  unoq acque,  et  si   voluatarie   non   miserie  , 
et  inventi  ibi  fuerint  det  bannum  X,  lue.  prò   bove  ',   vel   equo ,  ec 
prò  asino   VI.   lucen.    et  prò  porco  III',  dtn.  et   prò  capra  11.  dendr. 
et  prò  pecude  1.  dm.  de  pircis  qui   in/enti  fuennE  in   vinate  tempo- 
re uve   ita  deimus,    qaod  si   fuerit  valens  V.  Sol.  vel  minus    inter- 
fìwiatur  medietas  sit   Consulum  ,  et  altera  meditate   sit    ill;us    cujas 
erit  vinea  et   si  plus  erit  valens  det  bannum  II.  So!.   Et  S'quss   fege- 
rit  ortum  et  furatus  fuerit  d<t  bannum    V.   Sol.    De  animai. bas  si  in- 
venti  fuerint  in  orto  ita  dicimus  qaod  det  .bannum   sicat   sup-rius 
di&am  est  de  biado  Agri .  De  mercato  vero  ira  statuimus  qaod  om- 
nes  homines  qui  ibi   venerint  sint  salvi  f    et   securi  in   rebus  ,   et  in 
personis  in  eundo  et  r  deundo.  Exceptamus  qui  in  banno  fuerit,   et 
«jais  ets  ofcnderit   det  bannam  XL.  lujen.  et    etiam    det    eis    dam- 
num .  Di  sii  fatico  ita    dici  mas   qaai    qaini)    ibi    venditu  n    fueric 
eqaum  vel  bovem  accipiet  silvaticum  XII.  denarios  de  asino    VI.   d. 
de  porco  11.  d.  de  capra  et  pecude  I.  d.  de  sugillo   I.  d.   de  aliis  re- 
bus accipiat  convenienter  ad   libitum   silquatarii  •    De   omnibus    difti 
bannis  et  de  Silquatico  dicimus  per  med;etatem  sit  Dni   Archiepisco- 
pi quod  cmnes  Gonsules  qui  a   modo  erit  in  predicìo  Castello  sinc 
M.  Aìbodd»  s  a  di- 
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disrrifti  tenere  facere  &  cbservare  per  sacramentum  omnia  que  supe- 
rius  leguntur  sicut  superius  scriptum  est ,  et  siquis  dixerit  alio  >  tu  es 
cucurbita  te  sciente  et  non  potuerit  probare  rationabiliter»  det  bannum 
XL  Sol.  Simìiiter  si  dixerit  perjuriuirA  et  non  potuerit  probare  ratia- 
nabiliter. 

Ego  Benetibivolo  Notarius  scripsi   rogatus  haec  omnia» 

NUM.  IL  ANNO    circa   1218. 

Ex  Capsa  Q,.   n   9311.  Archìvi;  Archiepiscopalh  Ravenna  : 

Si  denunzia  a  Federico  Arcìvescnvo  di  Ravenna  un  insurrezione 
promossa  in  Montalbaddo  per-  opera  dei  Jestni%  ed  Anconitani  contro  $ 
diritti  della  Chiesa  Ravennate  „ 

Viro  venerabili,  &  benegnissimo  Dno  Th  Sancte  Ra^ennatensis 
Ecclesie  Dei  grada  elecco  degnissimo  ..;..„...  e  usdem  Ecclesiae 
Cardinalibus  ;  et  Csntonbus  e«dem    in  .  .  .  1  ,  .   .  Ravenne    existenti- 

btìs  B.  eundemque  deservàentibus Sacerdos.  et  Minister  in 

meritus  in  Christo  salutém  ......  intime  caritatisaffactu.  Cam  vos 

et  Ravennate omni  tempore  dilexerimus,  et  nunc  et  sem- 

per  ger, in   mente   nostra    ca  facere  que  respsciant  honorem 

et  utilltatem  Ravenna  .*....,  et  vestre  debeant  compiacere  voluti- 
tati  .     Sane  v«  reducentes  ad  memoriam quae  nobis  confer- 

re  .  .  .  .  .  stis  in  eudem  Ecclesia  ,  donec  vixerimus  ad    servitium  no- 
strum et  Ecclesie  Vestre    magis    quam  obligare  .     Verut  et  perhybere 
......  stimonium  ventati  ne  veritas  occultetur  ,  et   bonus  malus 

existimetur  et  prudeot  ....  quod  accidie  potest et  an- 
te te n  pus  occorrere  quam  post  cam  vuìneratum  remedium  querere  vo- 

bis  comparendo  ....  pervenit    èideriì!   copta  .  .     reduximus 

intìm^ndam  quod  Ecclesia  vestra  castrum  /vtontts  B  gdi  quod  est  mul- 
tum  honorabiìe  membrum  Ecclesie  vestre  tam  ex  pirte  maxima  ami- 
sic    et  perdedit  quia  quattordìcim  milìtes  cum  universo populo  ejusdem 

Castri  servitute  et ratto  in  grave  prejudicium  ,  et    ja&nram 

Ra- 
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Ravcnaatensis  Ecclesie  cum  anconitanis  et  hesinis  esteris  et  sic  super- 
bia eorum  infracti  adhuc  erigunt  suum  contra  RavennatensemEcclesi- 

am  ni sime  per  Romanam  Ecclesiam eis  opponatis 

malivolam tentionem  impedientes  et  ne  tara  firmiter  propo- 

suerunt  de  ipsis  civitatibus   iubere orem    seu    potestatem 

quod  erit mum  prejudicium  .     Sunt  enim  Xilil-  militcs  in  i- 

pso  Castro  eque  nobiles  et  d  ....  .  qui  resistunt  ......  et  p^pu- 

lo  prò  posse,  quos  Anconitani,  et  Hesini  pecunia  et  multis  possessio- 
nibus  corrumpere  nituntur  .  ltem jurationc  et  quando  eo- 
rum qui  sunt  in  ipsa  conjuratione fecerunt  se  cives  rissine   ci- 

vitatis  et  sic  jus  vescrum  per  ; a  annullabitur  ,   enerv  ibitur  . 

Unde  vob!s  ......  de  pura ,  et  coscientia  bona   et    nde    non    fi&a 

ConsuLbus  ,  .  ;  ,  .  suad^mus  quan'u    prò  Deo  et  per    Deum  et  pro- 

pter  Dcum o  pp  tan  e/TLacittr  laboretis  quod  illetoll  .... 

et  conjurationes  prorsus  disclvantur  ,  et  alia  cives  non  adsumantur, 
nec  rector  seu  potestas  nisi  de  ipso  castro  .....  non  ostendatisqiod 
possemus  incurrere  maximam  inimicitiam  Rav.« 

Concordat  hoc  exemplare  in  omnibus,  tt  per  omnia  cum  suo  o- 
riginali  in  charta  pergamena  exarato,  et  existente  in  Archivio  Archie- 
piscopali Ravenne?  ut  supra  .    In  quorum  fidem  ec. 

Ravenne  hac  die  6.  Aprilis  1789. 

Ita  est  Felix  Paroch  Rasi  Archivi  Ar -tvepiscopalt  Prefc&us  ma- 
«u  propria ,  et  sygillo  Archiediscopalis  munivi  * 

Loco  *£»  Signi  a 

I 


NUM- 
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NUM.  HI.  ANNO  1355.  5   di  Gennaro 

Ex  libro  magno  pergamimo  cooperto  tabutìs  ferrati*  InnocentìiPP. 
VI.  fol.  225»  In  Archivio  Camera  Apostolica  extstente  . 

In  nomine  Domini  Amen.  Annoanativitate  e^usdem  MCCCLV. 
indiccions  Vili.  Pontificatus  SSm?  Patris  et  DD  Innocenti!  divina  pro- 
videntia  Pape  Vi.  Anno  tertio  ,  die  quinta  mensis  Januarii. 

Angelus  Tutii  de  Monte  Bodio  procura tor  ,  &    procuratoris    no- 
mine Maynardini  de  dieta  terra  Mont*s  Bodiì  ad  infrasenpta  omnia  t 
et  singola  spedaliter  constitutus  prò  ut    de  dieta   procuratione   patet 
publico  instrumento  manu  Cicchi  Mutii  NotsrJ  infrascripti  sub  annis 
Domini  1355   indictione  tertia  die  25.  mensis  Decembris  procuratorio 
nomine  d.  Federici  et  prò  eo  promssit  Rsverendiss.    in   Christo  Patri 
et  D.  D*  Egidio  divina  providenua  de  titulo  S   Ca listi  Presbitero  Car- 
diali Apostolice  Sedis  Legato  ac  terrarum  et  provinciarum  S.    Rom» 
Ecclesie  in  partibus  Italie  circa  segno m  Sicilie  consistentium  d.  domi- 
ni PP.  Vicario  generali  presenti  et  recipienti  et  st  pulanti   nomine  et 
vice  S    R.  E.  dicti  D    N.  Summi   Pontificis  et  altorum    pontlficum  , 
qui  prò  tempore  erunt ,  recognovit  et  confessus  fuit  et  juravit  ad  saa- 
cta  Oei  evangelia  per  eom  corporaliter   manu    tsstis  scripturis  in  a- 
nimam  d    Federici,  quod  d.  Federicus  est  et  erit   perpetro   fìdelis  et 
obediens  predscto  D.  N.  D„  innocentio  P  pe   VI.   ejusq.   soccessortbus 
caoomee  sntrantibus  ac  eidem  D,  Legato  «e  etiam    D.   Rectori   Mar- 
chia Anconitane  qui  modo  est&  prò  tempore  erit  aliisq.officialibusec- 
ciesie  et  pacebit  et  obediet  in  omnibus  ad  que  ii  se  tenetur  S   R.  fi- 
de jure  vel  de  consuetudine  seu  quovis  moda  ,  eiq.  ipsi  ecclesie  faci» 
et  guerrsm  et  p«cem  ad  mandatum  ipsfus  D    Legati  seu  D.    rectoris 
sopfcd*cn     et  ad  predicta  receptabìt  d    dominimi   rectorem    Marchie 
Anconitane  «.et  alios  Officigles  et  gentesquascumq  etquibuscumq.quan- 
tftatibus  ,  et  quod  opecsbitur  cum  omni  operatione  et  effectu  quo  po- 
ter?r,  quod  d.  terra  et  homines  d.  Terre  receperit  predsctos  et  faciant 
predicta  per  ipsius  D.  Legati  seu  D.  rectoris  prefati  libito  voluntatis. 

Pro- 
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Pr*cmittertsq.  etiara  d.  prccurator  vice  et  nomine  quo  supra  quod  d, 
Federicus  numquarn  cantra  predictam  R.  Ecclesiam  D.  N.  PP.  dictum 
D.  Legatum  vel  D.  rectorem  prefetum  seu  alios    ecclesie  officiales  et 
gentes  rebellabit,  nec  rebellionem  procurabit  publice  vel  occulte,  seu 
rebellantibus  hostibus  erHsimicis  ecclesie  non  presta  bit  auxilium  con- 
slilum  vel  favcrem  publice  vel  latenter  ,  nec  ipsos   nec    ipsorum   ali- 
quos  aut  alterius  earundem  gentes  quascumq.  in  d.  terra  ejusq.  distri- 
ctu  receptabit  nec  receptari  permittet  nec  alibi  ubi  ipsepoterir.  Ami- 
cos  Ecclesie  per  amicis    habebit  et  inimiccs  prò   inimicis  ,    ac  eidem 
D.   Legato  et  D.  rectori  prefato  ali»sq  officialibus  diete  Ecclesie  et  gen- 
tibas  contra  quoscumq.  assistet  auxiliis  et    consiliis   opportunis  ,   eisq. 
faciet  toto  ejus  posse  .     Confessusque  fuit  dictus   procura  ter  ,    procu- 
ratorio nomine  ut  supra ,  dicto  D.  Legato  ipse  Federicus  propcer  guer- 
rarum  discrimina  et  pericula  et  propter  potentiam  et  evidentiam    ty- 
rsmnorurn  qui  dictam  terram  occupare  violenter  volebmt    contra  jus 
guecrìs  et  insidiis,  et  quod  tunc  non  poten.nt  se  jutrare  et   tueri  cura 
bacchio  S.  Ecclesie,  quod  rector  provincie  fortis  non  erat  ,  ipse    con- 
sensi et  fecit  que  potuit  ut  comune  diete  Terre  daret    dominium   et 
poJ:escatem  Francisco  de  Ordelaffis  de  Forlivìo.  et  quod  faceret  guer- 
ram  et  paeem  prò  ipsius  Francisci  libito  et  vòluntate  ,  etquoddictum 
comniune  annuatim  unum  equum  coopertum  scarlatto  eidem   donaret 
et  quod  cfficiales  ipsius  quos  ipse  mitteret  ad   d.  terram    possent    co- 
gnoscere  et  punire  de  sanguine  et  omni    deheco  .  Qje    omnia    tende- 
bsnt  in  prejudicium  anime  ipsius,  et  diminutionem    juris     S.    Matris 
Ecclesie ,  et  nihilominns  d.  procurator  ,  procuratorio  nomine    quo  su- 
pra,  in  animarci  ipsius  Federici  ad  sancta  Dei    evang^lia    co^poralitec 
tactis  scripturis  juravit  quod  ipse  Federicus  faciet,  cbservabit   ac    ed- 
am adimplebit  predicta  omnia  et  singula  sub  pena  M.  marcharum  ar- 
genti exigenda  dieta  pena  toties  quoties  contea  premissa  vel  ecrum  a- 
ìiqaid  factum  fuerit  vel  ventum  .     Que  omnia  et  singula  suprascripta 
d-  procurator,  procuratorio  nomine,  quo  supra  ,  promisit  eidem    D. 
Egidio  stqne  convenir  presenti  quo  supra  nomine  recipienti  ec. 

Actum  in  rivirate  Urbevetan-  in  Palatio  civitatis  ejusdem  in   ca- 
mbra prefati  D.  Egidii  sub  anno  et  die  dieta  mense    Pontificatus   qui 

bus 
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bus  supra ,  presentibus  prudentibus  viris  magistro  Angelo  Guardarli 
thesaurario  patrimonii  B.  Petri  in  Toscia  ,  Jeanne  Ser  Sante  de  Ra- 
dicofano  notano  curie  dicti  patrimonii ,  Magistro  Afonso  Puntii  nota- 
no de  Monte  Bodio  et  Jacobo  Benedicti  de  Fractis  Gajetano  arionto 
publico  infrascripto,  qui  una  mecura  de  premissis  omnibus  et  singulis 
rogatus  fuit  conficere  publicum  instrumentum  et  pluribus  aliis  testi- 
bus  ad  premissa  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

Et  ego  Ciccus  Mutti  de  Monte  Bodio  auctoritate  imperiali  pu- 
blicus  notarius  constitutus  predictis  omnibus  et  singulis  interrili  et  ro- 
gatus fui  snbscripsi  et  publicavi,  meumq.  signum  et  nomen  apposui 
consuetum  et  de  predictis  omnibus  rogatus  fui  conficere  hoc  publicum 
instrumentum,  et  plura  alia  huic  consimilia . 

NUM.  IV.  ANNO  1355.  Primo  di  Marzo 

Ex  quodam    libro  pergamena  coperto  tabulis  Innocentii  VI,  fai.  248. 

Giuramento  di  fedeltà  fatto  dalla  communità  di  Montalboddo  a  fa- 
vore della  S.  Sede  Apostolica  . 

In  nomine  Domini  Amen  .  Anno  Domini  MCCCLV.  indivie* 
ne  111-  Pontiflcatus  D.  N.  D.  Innocentii  PP.  VI.  Anno  tertio ,  die  pri- 
ma Mensis  Marcii 

Pstet  omnibus  et  singulis  hoc  publicum  instrumentum  inspectu- 
ris  manifeste  quooSin  presentia  mei  notarii  et  testium  subscrlptorum 
ad  intrascripta  specialiter  vocatorum  et  rogatorum  infrascripti  homi- 
nes  et  castellani  persone  et  incole  terre  Montis  Bodii  provincie  Mar- 
che Anconitane  sub;  £U  et  pecuKares  S.  R  £.  quorum  nomina  sant 
hec ,  uti  Federicus  Msynardini  simul  cum  alns  237.  civibus  et  nomi- 
ni bus  terre  Montis  Bodii . 

Infrascripti  omnes  homines  castellani  et  habitatores  terre  Monf's 
Bodii,  proviacie  prelibate,  ut  dicìum  est,  et  quiiibet  predittorum  sm- 
gulariter  et  divisim  propter  absolutionem  de  eis  ac  ipsorum  quolib^t 
sacra  vineulo  et  sefltentia  exeomunicationis  quam  predica  occamr^nt 
inobedientiis  deli&is  et  causis  contentis  in  quodsm  publico  instrumsn- 

co 
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ot  publìcato  manu  Jacobi  Benedica  de  Frane  tis.  Gajetanensis   Disces. 
pub.  Not.  per  Angelum  Todi  de  Monte  Bodio ,  canonicum    Senogal- 
liensem,  et  commissione  in  dicto  lustramento  sibi    Angelo    facta    per 
Reveirendiss,  in  Chcisto  patreni  et  D:  D.  Egidiuni  tituli    S.  Cleoientis 
presbiterum  et  Cardinalem ,  Apostolice  Sedis  Legatura  ac  terrarum  et 
provinciarum  S.  R.  E.  in  pattibus  Italie  citra  regnum  Sicilie  consisten- 
tium  D.  N.  PP.  Vicarium  gsneralem,  viso  et  lecco  dicto  instrumento 
ex  commissione  predicta  a  me  notario  infrascripto  delato,  bis  et  cuili- 
Jibet  ipsorum  per  suprascriptum  Angeìum  et  me   nctarium    infrsscri- 
ptum  corporaliter  juramento  supradicti  homines  castellani  persone    et 
incole  terre  Mentis  Bodii  provioeie  Marchie  Anconitane  prelibate  sub- 
jecti  ,  et  peculiares  S.  R.  E.  ut  supra  dictum  est  ,  "ac  ipsorum  quilibet 
singulariter  et  divisim  juraveront  ad  Uec  sancta  Dei  evaageiia,  corpo- 
raliter  manu  eòrum  et  ccjushbst  corumdem  tactis  scripsoris   in   mani- 
bus  supràd.  Angeli,  ut  supra  dlétuai  est,  presemis  recipsentis  nomine 
et  vice  S.  R.  E-  &■  D.  N.  Sonimi  Tonti ficÈS  predica  D.  Legati  et  ali- 
orum  officialium  supradicte  Ss  Ecclesie,  qui  nunc' sunt  et  prò  tempo- 
Te  erunt    ,  quod  ab  hac  or*  in  antea'  sunt   ,  $&'  erunt  fideles    B.  Pe- 
tro  ejosa    Romane  Ecclesìe,  S.mctiss.  in  Ghrssto  patri  et  D.  D.  Inno- 
centio  PP.  VI.  ejusque  successoribus  csnonice  intranribus. 

ltem  quod  non  ^runt  in  Consilio  velfactò  vel  aoxilio  quod  di- 
ctus  Romanus  Pontifex  vel  successore  ejus,si<ré  ejasdem  sedis  legati 
de  latere  vel  alii  Officiales  Ecclesie  vitam  perdant  aut  membrum  vel 
espiantar  mala  captione  . 

ltem  quod  numquam  erant  verbo  facto  opere  vel  Consilio  contra 
dictam  Romanam  Ecclesiam,  contra  Summum  Pontitìcem  dominum 
suprascriptum  qui  nunc  est  et  prò  tempore  fuerit  contra  ejus  domi- 
minium  spirituale  Vel  temporale  ;  sed  ssmper  erunt  adjutores  ad  defen- 
dendum  et  retinendum  in  suo  dominio  et  honore  '  dictam  Romanam 
Ecclesiam  Summumq.  Pontificem  et  Officiales  suos  ,  qui  nunc  sunt  et 
prò  tempore  erunt  conerà  omnes  homines  mundi  jaxta  posse  eorum 
et  cuiuslibet  ipsorum. 

ltem  quod  nunquam  erunt  verbo  facto  vel  Consilio  quod  aliquis 
imperator  rex  princeps  dux  Marchio  baro  seu  quivis  alius  nobilis  no- 
M.  Alboàdo  t  ta" 
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tabiiis  potentstus  universitas  comunitas  seu  collegiam  cujuscumque 
terre  eligatur  nominetur  assumatur  in  rectorempotestatemcapttaneum 
defensorem  seu  gubernatorem  seu  quovis  quesito  colore  vel  nomine  ad 
regimen  seu  officium  quodcunque  in  dieta  terra  Montis  Bodii,etcon- 
stitutiones  papales  maxime  felicis  ree.  Joannis  PP.  XXU.  et  Benedica 
XI!.  sequentes  de  hac  materia  prò  posse  observabunt- 

Item  quod  iis  nominatis  eiectis  et  assumptis  ad  regimen  terre  pre- 
diete  si  ne  licentia  Sedis  Apostolice  auxilium  ,  consilium  vel  favorem 
publice  vel  occulte,  cujuscumque  djgnitatis  preminentieconditionisaut 
status  extiterint,  numquam  prestabunt ,  sed  prò  vìribus,  in  quantum 
poterunt,  repugnsbunt,  et  omni  via  modo  et  forma  ,  quibus  melius 
poterunt  obviabunt. 

Acta  fuerunt  hec  in  terra  predicta  Montis  Bodii  in  predicto  et  ge- 
nerali parlamento  coiaunis  et  hominum  diete  terre  ,  sono  campane , 
voceque  preconis  ,  mandato  nobilis  et  potentis  viri  Bertutii  domini 
Lamberti  de  Può  Potestatis  diete  terre  per  suprascriptum  dominum 
Legatura  in  platea  publica  comunis  ante  palatium  diete  terre  moresca 
lito  congregato,  presentibus  Patregnano  Mutii  Buti  Cicchi  ,  Thoma 
de  Andrea  de  Monte  Granario,  et  Ser  Nino  Nini  de  Pe'rarubea  no- 
tano publico,  et  rogato  una  mecum  ad  predictis  omnibus  scribere  et 
subsenbere ,  et  aliis  pf  uri  bus  testibus  in  dicto  parlamento  stantibas,  ro- 
gsris  et  vocatis  ad  hec  . 

Et  ego  Ciccus  de  Monte  Bodio  auctoritate  imperiali  publicus  no- 
tarius  const'tutus  predictis  omnibus  et  singults  interfui  et  de  eis  ro- 
gìtus  fui  confìcere  unum  vel  plura  consimile  instrument*  subscripsi 
et  publica  vi  ec. 


NUM. 

- 
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NUM.  V.  .ANNO  1389. 

Dalle  notizie  istorìche  del  Rossi  pag.  33. 

Consìglio  legale  di  Angelo  Perugino  Giureconsulto  a  favore  della 
paga  dovuta  al  comune  di  Montalboddo  per  essere  stati  aggiunti  ad  una 
lega  stipulata  con  varie  città  collegate  . 

Puctus  est  .     Anno   Domini   1389.     Comune  Auximi  ,  Civitas 
Firmana,  D.  Gentilis  de  Camerino,  D.  Gaido  de  Fabriano,  D.  Fran- 
ciscus  de  Matelica  inierunt ,  fecerunt,  celebraverunt ,  contruxcrunt,et 
firmaverunt  unionem  ,  confederatiònem,  et  ligam    ,  ordinationem,    et 
provisionem  ad  se  invicem  non  ofF.'ndendum  ec.  cuoi  csrtis  cap'tulis, 
prout  in  conrractu  apparet  .     Et  inter  cetera   tale   firmaverunt    capi- 
tuium,  quod  si  aliquis  Dominus,  vel  aliqua  Communitas  vellet  venire 
ad  praesentem  ligam  possit,  et  admktatuc,  si  procedat  de  beneplacito 
dictorum  collcgatorum ,  vel  mìjoris  pirtis  eorum  ;  et  non  aHter,cum 
modis,  piftis,&  legibus  in  hoc  ligae  contractu    dsscriptis  .     Et  aliis 
prò  ut  videbitur,  et  placuerit  convenire  colligatis  praedictis  ,  vel  ma- 
Jori  parti  eorum  •     Deinde  pose  aliqua  cspkula  subdkur  aiiud  in  h*c 
forma  .     Item  quod  omnia  &  singula  suprascripta  intellìgunt  puro  & 
bono  animo ,  et  bona  fide  ,  et  secundum    sanum  intelletìum  ,  cavillatio- 
nibus  ,  dolo ,  fraude ,  machìnatìonìbus ,  et  quahbet  malitia ,  et  extranea 
interpretazione  cessanti'us  .     Contigit  qaod    Civitas    Anconitana  ,    et 
Firmala  et  Dominus  Gentilis  cimi  eis  post  aliqued  tempusconsidera- 
verunt ,  quod  utile  foret  ad  ligam  acceptare  nobiles  de  Monte   Bodio 
constituerunt  procuratorem  in  forma  infrascripta  qui  procuratores   fe- 
cerunt  contractum  cum  dictis  nobilibus  hac   forma   videlicet  in    effs- 
ctum  .     Qui  nomine  dictorum  constituentium  maiorem  partem  colli- 
gatorum,  ligae,  et  unionis  jurare  et  celebrare  inter  dictos  constituen- 
tes  ,  et  Dominum  Gaidnnam  de  Fabriano,  et  Francfscum  de  Mateli- 
ca, et  agentes  omnino  infrascripta  tam  prò  dictis   eorum   constttutio- 
oibus  ,  quam  prò  dictis  aliis  colligatis  ',  considerantes  bonam   amicitU 
M   Aibodde  t  »  am 
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am,  quam  diu  habuerunt  cum  nobilibus  de  Monte  Bodio  ad  dictam 
eorum  confederationem  et  unionem  prò  dictis  constituentibus,  et  ali- 
is  eoratn  collega tis,  et  omnibus  in  diem  liga  comprehensis ,  receperunt 
et  admiserunt  cum  pactis  et  modis,  et  capitulis  in  dicto  contractuli- 
gae  descriptis,  et  aliis  quae  infra  sequuntur  .  In  primis  quod  prae- 
sens  unio,  et  confederatio  duret  et  durare  debsat  per  annos  tres  . 
ltem  quod  dicti  colligati  a  die  dicti  celebrati  contractus  in  an- 
tea  ,  durante  tempore  ,  considerante?  strematati  m  pstsonarum  , 
et  locum  periculosum  ,  teneantur  ,  et  debeant  quolibet  mense 
dictis  nobilibus  dare  et  solvere  ducatos  50.  ltem  promisernnt  ce.  ali- 
qua  alia  sunt  capitula  .  Deinde  subditur  causa  generalis  ,  quae  om- 
nia ec. 

Factum  autem  quod  dicti  nobiles  habere  debeant  50.  Florenos  in 
mense  in  illa  società  te  iniquità  rem  dete^it  ,  si  forsan  prorogari  toti 
colligationi  erit  expediens,  vel  propter  eorum  industriali! ,  aut  perso- 
nalem  opersm,  aut  onera  gravia,  que  ipsos  nobiles  oporteat  sufferre, 
que  non  potuissent  sufFerri  sine  snbsidio:  ut  d.  I.  si  non  fuerit  con- 
jitncta  ì.  societatis  et  I.  cum  dmbus  $  si  caunda  eoa.  tit.  Ad  dictos 
50.  Ducatos  dicti  collegati  viriliter  astringuntur,  nisi  in  pactis  aìiud 
sit  assumptum  * 

Angelus  de  Parasta* 
NUM.  VI.  ANNO  1447.  7.  di  Marzo 

Dalle  citate  notizie  ìstor  del  Ressi. 

Niccolò  V.  concede  a  Roberto  e  ad  altri  Paganelli  Montalboddo  in 
Vicariato  per  la  &  Sede  . 

Nicolaus  ec.  Dileclis  fìliis  nobilibus  viris  Roberto,  Rednlpho,  Ast- 
orgio  ^Berardo,  ac  Plani  Benedicto  de  Paganellis  Domicellis  Senogal- 
lien.  Dieces.  Terre  a  Montis  Albodii  diete  dices.  ejusque  territorii  ac  ài- 
strictus  prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  in  temporalibus  Vicariis  gene- 
ralibus  sai-  in  Domino  .  Devotionis  vestre  sinceritas ,  ac  ferventis  fi- 
de- 
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delitatis  constantia ,  quam  ad  nos  et  Romanam  geritis  Eccìesiam  me- 
rito promerentur  Ut  vos  apostolicis  favorìbus  prosequamur  .  Sane  exì- 
bita  nobis  nuper  prò  parte   vestra    peritio  conti  nebat    qued   bo.    me. 
Eogenius  PP.  IV.  praedecessor  noster  ob  vestra  fidelità tis  opera ,  pre- 
serdm  per  te  Robertum  eidem  ac  Romane  Ecclesie  prestita  vos  terre 
Mcndis  Bodii  Senogallieo.  Diec<    cum  omnibus  juribus   redditibus  et 
preventìbuSj  in  dieta  terra  ejusque  territorio  in   destrictu   ad  R:ma- 
nam  Eccìesiam  pertinentsbus  vicarios  in  temporalibue  fccit  consti»   it 
et  ordinavit,  et  edam  deputavit ,  vobisque  prò  onenbus   supportsnd?s 
omnes  ftuctus  redditus  et  provemus ,  ac  obventìones  et   just»  quemo* 
dolibet  in  dieta  terra  ejus  territorio  in   districtu   ad   cameram   prefa- 
tsm  pertiacnces  et   perrinentia  sub  censu  annuo   unius   libre   argenti 
puri  elaborati  in  festo  BB-  Petri  et  Paoli  de  mense  Julii  swgulis  an- 
nis    camere     Apostolìce    persolvent    auctorirate    apostolica    concessit 
atque  donavit,  prout  in  eisdem  predecessoris  ìiterte  p!enius  continetur . 
Qcare  prò  parte  vestra  nobis  fuit  humìliter  suplicatum  ,  ut    constitu- 
tionem  ordinationem  deputationem  concessionem  et  donationem  ha  us- 
modi  auctoritate  apostolica  coniìrmare  dignaremur  .  Nos  igitur  atten- 
dentes  grata  devotionis  obsequia  per  vos  hactenus  Sedi  Apostolree  im- 
pensa, et  proprerea  volentes  vos  favoribus  prosequi  gratiosis  vestrisin 
hac  parte  supplicationibus  inclinati  hujusmodi  const.itutionem   ordina- 
tionem deputationem  concessionem  et  donationem  et  alia  in  presentis 
Ikeris  contenta  auctoritate  apostolica  de  speciali  grada  tenore  presen- 
tine! eonfirmamus  et  prsdictis  scripti  patrocinio  commummus  .    Vo- 
lumus  autem,  quod  de  hujusmodi  Vicariatus  officio  fideliter  exercen^ 
do  in  minibus  dilecti  filii  nostri  Ludovici  tit.  S  Laurentii  in   Dama- 
so  Presbiteri  Cardinalis  camerari!  nostri ,  aut   ejus  locumtenentis   per 
vos  aut  legitimum  procuratorem  presentis  jtìramentum  ,  prò  ut  in  ta- 
libus  est  fieri  consuetum  .    Datnm  Rome  apud  S,  Petrum  anno  Do- 
mini millesimo  quadrigentesirao  septimo  mensis  Martii  Pontificatus  no- 
stri anno  primo  . 

B.  de  Gallio 

NU-ftfe 
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NUM.  VII:  ANNO  1447.  7-  ài  Marzo 

Dtf/te  notìze  Istorìche  del  citato  Rossi  pag.  58. 

Niccolò  V.  concede  a  Roberto  Paganelli  in  feudo  il  podere  di  Bos- 
careto  presso  Montalboddo  coir  obbligo  di  pagarne  un'  annuo  censo  ali*, 
Camera  Apostolica  . 

Nicolaus  ec  Dilecto  fìlio  nobili  viro  Roberto  de  Paganellis  Do- 
micello  Senogallien.  dieces-  sai.  in  Demino  .  Devotionis  tue  sinceri- 
tas  et  ferventis  fidelitatis  constantia  ,  quam  ad  nos  et  Romanam  ge- 
ns Ecclesia m  merito  promeretur,  ut  te  apostolicis  favoribus  prosequa- 
mur,  sane  exibita  nobis  nuper  prò  parte  tua  petitio  continebat,  qucd 
bo.  mem.  Eugenius  PP  quartus  predecessor  noster  ob  tua  fidelitatis 
opera  Romane  Ecclesie  prestita  ,  podere  Buscanti  nuncupati  prope  ca- 
strum  Moritis  Alboddi  ejusdem  dieces.  situm  ,  et  ad  Romanam  Eccie- 
siam  legitìme  pertinens,  quod  tenebas  et  possidebas,  cuju&fructus  red- 
diti et  proventus  propter  guerras  que  in  iilis  partlbus  vigerant  cen- 
tum  florenorum  auri  de  camera  secundum  comunem  existimatlonem 
valorem  annuum  non  excedebant  cum  turri ,  nec  r.on  doroibus  in  eo 
svtis  et  terris  pcssesionibus  nemoribus  pratis  pascuis  aquarum  decur- 
sibus  et  aliis  jur.bus  et  pertinentis  suis  omnibus  tibi  prò  te  et  liberi* 
tuis  stx  te  prccreatis  et  in  futurum  procreandis  in  feudum  concessitet 
sssignavit  sub  annuo  recognjtionis  signo  unius  canis  adaucupatum  re- 
tiaruro  instructi  tibi  et  successoribus  suis,  seu  camere  apost.  singulis 
annìs  in  fasto  BB.  Petri  et  Pauli  de  Mense  Junii  dando  et  consignan- 
do,  prò  ut  in  ejusdem  predecessoris  literis  latius  continetur  .  Quare 
prò  parte  tua  fuit  humiliter  suplicatum  ut  hujusmodi  conctssionemec 
assignationem  auctoritate  apostolica  confirmare  de  bsnignitate  «pc  sto- 
lica  dignaremur  .  Nos  igitur  attendentis  grata  devorion's  obstquia 
per  te  ìactenus  Sedi  gpostolice  impensa ,  et  prcprerea  veìentes  te  fa- 
voribus prosequi  graticsss,  tuis  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati 
huiusmcdi  consùtutione  concessioaem  et  assignationem,  et  alia  in  pre- 
se a- 
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sentis  Hteris  contenta  auctoritate  apostolica  de  speciafi  liccntia  tenore 
presentium  conlirmamus,  ac  presentis  scripti  patrocinio  communimus 
Nulli  ergo  ec.  .  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  anno  millesimo  qua- 
dringentesimo  quadragesimo,  septimo  mensis  Martii  Fontiflcatus  no- 
stri anno  primo  . 

O    de  Spada . 

NUM  Vili.  ANNO  1450.  2.  di  Gennajo 

Dalle  stesse  notìzie  del  Rossi  pag,  63.  e  seg. 

Capitoli  stipulati  fra  la  Comunità  di  Montalboddo ,  Sigismondo  Pan- 
solfo  Malatesta  e  MaUtesta  'Novello  di  lui  Fratello  quando  essa  Com- 
munita  si  pose  sotto  la  di  loro  protezione  . 

In  nomine  Domini  anno  ab  ejus  incarnatione  1450.  die  secunda 
mensis  Januarii  tempore  Sanctissimi  in  Chnsto  Patris  ,  et  D.  N.  D. 
Nicolai  Pape  V.  Infrascritti  sono  pmi  capituli  conventioni  e  doman- 
de fatti  firmati,  e  conclusi  intra  lo  illustre  t  excdso  signore,  signor 
riesser  Sigismondo  Pandolfo  generale  capitano  dell'  illustrissima  signoria  di 
Vinegia,  ed  il  suo  illustre  fradello  Sig  M;sser  Pandolfo  de' Maiatesti 
da  una  parte  promettente  e  stipulante  per  loro ,  e  ciascuno  di  loro , 
e  per  loro  figli  eredi  e  successori  ec.  e  la  magnifica  communnà  uni- 
versità e  nomini  sì  de  Paganelli  come  altri  della  terra  di  Monte '1 
Eaddo  ,  per  mezzanità  e  vigore  di  procura  degli  egregi  uomini 
Alatteo  Antonio  de  Gsbuccia,  e  Ser  Cherubino  de  Nicolò  de  Monte 
l'Bodo  Sindici  e  procuratori  della  prefita  comunità  e  università  e  no- 
mini de  ditta  terra  con  lì  mandati  speciali  con  le  infrascritte  cose  , 
come  appare  per  pubiico  istrumento  per  mano  di  Ser  Oddo  de  Mazi 
da  Fano  pubiico  notaro,  il  quale  instrumento  remane  appresso  li  pre- 
fati illustri  signori  Messeri  Malatesti ,  come  è  ragione  t 

1.  Che  la  Communità  di  Mont*  Alboddo  9  come  fedelissima  di  Santa 
Chiesa  insieme  con  Benedetto  figlio  del  magnifico  Antonio  Pagnanelli, 
come  capitano  di  dacta  Chiesa,  dimandano  per   special   capitolo   non 

vo- 
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voler  esser  mai' per  alcun  modo  concrarii  di  detta  santa  Chiesa  fc&atei 
che  sìa  loro  lecito  far  guerra  cavalcata  campo  a  petizione  di.  detta 
S.  Chiesa  suoi  legati  e  governatori  . 

Qontentantur  prefati  illustri  DD. 

■  -  i: 
2  Che  lo  prefato  illustre  Sig.  Sigismondo  Pandolfo  e  Malatesta 
Novello  suo  fratello  debbano  per  lo  stato  della  communità  università 
e  homsni  della  terra  dì  Mont' Aiboddo  mantenere.*  proteggere  e  defen- 
dere da  onne  persona  e  potenti*  di  qualunque  conditione  e  grado  se 
sia  che  contro  esso  stato  tempestasse  o  tempestar  volesse  ,  e  sempre 
per  manutentione  d'  esso  stato  porre  loro  proprie  persone  ,  homini  3 
città,  terre,  e  castella  gente  d'arme  da  pede  e  cavallo,  e  la  defensio- 
ne  s'intenda  essere  a   tutte   loro   proprie   spese   a   requiskione   d' tòu 


comunità. 


Contentantur  prefati  illustri  DD. 


3  Che  li  prefati  illustri  Sig  debbano  e  sieno  tenuti  conservare 
Ja  detta  communità  di  Mont*  Aiboddo  et  homini  di  essa  in  stato  di 
libertà,  come  al  presente  sta,  e  che  sempre  lo  governo  de  la  Rocca 
de  la  Terra  e  guardia  d'essa,  debbe  esser  perpetuamente  nelle  ..mare 
d'essa  communità  »  et  homini  d'essa. 

Contentantur  prefati  illustri  DD. 

4.  Che  tutti  gli  ufficiali  di  detta  terra ,  cioè  podestà  vicario  ca- 
valiere e  altri  ufficiali  debbano  e  possono,  essere  eletti  d  Ila: det- 
ta comunità,  et  homini  di  essa  a  suo  beneplacito,  e  simile  la  cassazio- 
ne d'essi  intendendosi  che  il  ditto  podestà  co' suoi  uffiziali  si  debba e- 
leggere  de' luoghi  de'  Malatesti . 

Contentantur  prefati  illustri  DD. 

5.  Che  alli  prefati  illustri  signori  non  sia  mai  lecito  per  alcun 
tempo  gravare  né  far  gravare  la  detta  Comunità  ,  et  homini  d'essa 
generale  o  particolare  alcun  pagamento  gravezza  angaria  ,  o   sussidio 

per 
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per  alcuna  ragione  per  alcun  altro  modo  che  fosse  spesa  alla  detta 
commur.ità  ,  et  nomini  d'  essa  . 

Fiat  non  contraveniendo  aliis  capitulis  reccomanditie . 

6-  Che  alii  prefati  illustri  Signori  non   sia   lecito  mai  per  alcun 
tempo ,  né  per  alcun    modo  durante  la  detta  reccom manditi»  mettere 
mandare  né  far  mandare  in  la  detta  terra  gente  né  .a  pede    né   a   ca- 
vallo per  alcuna  cagione ,  se  ion  a  beneplacito  della  detta  comunità, 
e  nomini  di  essa 

Fiat  nis%  tsset  prò  de fen  sione  Status  utriusque  Partis 

%.  Che  alli  prefati  illustri  Signori  Malatestì  non  sia  lecito  ,  né 
debbano  mai  per  alcun  tempo  vetare,  ne  proibire  alla  prefata  Comu- 
nità et  nomini  d'essa  non  possano  condarre  e  cavare  dalla  detta  ter- 
ra omne  loro  mercantia,  e  fromento,  e  generazione  di  biade,  e  besti- 
ami ,  e  omne  altra  cosa  che  li  detti  nomini  volesseno  cavare  trarre 
mettere  e  condurre  in  la  ditta  terra,  e  dove  loro  parerà  si  per  mare 
come  per  terra  * 

Fiat  reservata  continentia  capìtulorum  . 

8 ,  Che  alli  prefati  signori  Malatesti  gli  piaccia  che  sia  osservato 
interamente  omne  nostra  consuetudine  e  comodità,  che  sb  antico  è 
stato  observato ,  et  hanno  goduto  li  magnifici  homini  de  Paganelli ,  et 
nomini  di  Mont'  Aìboddo,  de  la  Comtnunità  di  Senigaglia  al  tempo 
delle  recolende  memorie  deli  signori  Malatesti  passati  s  e  presenti  de 
certi  terreni ,  che  si  chiamano  ville  degli  homini  di  Moni'  Aiboddo , 
situati  sul  territorio  di  SinigagHa.de  le  quale  ville,  o  terre  se  n'è  pa- 
gato e  paga  annuatim  per  vìa  di  composizione  liver  venti  videlicet  de 
quella  moneta,  et  anche  de. altri  terreni  de  la  ditta  corte  de  Seniga- 
glia fori  de  le  ville  de  li  homini  di  Montalboddo  per  annnatim  se  ne 
pagi  altri  vinti  liver,  corno  per  publico  isromento  de  questi  si  può 
mostrare  .  Domandare  ancora  come  è  consueto  possono  passare  cura 
omne  loro  frutti  mercanzie  e  bestiami  et  omne  altra  loro  robba  per 
M.  Alboàde  u  la 
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te  via  di  Starchamantello ,  e  portarli  e  coudutli   in   Ancona ,  o  dote 
parerà  a  loro,  come  ho  detto  di  sepra  senza  alcun  pagamento  . 

Fiat  et   observetttr  quod  observabatur  tempore   recolende  memorie 
kllustris,,  partii  prefatorum  DD„ 

$,  Che  a  li  prefatì  Illustri  Signori  le  piaccia,  e  vogliano  per  talo- 
ra benignità  e  usata  clemenza  che  la  ditta  com  munita  di  Monta'bod- 
do,  et  nomini  di  essa  per  pqsser  sublevarsi  de  la  loro  calamità ,  et  a- 
vere  hgbilità  di  fortificar  la  ditta  terra  possano  cum  omne  generatio- 
ne  de  bestiami  pascolare  per  omne  tempo  nel  ditto  terreno  de  Seni- 
gaglia,  pagando  la  mità  del  pascolo  anticamente  consueto  ,  et  atque 
trarre  e  mettere  per  lo  porto  de  Senegaglia  o  vero  spiaggia  omne  ge- 
neratone di  meteantia  et  maxime  de  cmne  generatione  de  le  biade  vi- 
no olio ,  pagando  la  metà  de  la  gabella  anticamente  consueta  ai  tem- 
po del  Signore  Karlo,  e  del  Signore  messer  Pandolfo  . 

Fiat  de  medietate  ejus  quod  in  stmilibus  solvunt  alti  cives  Terrai 
-  fum  prefatorum  illustrium  Dominorum  ad  eorttm  baneplacìtum . 

io.  Che  alli  prefati  illustri  Signori  glie  piaccia  e  voglia  che  qua- 
lunque persona  terriera  o  forastiera  habitante  in  la  dittsrterra  de  Mon- 
tealboddo  fesse  ccndemnata  in  città,  o  castella  sottoposte  alle  loro  il- 
lustre signorie,  overo  a  loro  adherenti,,  et  racomandati  in  havere  citi 
persona  per  qualunque  ragione  se  fosse  salvo  che  quelli  che  con  e!  lo- 
ro stato  havesse  tempestato  ,  debbano  omne  loro  condennagione  farà 
cancellare,  e  che  mai  contro  de  loro  non  possa  procedere  ad  exteiitio-- 
ne  alcuna  , 

Fiat  habita  pace  ì. 

U.  Che  alli  prefati  Signori  glie  piaccia  che  alla  ditta  Communi- 
ty di  Montalboddo  e  suoi  homini  gle  sia  lecito  senza  pena  possere  fa- 
re calcina  nel  terrero  de  Senegaglia  per  fortificstione  della  ditta  terra* 
et  uso  de  li  ditti  homini,  pagandola  per  loro  uno  ducato  per  calci- 
nato,, corno  è  consueto  . 

Fiat  ad  beneplacitum  prefatorum  Dominorum  * 
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12,  Che  la  prefàta  communita  et  homini  de  la  Terra  de  Montel- 
boddo  se  obligando,  promettendo  con  bono  animo,  et    di    tutta    fede 
esser  reali,  e  fedeli  recomandati  sii  prefati  illustri  Signori  de   Malate- 
sti  et  a  la  sua  magnifica  essa  ,  né    mai   tempestare   né    consentire  se 
trattasse  juxta  lor  possanza  cosa  alcuna  che  in  pregiuditio  contro  loro 
stato    o  loro    persone  o  loro  homini,  e  di  tutti  loto  adherenti  compli- 
ci e  seguaci.  Quinimo  opporse  cum  omne  loro  possanza  ala  difesa  de  li 
prefati  illustri  signori  e  loro  persone  e  stato  cum  loro  bavere   e  per- 
sone et  omne  cosa  che  a  nutitia  dela  Gommnnità  predetta  venisse, che 
se  trattasse  contro  loro  stato  predetto,  e  reveliare  e  manefestare   a    li 
prefati  illustri  Signori  suo  consiglio  o  offitiaiì  quanto  più  presto  se  pos- 
sa, et  haver  amici  per  amici  e  benevoli,  inimici  per  inimici, e  sia  che 
se  voglia  salvo  che  contro  lo  stato  deìa  Santa  Chiesa ,  co  aio  è  di  sa- 
pra nel  primo  capitolo. 

Prenominati  illustri  Domini  graie  et  libenter  acceptant  didam  re- 
eomandigiam  juxta  continentiam  capituli  . 

13.  Le  sopraditte  parti  nominibus  quibus  supra  cum  intentione  de 
observare  promettono  l' una  al*  altra ,  e  l'altra  al' una  a  la  fede  de  re- 
ali Signori  et  homini  observar  in  tutto  e  per  tutto  senza  macula  e  de- 
fetto  intieramente  tutti  li  sopradetti  capitoli ,  e  promessioni  fatte  con 
vincolo  de  juramento  et  obiigatione  de  tutti  loro  bsni  presenti  et  fu- 
turi, e  sotto  pena  di  dieci  mila  fiorini  d'applicarse  a  la  parte   osser- 
vante, et  a  maggior  validità  e  fermezza  le  sopradditte  parti  se  sotto- 
scriveranno et  con  loro  consueto  sigillo  sigilleranno.     Promettendo   el 
prefato  illustre  Signore  messer  Sigismondo  Pandolfo  de'  Malatesti  ,  ut 
supra  de  rato,  che  lo  prefato  illustre  signore  suo  fratello  Messer  Ma- 
latesta  Novello  de  Malatesti  observerà  li  sopraddetti  capituli  e  sottos- 
criverà e  sigilletà  col  suo  sigillo  . 

Contentatur    prefatus  illustris    Dominus  Sigismundus  Pandulfus 
chservarì  . 

Afta  fatta,  firmata  et  stipulata  fuerunt  presentia  capitola  et  obli- 
ai Alboddo  u  a       ■  Sa" 
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gationes  in  presentia  dictarum  psrtium  et  testium  infrsscriptoram  in 
villa  caprini  in  domibns  residentie  prefati  illustris  Domini  Sigismundi 
Pandulfi  de  Malatestis  generalis  capitanei  illastriss  imii  domini  Vene- 
torum  .  Qua  villa  est  de  pertinentiis  vallis  san£U  Martini  Diec.  Per- 
gamen.  die  secondi  mensis  Januarià  millesimi  quatringentesimi  quinqua- 
gesimi ^  et  subscripta  ad  majas  robur  per  egregios  viros  Mathxum  An- 
tonii  Gaboccia,  et  ser  Cherubino  Nicolai  partes  supradictas,  et  pere- 
orum  sigilla  sigillata  ,  ptesentibus  nobilibus  et  egregiis  viris  Matheofì- 
lic  quondam  Sp6  militis  Domini  Belmontis  de  Gaminatis  ,  et  Nicole 
fiiio  quondam  Joannis  de  Bentiis  de  Arimino,  Antonio  de  la  cameta 
sic  nuncupato,  et  Chcistopharo  Ser  Matthsi  de  Insula  Fanen,  testibus 

ad  hec  vccatis  • 

■.  \ 

Die  se  e  itnda  mensis  J attuarti  1450. 

De  mandato  iilustrium  et  potentium  Dominomm  nostrorum ,  Do- 
mini Sigismundi  Panduiphi  Illustrissimi  Domini  Malateste  Novelli  ds 
Malatestis  ec.  cbserventur,  et  observari  mandat  eorum  supradi&a  ca- 
pitnla  generaliter  et  particulariter  prò  ut  jacent,  et  prout  per  eorum 
dominationes  membratura  et  conclusum  est,  ut  in  fine  cujuslibet  ca- 
pjtuli  spparet,  et  ap  majoretti  fìdem  et  firmìtatem  sigil'ari  msndave- 
mnt  per  eorum  consueta  sigilla  ,  et  subscribs  per  eorum  sscretarium 
presenti»  capkula. 

Ego  V.  Seuras  Secretarius  de  mandato  scripsi. 

Illustris  et  potens  Dominus  noster  Dominus  Malatesta  Novellus 
de  Malatestis  suptad&a  omnia  capstula  generaliter,  et  particulariter 
prò  ut  jacent,  e  prò  ut  in  fine  cujuslibet  capstuli  responsumapparet, 
approbst  emologat  ratificat  et  confirnvst  et  ad  majorem  fidem  et  fir- 
mitatem prefatorum  madavit  rn^hi  Jacobo  ejus  cancellano  sub  consu- 
eto sigillo  sigillare  et  subscribete  et  ita  de  ejus  mandato  subscripsi ,  et 
imprexi  .  Datum  Ferraris  millesimo  quatricentesimo  quinquagesimo 
Xill;  Indiftione  et  die  13  Januarii  ec 

Ego  idemjacobus  Cancel.  de  mandato  subscripsi  ec. 

NUM. 
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NUM.  IX  ANNO  1454.  9.  di  Giugno 

•  Dalle  stesse  notìzie  Istoriche  del  Rossi  pag.  70.  e  seg.  che  riferis- 
ce averlo  estratto  dall'  archìvio  segreto  di  Montaiboddo  esistente  in  S. 
Francesco  . 

Il  Pubblico  di  Montaiboddo  si  sottomette  pienamente  alla  S.  Sede, 
e  il  Governatore  e  Vicario  generale  della  Marca  le  riceve  . 

In  nomine  Domìni  Amen  .  Fi/lem  facio  ego  notarius  infrascri- 
ptus  quaìiter  in  Archivio  Terre  Mentis  Sodii  Dieces=  Senogallien.  vi- 
di infrascripta  capitula  tenoris  videlicet  .  In  domine  Domini  Jesu 
Christi  Amen  .  Anno  ab  ejusdem  nati  vi  tate  millesimo  quadrigentesi- 
mo  quarto  indizione  quinta  et  mense  Jjnìi  dse  nona,  in  qua  cìrcula- 
laci  anno  est  festum  Pentecostis  dias  tempore  SS  Domìni  nostri,  do- 
mini Nicolai  divina  providentia  PS.  V.  anno  vero  oftavo  ejusdem  pon- 
tificatus . 

In  lo  presente  santo  e  benedetto  giorno  del  divino  Spirilo  Para- 
clito ,  come  furono  inspirate  le  menti  dilli  SS,  Apostoli  et  descipuli , 
così  contìnuamente  no  cessa  in  luminare  li  animi ,  e  cori  de  quelli  che 
desiderano  riconoscere  la  via  delia  vera  salute  ,  si  come  ai  presente 
anche  s'è  manifestamente  demostraco  per  la  devina  operatione  in  la 
devotissima  et  fedelissima  Terra  et  comunità  de  Mondaldoddo  ,  et 
homini  di  quella ,  li  quali  desiderando  ,  e  recsreando  la  conservatone 
del  loro  queto  pacifico  e  tranquillo  stato  da  esso  Spirito  Santo  illu- 
minati sono  dirizzati  et  recorsì  al  grernio  della  universale  et  santa 
madre  Chiesa  protrettrice ,  et  conservatione  de' ciascuno  che  volebenc1 
e  j ustamente  vivere  colla  sua  sentissi  ma  pace,  et  impertanto  per  con- 
firmatione  et  corrobortione  perpetua  di  quella  la  predetta  com munita 
et  homini  supplicano  devotissimamente  per  l'infrascritti  capituli, con- 
vention! ,  et  patti  fatti ,  firmati ,  et  conclusi  intra  il  santissimo  prefato 
Papa  nostro  Nicolò  V.  et  in  sua  vice  et  nome  delio  Reverendissimo 
in  Christo  Patre  et  Signor  Messer  Bartolommeo  per  la  misericordia 

di- 
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divina  della  santa  Chiesa  di  Ravenna  Archiepiscopo  degnissimo,  &  in 
la  Marca  d'Ancona  per  la  prefsta  &  santa  Chiesa  Governatore,  &  Vi- 
cario generale  da  una  parte ,  et  Messer  Bartolomeo  de  Ser  Luca  de 
Montalboddo  sindico,  procuratore,  a  ciò  re  ,  &  fattore,  &  oratore  delk 
università  della  terra  de  Mondalboddo ,  &  homeni  di  essa  dall'  altra 
parte  recevente  et  accettante,  stipulante  &  permettente  per  se  &  vice 
&  nome  della  detta  communità,  &  università,  &  homini  d'essa  per  lo- 
ro heredi,  &  successori  in  perpetuo  . 

Primo  il  detto  Messer  Bartolomeo  sindico,  procuratore s  &  hcra- 
tore  predetto  in  vice  &  nome  della  detta  communità  et  huniversità  Se 
homini  della  detta  terra  de  Montealboddo  supplica,  et  adimanda  alla 
Santità  de  nostro  Signore ,  o  vero  al  detto  Monsignor  Messer  Bartolo- 
meo governatore,  e  Vicario  sopradetto  in  vice  et  nome  della  Santità 
de  nostro  signore,  che  gli  piaccia  alla  sua  santità  far  sgravare  per  sua 
bolla  la  detta  terra  ,  e  comunità  de  Monta Iboddo  delle  taglie  ,  delle 
quale  è  molto  gravata ,  et  si  per  ragione  dell!  fumanti  deminuite  per 
le  pestilentie  passate,  per  le  guerre,  et  eziandio  per  comp&ratione ueli* 
altre  terre  della  Marca,  et  massime  delie  terre  vicine,  et  circostante  , 
come  Esio,  la  Rocca  contrada,  e  la  Serra  del  Conte,  Monte  Novo, et 
Corinaito,  le  quali  terre  sono  tutte  meno  gravate  a  rata  per  rata  che 
la  detta  terra  de  Montalboddo,  si  che  meritamente  la  ditta  terra  de 
Montalboddo  mediante  la  diminuzione  de'  fumanti,  et  mediante  il  po- 
co territorio  che  ha  ,  et  mediante  il  danno  grande  ricevuto  dalla  gen- 
te d' arme  del  conte  Francesco  et  eziamdio  per  il  continuo  fortificare 
che  si  fa  nella  detta  terra  et  però  dimanda  il  detto  Messer  Bartolo- 
meo in  vice ,  et  nome  come  è  ditto  di  sopra  ,  o  vero  allo  prefato 
Monslg.  Governatore  in  vece  et  nome  della  santità  di  N.  Signore  le 
dette  taglie  sieno  ridotte  al  numero  de  cento  cinquanta  fiorini  l'anno 
le  quali  taglie  la  detta  communità  è  gravata  annuatim  in  440.  V.  g. 
a  pagare  alla  camera  apostolica  . 

Promittitur  dare  operarti  in  quantum  nobis  est  apud  SantHssimum 
Dominion  no  strum ,  quod  exattdiantnr  in  petitione  sua*  B,  Gub. 
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a.  ltem  se  addimanda  per  il  detto  Messer  Bartolomeo  sindico     e 
procuratore  preditto  alla  Santità  di  nostro  Signore ,  che  si  degni  man* 
tenere  et  confirmare  la  detta  communità  di  Montalboddo  in  buona  e 
vera  libertà  ecclesiastica,  si  che  lo  regimento,  e  governo  della    detta 
terra  de  Montalboddo  sia  et  esser  debba  nelle  mane  delli  homini  ,  et 
comunità  sempre  della  detta  terra,  et  tutte  entrate  d'essa  terra  si  per 
cagione  di  malifitii,  dannidati  ,  guardie,  e  straordinarii ,  et  civili  et  o- 
gni  altra  entrata,  come  è  de' passaggi,  gabelle  ,  tratte  e  colte,  che  se 
imporrà,  et  sono  imposte,  et  ordinasse  per  la  ditta  communità,  et  ho- 
mini d'essa  pervenire  debbia  a  le  mani  d'essa  communità,  o  vero  suo 
depositario ,  e  d'  esse  entrate  ne  possa  disponere  come  a  essa  commu- 
nità,  et  homeni  d'essa  piacerà,  et  vorrà,  et  confirmare  che   la    ditta 
communità  possa  fare  Priori  et  consiglio  parlamento  bindtmentiet  o- 
gni  altro  oiììzio  necessari  nella  detta  terra,  et  quello  adunare  congre- 
gare consigliare  et  ordinare  et  confirmare  le  cose  opportune,  &  neces- 
sarie, et  occorrenti  nella  detta  terra  secondo  l'usanza  et  consuetudine 
d'essa  terra  de  MontaJboido,  et  in  tali  consigli,  parlamenti   et    adu- 
nanze possa  far  proposte  reformatioie  valide  per  ragione,  com'è  stato 
fatto  continuo  fino  ai  presente  dì ,  et  etiam  che  la   detta   communità 
et  regimento  d'essa,  come  i  Priori  consiglio  possa  far  gratie  da  ogni 
delitto,  et  condennatione  -de  quaiunqae  conditone  ss  sia,  eccetto  co- 
sa che  fosse  contra  il  stato  della  santa  Chiesa  . 

Placet  secundum  consuetudinem  aliar  u.m  terrarum  provìncie  %  sic  ut 
est  Acsium  ,  Rocca  Contrada  .       B  GuB. 

3.  Item  se  dimanda  per  il  detto  Messer  Birtolommeo  in  vice  et 
nome  come  de  sopra  alia  Santità  di  N.  S.  overo  ai  prefato  Monsignor- 
Governatore  in  vice  ,  et  nome  delia  prefata  Santità  di  N-  S.  che  la 
ditta  terra  de  Montalboddo  sempre  possa  ad  ministrare  ragione  et  giu- 
stitia  in  civile  et  criminale,  et  possa  punir  de  sangue,  et  d'  ogni  altro 
delitto,  come  è  stato  sempre  fatto,  et  usato  de  punire  ,  et  etiamdio 
confirmarne  li  juditii ,  sententie,  et  condennationi  che  san  date»  ove- 
ro per  i' svenire  se  daranno  per  li  òntiìàTi  de  ditta  terra  sh\io'  valide 
et  terme  e  più  non  si  pesano  retrattare,,  salva  che  per  app^llatione  • 

Pia- 
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Placet  exceptis  crìmimbus  hetesiSy  lese  maje^tatis  ,  falsìficmionam 
Stillar um  Aposìolicarum  B.  GU8% 

4-  Itero  che  se  possa  appellare  dalle  seqtentie,  et  gravamenti  del 
podestà  et  suoi  officiali  alii  Priori  della  ditta  terra  ,  si  che  li  Priori  si- 
ano giudici  competenti  dell'  appellatone,  et  gravamenti  che  sono  fatti 
et  se  faranno  per  1'  avvenire  et  le  prime  et  seconde  cause  cognoscere, 
et  e^pedire  della  terra  de  Montalboddo ,  e  non  ss  possan  trar  de  li 
per,  nisun  modo,  né  per  alcuna  cagione,  et  questo  ss  adimanda  per 
tesser  Bartolomeo  in  nome  et  vice,  come  è  ditto  di  sopra,  alla  San- 
tità de  nostro  Signore ,  ovvero  al  prefito  Monsig-  Governatore  in  vo- 
ce et  qome  della  prefata  Santità  de  nostro  Signore. 

Placet. 

5.  Itero,  se  addimanda  per  il  detto  Messer  Bartolommeo  in  nome 
et. vece  come  de  sopra  alia  Santità  de  nostro  Signare  ,  overo  al  prefa- 
to Mansig.  Governatore  in  vece  et  nome  come  è  detto,  di  sopra  che 
la  prima  et  secunda  istanza  de  qualunque  lite  civile  o  criminale  se 
sia  ss  debba  agitare  et  determinare  n§lla  ditta  terra ,  né  da  giudici  de- 
putati d'essa,  né  psr  via  di  reclamatione,  ovvero  n.ulliù  né  anco  pee 
via  di  legatiooe ,  o  commissione  de  qualunque  altra  podestà  hiv^sse. 

Placet  reservata  tamen  aufloritate  superiori*  .  B, 

6.  Itero  se  dimanda  per  il  detto  Messer  Bartolo  mm^o  in  vece  et 
nome  come  è  ditco  di  sopra  allo  prefaco  monsig.  Governatore  in  ve 
ce  et  nome  della  prefata  santità  de  nostro  Signore  chi  essendo  date 
die  sententi©  conforme  nella,  detta  terra  non  si  passa  appallare  overo 
reclamare  o  veramente  de  nullità  dire  fuori  della  detta  terra,  ma  sola- 
mente quando,  fussero  varie  le.  prime  due  sententie  ,  et  non  concorde 
né  conforme,  in  questo  caso  tanto  se  possa  apoellars,  et'  recorrere  al 
legato,  q  Rettore  overo  Governatore  della  Marca  ,  et  non  in  altro 
per  nisun  modo. 

Hoc  non  habet  aliqua  commimitas  Provincie ,  ideo  hone  ste  hoc  con- 
cedere non  possumus .  B. 
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7.  Itera  "se  dimanta  per  il  'detto  Mc'ssei^  Bartofommeo   io    vece  eh 
nome  come  è  detto  'de  sopra  aljprefato  Mohslg.  'Governatore  in   vece 
et  nome  'della  presta  santità  'di  nostro  Signore  che  h  ditta  coni  muni- 
ta, et  homini  d'essa  habbia  sempre  autorità,  et  possa  et  debbi*   eleg- 
gere il  Podestà  co  suoi  officiali  ?  et  famiglia  de  le  Terre  de  Santa  Chie- 
sa}  et  sia  donde  se  voglia  eonfkma'to  per  il  Legato  Governatore  o  Ret- 
tore della  provincia  con  salario-  et  emolumenti  consueti  et  ordinati    ò 
che  s'ordineranno  nella  detta  terrai  il  quale  abbia  2  dm  ini  strare  ragio- 
ne in  civile,  et  criminale,  dannidati,  "et  extraerdinarii  ,  et  ogni   altra 
executione  fare  in  la  ditta  terra  che  'se ■richiedesse  ,  et  edam  a  fare  e- 
secutio'ne  contro  de  quelli  mancassero  alla  guardia    de   la   detta   terra 
de  dì  et  de  hofte  secondo  sarà  richiesto  dalla  detta  corà  munita  ,0  da!i* 
ufficiale  ordinato  et  eletto  per  essa  communità    all'  aindo    della   detta 
guardia ,  et  che  il  porre  delia  guardia  et  ordinare  rimanere  debba   sii' 
affinale  della  ditta  Terra  per  la  ditta  communità  deputato  ,  et    simil- 
mente il  cancellarlo  d'essa  communità  remetter  debbi  neìl*  eletion'e  d* 
essa  communità,  "et  sempre  il  detto  Podestà  e  sua  famiglia  ad  ogni  re- 
quisitione  dello  regi  mento  della  ditta  Terra  debba  obbedire  nelle   co- 
se lecite  et  honestè  li  Priori,  li  dodeci  et  ìo  regi  mento  che    sarà    per 
lo  tempo  da  venird  in  ia  ditta  Terra,  e  che  finito  il   tempo   del   po- 
destà con  sui  ó 'fidali  et  famiglia  sua,  possa  esser  sindicato  per  li  sm- 
elici, et  homini  eletti  per  li  Priori,  et  consiglio -della  ditta  Terra,  eie 
li  Sindici j  et  homeni  eletti  a  sindicare  il  detto  Podestà,  et  sua  fami- 
glia hubbinò  arbitrio  de  posser  condennare  et  absolvere  il  detto  pode- 
stà e  sua  famiglia  secondo  la  forma  della  ragione,  et  statuti,  ordina- 
menti della  detta  terra  de  Montalboddo  . 

Placet  quod  eligat  et  quod  Refior  Provincie  confirmet  •  B. 

8.  Item  se  dimanda  il  detto  Messer  Bartolomeo  in  vece  et  nome 
come  è  ditto  de  sopra  al  prefato  Monsig  Governatore  in  vece  et  no- 
me della  prefata  Santità  de  nostro  Signore  che  ess3  Commnnità  noti 
sia  obbligata  ne  costretta  né  tenuta  per  hiun  tempo  dare  né  manda- 
re piazzar!  né  sindici  alla  corte  generale  della  Marca  he  a  hisuno  aì= 

M.  Alboàdè  \  èra 
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tra  corte  e  che  nisun  officiale  della  detta  corte  generale,  cioè  mares- 
calco esecutore  o  altro  uffitiale  della  detta  corte  generale  non  possa- 
no comandare,  né  alcuna  esecuzione  fare  nella  detta  terra,  salvo  che 
il  Podestà  che  sarà  illi  per  la  santa  Chiesa  ,  eccetto  in  cose,  che  fos- 
sero contro  lo  stato  de  Santa  Chiesa  . 

Placet  quo  ad  Sindicos  et  Plazarios .  D. 

9.  Item  se  adimanda  per  il  detto  Messer  Bartolommeo  in  vece  et 
nome ,  come  è  detto  de  sopra  al  prefato  Monsignor  Governatore  in  ve- 
ce et  nome  della  prefata  santità  de  nostro  Signore ,  che  essendo  ridot- 
to a  malo  termine  il  nostro  fortalizio  per  le  guerre  passate,  e  per  tor 
via  il  nido  a  i  tiranni  per  l'avvenire,  se  adimanda,  che  questo  sia 
gettato  a  terra ,  e  che  mai  per  alcun  tempo  né  per  alcuna  ragione  o 
cagione  si  redifica  castro  rocca  o  cittadella ,  ne  etiamdio  de  novo  fare 
edificare  per  alcun  modo,  ne  per  nissuna  via  detto  fortezze  o  alcuna 
altra  fortezza  ., 

Placet  B. 

io.  Se  adimanda  per  il  detto  Messer  Bartolomeo  in  nome  et  vece 
come  de  sopra  al  prefato  Monsignor  Governatore  in  vece  et  nome  de 
Ha  prefata  Santità  di  nostro  Signore  che  piaccia  alla  sua  Santità  non 
volere  per  nisun  modo,  né  per  alcuna  cagione  consentire  né  concede- 
re la  detta  terra  in  vicariato  né  obligarla  per  alcun  altra  via  a  nisun 
tiranno  né  per  nisun  tempo  né  etiamdio  a  nisun  altra  persona  de  qua- 
lunque conditìone  o  stato  se  sia  per  nesiun  tempo,  e  se  fusse  stata  con- 
cessa per  il  passato  revocarla ,  et  in  fine  da  mò  per  vigore  del  presen- 
te capitolo  sia  hauta  per  revocata. 

Placet  B. 

11.  Item  se  addimanda  per  il  detto  messer  Bartolomeo  in  vece 
et  nome  come  de  sopra  al  prefato  monsig.  Governatore  in  nome  della 
ptef*ta  Santità  de  nostro  Signore  che  considerato  le  molestie  et  tra  va- 
gli che  la  detta  comunità  ha  auvta  sempre  dalla  casa  dell!  Paganelli  ni- 
suno  d*  essi  lor  possa  vendere  né  alienare  né  impegnare  né  per  nesu- 

na 
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aa  via  transferire  a  nesuno  forastiero^  riè  etiamdio  a  nisun  altra  per- 
sona de  qual  condizione  o  stato  se  sia  ,  eccetto  che  alia  detta  comu- 
nità, et  nomini  d?essa  possono  avere  li  detti  beni  maxsrne  attento  li 
tratti  per  loro  ordinati  già  per  il  passato,  et  niò  al  presente  acc'ò non 
sia  cagione  della  disfa ttione  et  rovina  della  detta  Terra  ?  e  dell'altre 
de  S.  Chiesa  de  la  provincia  , 

Placet  B. 

ia-  Item  se  adimanda  al  detto  messer  Bartolomeo  in  nome  et  ve- 
ce, come  de  sopra,  al  prefato  Monsig.  Governatore  a  nome  et  vece 
della  Santità  de  nostro  Signore  che  la  detta  communltà  et  nomini  d' 
essa  possa  cavare  et  trarre  dalla  detta  terra  et  suo  distretto  ogni  ge- 
naratione  de  biado  si  per  mare  come  per  terra  senza  alcuna inhibitio- 
ne  o  prohibttione  de  chi  fusse  al  governo  de  S.  Chiesa  et  questo  se 
dimanda  per  poter  pagar  censo  et  affitto  et  altre  gravezze  de  Sancta 
Chiesa ,  et  per  posser  fortificare  detta  terra  ,  attento  che  nella  detta 
terra  non  è  altra  intrata  che  del  detto  biado . 

Placet  re  servata  quantitate  necessaria  prò  tisu  diete  terre   B. 

13  Item  se  dimanda  per  il  detto  messer  Bartolomeo  in  vece  et 
nome  come  de  sopra  al  prefato  Monsignor  Governatore  in  vice  et  nò- 
aie  della  prefata  Santità  de  nostro  Signore  ,  che  considerato  il  gran 
bisogno  che  la  detta  communità  ha  del  fortificar  li  detta  terra,  et  non 
ha  entrata  alcuna  per  detta  spesa ,  eccetto  che  de  un  poco  de  grano  ? 
che  piaccia  alla  Santità  de  nostro  Signore  concedergli  e  fargli  grada 
libera  della  tratta  de  biadi  per  mare  per  dieci  anni  senza  alcun  pa- 
gamento de  tratta  acciò  che  se  possa  resistete  alle  spese  del  fortifica- 
re detta  Terra  . 

Hoc  spectat  ad  S.  J).  N.  B. 

14.  Ttem  se  dimanda  per  il  detto  messer  Bartolomeo,  in  vece    & 
nome  come  de  sopra  al  prefato  monsignor  Governatore  in  vece    delia 
prefata  santità  de  nostro  Signore  chs  gii  piaccia  fargli  dare  dalla   Ca- 
M,  A/kotfds  x  2  mer 
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mera  Apostolica  nella  Marca  il  sale  per  miglior  prezzo  che  se  pò  de 
40  bologrtlni  la  soma,  &  farlo  dare  a  Jesi- 

Dabìmm  operavi  quod  benigne  et  humane  traclentur  a  Douaneri- 
ìs.  B» 

15  Item  se  adimanda  per  il  detto  messer  Bartolomeo  a  nome  co- 
me de  sopra  al  prefato  monsig.  Governatore  in  vece  &  nome  della, 
prefata  santità  de  nostro  Sgnore,  che  se  la  detta  communità,  o  vero 
homeni  d'essa  in  generale,  o  in  particolare  havessero  commesso  fino 
&ì  presente  dì  per  qualunque  modo  cosa  alcuna,  per  la  quale  contro 
detta  communità,  o  vero  homeni  d'essa  se  potesse  formare  ,  o  vero 
fosse  formato  processo  alcuno,  o  vero  apparisse  condenatione  alcuna 
nelle  carte  della  Marca,  o  vero  nelle  carte  de  Roma  per  qualunque 
cagione  o  ragione  se  sia ,  suplica  la  santità  di  nostro  Signone ,  che  gli 
piaccia  far  cessare  circundare  &  annullare  li  processi  Se  condennatione 
predette  liberamente  senza  alcun  pagamento,  e  che  contro  la  detta 
communità  ,  &  homeni  d'  essa  non  se  possa  procedere ,  né  esser  con- 
dannato per  cosa  alcuna  commessa  di  essa  communità,  o  vero  home- 
ni d'essa  par  qualunque  modo  se  fosse  fino  al  preseute  dì  ma  sia  li 
detti  processi,  o  vero  condennatione  per  qualunque  modo  o  qualunque 
ragione  se  fosse  fusser  formati  ,  o  vero  formate  procedere  ,  8c  condan- 
nare se  dovesse  contro  la  detta  communità ,  o  vero  homeni  d'  essa  in 
alcuna  delle  dette  corte  da  mò  sieno  irriti  vani  circundati  cassi  nulli 
&  circundati  et  de  nisiun  esecuzione  da  farsi ,  tanto  dilli  detti  pro- 
cessi, et  condmnatione  fitte,  o  vero  da  procedere,  f  rmare,  et  con- 
demnare  se  potesse  ,  quanto  tutte  et  sìngole  c">se  emergeste  et  de- 
pendente, et  connesse  da  essi  precessi,  et  condennatione  fatte  et  da  far- 
si sino  al  presente  dì . 

Placet  dtóiis  processibus ,  condemnatìonìhus  et  sententiis  latìs  contro, 
àì&am  communitatem ,  et  ejus  bomines  in  genere  videlicet  hi  specie  pra 
aliqua  delieto ,  sive  ecce  ss  u  in  Provincia  Marchie  et  ejus  cuna.  B. 

16  Item  se  dimanda  per  il  detto  messer  Bartolomeo  a    nome  et 

vece  come  de  sopra  al  prefato   Governatore    in  nome  et   vece    delia 

san- 
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santità  di  nostro  Sgnorc ,  che  considerata  la  penuria ,  et  miseria  ,  et 
stremstà  di  cose,  che  non  ci  sono  in  la  Terra  per  la  cagione  dell' ar- 
sione de  fuoco  p-ìsto  dalle  soldatesche  del  conte  Francesco  Sforzi,  che 
fu  circa  a  vinti  anni  (a)  e  che  si  brusciò  circa  la  metà  della  Terra  , 
et  per  povertà ,  et  miseria  degli  homeni  non  se  ne  sono  possute  refa- 
re, che  la  sua  Santità  si  degne  a  non  voler  gravare  la  dstta  commu- 
nità  ad  alloggiare  gente  d'  arme  per  nisun  tempo ,  accetto  al  tempo 
de  sospetto  de  guerra  che  santa  Chiesa  havesse  nella  provincia  9  et 
tunc  per  la  loro  rata  secondo  l'altre  terre  della  Marca. 
Placet  non  tamen  tempore  necessitasis ,  B. 

17  Item  se  dimanda  per  il  detto  messer  Bartolomeo  in  no/ne  et 
vece  come  de  sopra  al  prefato  monsignor  Governatore  in  nome  della 
prefata  santità  di  nostro  Signore  che  le  possessioni  terre  et  campi  et 
ville  et  ogni  altra  giurisditione  et  ragione  che  avesse  la  communkà  , 
et  homeni  di  Montalboddo  nel  territorio  et  jurisditione  de  Sinigaglia 
glie  siano  mantenute  conservate  etdefese  come  per  il  passato  essa  coni- 
munità  et  homeni  hanno  tenuto  et  posseduto  quets  et  pacifiche  sen- 
za alcuna  contraditìone . 

Placet . 

18  Item  se  addimanda  perii  detto  messer  Bartolomeo  a  nome  et 
vece  come  di  sopra  al  prefato  monsig.  Governatore  a  nome  et  vece 
della  prefata  Santità  di  nostro  5'ignore,  che  l'immanità  et  privilegi  et 
consuetudine  che  per  lungo  tempo  et  longhissirao   hi   hauto   la   detta 

ammonita  ,  et  homeni  d*  essa  nel  territorio  di  Senigsglia  gli  siano 
servate  et  mantenute  et  che  non  gli  sia  fatta  violentla  nelle  dette  im- 
munità pi'ivilegii  et  consuetudinef  et  ancho  gle  sia  servato  secondo 
la  forma  della  ragione  le  consuetudine  presente,  che  sonno  state  usa- 
te p°r  la  detta  communkà,  et  homeni  d'essa,  hanno,  et  godono  al 
presente .: 

Placet . 


(&)  Nota  il  Roffi  ,  che  deve  dire  circa,  a.  dieci  anni  ■>■ 


: 


i&s,  appendi  e  e 

.In  Psi  nomine  Amen  .  Anno  Domini  a  meivitate  ejusdem  1454. 
fndi&ione  II-  et  Ppntifìcatus  SS.  in  Chnsto  Patris,  &  Domini  N---D.  - 
Nicolai,  divina  providentia  Pape  V.  die  18»  mensis  Jqnii  in  Terra 
Eocche  Contrade  in  palatio  Priora m  dicìe  Terre  dièta  et  sigiata  sunt 
suprascripta  capitala  manu  propria  Reverendissimi  in  Chnsto  Patris  et 
D.  N.  Bartolomei  miseratio.ne  divina  san&e  Ecclesie  Ravenoatensis  Ar- 
chiepiscopi, &  prò  prelibato  SS.  D.  N.  Papa  et  Sacrosanta  Romana 
Ecclesia ,  Provincie  Macchie  Anconitane  Gubernatoris  et  Vtcarii  gene- 
ralis,  ut  saprà  in  fine  di&orum  capitulorum  apparet,  ad  quorum  fe- 
dera et  testimonium  ipsias  R,everendiss..  Domini  B^.  Archjep.etr  Gub  r- 
natoris  prefàti  .  Ego  Lucas  Barthjlomei  de  Monte  Falcono  ejusdemj 
Beverendiss.  Domini  D,  R.  et  signum  meum  apposui  consuetqm,  pmis^. 
so  sigillo  . 

Lpco  ^  S'gni. 
Signum  «$»  mei  Lue?  pcescrip^i. 

Lucas  de  Monte  Falcone. 

NUM.  X.  ANNO.  1466,  15  Marzo,. 

Dal  sovente  citato  Rossi  pag    94. 

//  Pontefice  Pio  V,  conferma  al    Pubblico  di   Mantalbqddo   tuuì    t 
f>rjvilegj  accordati  dai  Pontefici  Predecessori. 

Dilefti  Filii  saìutem  et  apostoHcarn  b^nsdi&tonem.  .  Compr^ba- 
tio  fiiei  •>  &  devotionis  sinceritas  ,  qua  nos  et  Ronidnam,  Eccl-S'aa 
p.roseqaimlni  promeretur,  at  ea  que  prò  vestris  honore  et  ronjmodp 
processerunt  ,  nostre  approbado.iiis  munimirsa  roberemuì  ,  H  ic  est 
quod  nos  vestris  in  hic  pirte  supptication  bus  oobis  ha  nsliter  porre- 
£t  s  inclinati  omnia  et  singola  privilegia  ìndalta  im-nqnitates  ex,empti- 
pnes  gratias  prerogativas  et  alias  facuitates  nob  s  per  qopscumqne  Ro- 
manos  Pontifices  predecessores  nostros,  et  Sedem  apostolica m.  sub  qui- 
buscumque  tenorbus  et  formis,  ac  cura  quibusvisclausuUs  et  decrttis, 
concessa  quatenus  sint  in  aau,  et  vìridi ob^^antia, ,  et  iifyertatem  ee- 

cle- 
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clesiasticam  non  offindant,  nec  non  vestra  statura ,  ordinationes ,  retor- 
mationes,  et  decreta,  quatenus  sint  licita  et  honesta  ac  sacris  canoni» 
bus  non  contraria,  &  in  usa,  au&oritate  apostolica  tenore  presentiti  m. 
confirmamus ,  &  approbamus,  illaque  valida  et  efficacia  existere  ,  ac 
perpetue  flrmatis  robur  obtinere  ,  &  inviolabiliter  observari  d;  bere  de- 
cernimus  .  Non  obstantibus  constitutionibus ,  &  ordinatiombas  apo- 
Itolicis,  ceterisque  contrariìs  quibuscumque  . 

Oatum  Rome  apud  Sancìam  Petrum  subannuloPiscatorisdieXV. 
Martii  1566.  Pontificai  us  nostri  anno  primo. 

Cesar  Glorierius  . 
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M.  Cassiano  a  DiS- 


s 


PROLOGO  DELL  EDITORE 


XJkNgelita  Scaramuccia,  autore  di  questo  opuscolo,  che  oggi  ripro- 
dacesi  per  la  seconda  volta  ,  fu  benemerito  cittadino  di  M.  Cassiano . 
Nacque  al  mondo,  visse,  e  morì  nel  prossimo  passato  secolo  .  Fu 
uomo  dedito  all'acquisto  dell'erudizione,  e  delle  scienze, e  si  distinse 
nella  giurisprudenza,  nella  storia,  nella  poesia;  sempre  a  misura  dell' 
indole  di  quel  secolo  in  cui  fioriva  .  Diede  in  luce  varie  tragicome- 
die,e  comedi  fra  le  quali  la  Stratoni&a  stampata  in  Viterbo  nel  1609. 
in  la  per  Girolamo  Discepolo, e  la  indrizò  a  Monsignor  Pietro  Paolo 
Crescenzio,  uditore  della  R.  Camera  Apostolica,  ma  la  lettera  dedica- 
toria fu  di  Tommaso  Leopardo  suo  cognato  .  Gli  Amori  concordi  , 
comedia  stampata  in  Macerata  da  Pier  Saivionì  nel  1618.  .  La  Schia- 
va di  Cipro  e  il  Zarbuglio  due  comedie  stampate  in  Macerata  per  lo 
stesso  Pier  Salvioni  in  12.  nel  1624  ;  Nel  1631.  produssealtra  sacra 
rappresentazione  dai  torchi  di  Francesco  Corbelletti  di  Roma  in  12.  e 
nell'anno  istesso  diede  in  luce  la  Vagante  in  Egitto  dai  Torchi  del 
Salvioni  in  Roma  .  •  La  Hosalva  in  12  stampata  in  Velletri  uscì  nel 
1638.  ,  e  lo  stesso  stampatore  nell'  anno  medesimo  pubblicò  altra 
di  lui  comedia  intitolata  la  Damigella  .  Ma  chsche  sia  di  queste  sue 
bizzarre  prodazioni  a  noi  principalmente  interessa  il  suo  :  Discorso  i- 
storico  sopra  l'origine,  e  rovina  di  Recina ,  e  dell'  edificazione ,  ed  av- 
venimenti di  M,  Cassiano ,  che  è  quello  che  ora  riproduciamo  dopj  la 
prima  edizione,  che  ne  fu  fatta  in  Loreto  nel  1638.  pzr  Paolo  e  Giam- 
battista Serafini ,  dedicato  all'  Eminsntissimo  Palletta  .  Io  non  isto 
qui  a  fare  uno  smoderato  elogio  a  questo  dì  lui  letterario  lavoro  ;  e 
uè  meno  mi  convien  di  biasimarlo  .  Dico  soltanto,  che  per  la  parte 
specialmente  che  riguarda  M.  Cassiano ,  e  la  storia  de'  bassi  tempi  è 
pieno  di  buone  notizie,  e  ci  porge  interessanti  documenti  .  Per  tale 
M>  Cassiano  .  a  a  ™«- 


4 
motivo  meritava  che  venisse  da  me  riprodotto  nella  mia  grande  colle- 
zione, in  cui  cerco  di  comprendere  le  memorie  istoriche  di    tutti    i 
luoghi  della  Marca,  con  rintracciarle,  e  formarle  di  nuovo  ,  se  sono 
luoghi  che  non  l'avessero,  e  con  ridonare  alla  luce,  con  giunte,  cri- 
tiche, e  correzioni,  quelle  che  già  produssero  prima  di    me    soggetti 
impegnati  per  la  gloria  delle  rispettive  loro  patrie  .    In  questa  ristam- 
pa per  altro  ho  credute  necessarie  due  cose  :     Detrarre  dal  libro    il 
superfluo ,  e  aggiungere  note  con  delle  riflessioni ,  le  quali  suppliranno 
alla  critica,  di  cui  come  quasi  tutti  gli  scrittori   municipali    dell'età 
sua  non  era  lo  Scaramuccia  troppo  bene  fornito  .    Dissi  di  togliere  il 
superino ,  ma  senza  alterare  la  storia ,  e  in  ciò  fare  mi    protesto    fin 
da  quest'  ora  di  non  togliere  altra  cosa ,  che  i  varj  lunghi  episodj  di  e- 
rudìzione ,  nei  quali  deviava  facilmente  secondo  il  gesto  del  secol  suo, 
e  che  nel  tempo  stesso  poco,  o  nulla  interessavano  l'oggetto,  di  cui 
trattava  .     Per  esempio  dice  egli  in  un  luogo,  che  in  Ricina  eranvi 
bagni,  e  fori;  e  qui  passa  a  trattare  prolissamente  della  origine,  e  dell' 
uso  di  questi  fori,  e  di  questi  bagni  presso  gli  antichi  .    Dice  altrove 
che  vi  sono  stati  scoperti  sepolcri,  e  passa  tosto  a  raccontare  la  mar 
mera  con  cui  si  portavano  dagli  antichi  a  sepellire  i  defunti .    Laon- 
de ,  conservando  io  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  coli' argomento  ,  che 
tratta  ho  creduto  di  lasciare  indietro  tutto  il  resto,  che  possiamo  dire 
essere  estraneo;  ma  in  ogni  luogo  faccio  con  una  nota  ^avvertir   quel 
che  lascio  .    Aggiungendo  poi  di  tanto  in  tanto ,  dove  crederò  neces- 
sario le  mie  annotazioni,  intendo  senza  punto  pregiudicare  al   merito 
dì  questo  scrittore,  e  con  quel  rispetto  che  gli  si  deve;  poiché  se  ha 
egli  creduto  di  dover  abbracciare  qualche   sentimento  ,  il  quale   oggi 
non  reggerebbe  certamente  al  vaglio  di  una  esatta,  e  giusw   critica  , 
c:ò  lo  fece  soltanto  perchè  l'uso  de' tempi  suoi  era  tale,  ed  uomini  di 
maggior  merito  sono  egualmente  caduti  a  dar  corpo  a  certe  opinioni, 
che  essi  medesimi  riproverebbero  da  loro  stessi ,  se  vivessero  in  questi 
tempi  .     Del  resto  la  storia  patria  dalle  di  lui  erudite  ricerche  ^spe- 
cialmente dai  documenti  pregevoli,  che  produce  riceverà  molto  lustro 
e  splendore,  quale  in  vero  si  conviene  alla  cospicua  Terra  diM.  Cas- 
siano,  che  fra  le  altre  della  provincia  merita  ogni  stima»  e  riguardo. 

DIS- 
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§  l. 

Descrizione  del  sito  di  M.  Cassimo  e  sua  origine  dalla  distruzi- 
one dì  Recina . 


M 


Onte  Cassiano  Terra  del  Piceno ,  già  Monte  di  S.  Maria  in  Cas- 
siano,  e  né  primi  tempi  Monte  di  S.  Maria,  e  Castello  di  S.  Maria 
nominata,  è  lontana  dal  Mare  Adriatico  12.  miglia  e  dagli  ultimi 
gioghi  dell'appannino  io  ;  e  collocata  in  sito  agevole  .  Vscendosi  da 
una  delle  sue  porte  detta  di  S.  Niccolò ,  1'  adito  è  quasi  in  parte  pia- 
no tra  Greco,  e  Tramontana  .  L'ha  discosceso,  e  difficilissimo  fuor 
la  Porta  di  S.  Salvatore,  tra  Maestro,  e  Mezzo  giorno  .  Entra  nel 
suo  territorio  a  lei  lontano  circa  un  miglio  il  fiume  Potenza ,  e  n'  es- 
ce, dopo  diversi  archeggiamenti,  distante  intorno  a  due  miglia  vicino 
al  Ponte  detto  di  Sambucheto  .  Sulla  sinistra  sponda  di  questo  fiume 
oggi  chiamato  il  Passo ,  o  ponte  di  Macerata  appajono  le  vestigia  dell' 
antica  Recina,  Città  illustre  del  Piceno,  e  de' Romani  colonia ,  da  Pli- 
nio (a),  e  dsl  Biondo  (b)  nella  V.  regione  d'Italia  ricordata,  dall'Al- 
berti (e)  nelk  XIII. ,  e  dal  Volaterrano  (d)  tra  Picenti  .  Mi  conver- 
rà prima  di  prendere  a  narrare  la  fondazione  di  M.  Cassiano ,  raccon- 
tare alcuna  cosa  dell'  origine ,  e  rovina  di  Recina  :  Impresa  invero 
difficile,  poich'  essendo  ella  con  silenzio  passata   da  famosi  scrittori , 


solo 


(a)  Uh.  111.  Cap.  XIII. 

(b)  Ital  illust. 

(e)  Descriz.  d*  Italia 
(d)  Comment.  d' Italia 
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solo  le  confetture  rimangono  ,  le  quali  come  al  vero  si  accosteranno, 
così  dovrassì  prestare  lor  fede  •  Niccolò  Peranzone  (i)  mio  Compa- 
triotto,  che  vìveva  or  sono  oltre  cent'anni,  chiaro  per  le  scienze  di 
poesia  ,  ed  umanità  ,  in  cui  dottamente  compose  alcuni  volumi  ,  che 
tutta  via  si  veggono  ed  in  istampa,  e  a  penna,  scrive,  Recina  così  es- 
ser chiamata  dal  Re  Gino,  adducendo  per  testimonio  un'Epigramma 
in  una  pietra  già  dissotterrata  presso  Montecchio  .  Queste  sono  le  sue 
parole:  Recina  prius  diBa  fuit  a  Rege  Cina,  ut  vetus  Epigramma ,  quod 
in  lapide  marmoreo  in  agro  quodam  Monticulano  effossum  demonstrat , 
cujus  quidem  Epigrammatis  inscriptio  sic  legebatur  . 

Adriaco  vicina  /reto  salve  inclita  Tellus 

Recina  magnani mis  darà  locata  viris  : 
Hos  nisi  prisca  fides  errat ,  Rex  Cinus  habebat 

Dum  sibt  pàrebat  Recina  terra  vetus . 

Stimo  che  questo  Re  Gino  sia  un  de  progenitori  di  quel 
Cinara,  il  quale,  come  vuol  Tacito  (e)  consacrò  il  tempio  di  Venere 
Paffia,  alla  cui  posterità  fu  permesso  di  presiedere  a  quella  Religione  , 
e  tanto  più  mi  persuado  a  crederlo,  quanto  che  in  Recina  era  mede- 
simamente un  famoso  tempio  a  Venere  consacrato,  del  quale  il  detto 
Peranzono  altre  opinioni  adducendo,  nel  sentimento,  che  riferirò  si 
fa  intendere  :  molti  (  die*  egli  )  hanno  tenuto,  che  non  Helvia 
Retina,  ma  Ericina  questa  città  si  appellasse  dal  tempio  di  quella  Ve- 
nere Erìcina  adoratavi,  che  nel  Mente  Erice  di  Sicilia  l'ebbe  tanto 
ragguardevole,  e  celebrato,  secon  lo  che  dimostrano  Polibio  (f),  Tu- 
cidide (g),  e  Plinio  (h),  che  a  quella  divinità  non  solo  poscia  altre  cit- 
tà 

(i)  V  il  Tom  XXV  Anùch.  Picen.  dove  da  me  si  è  prodotto  con 
molte  annotazioni  l' opuscolo  del  Peranzoni  qui  citato,  in  cui  farla  di 
Recina ,  e  di  Monte  tassiano  sua  patria  . 

(e)  hist.  lib.  il. 

(  f  )  Hist.  lib.  I. 

(g)  Guer.  del  Peloponneso  lib.  VI. 

(h)  His.  fiat.  lib.  IV.  cap.  Vili. 
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tà  n'edificarono  degli  altri,  ma  Roma  un  superbissimo  n'eresse  pres- 
so Porta  Collina ,  costituendogli  molti  Sacerdoti  :  onde  Ovidio  : 

Tempia  fr'equentarì  Collina  proxima  Porta 
fiìunc  decet-,  a  Siculo  nomina  Colle  tenente 

In  siroil  guisa  il  Peranzone  registra  il  parlar  suo  comprovandolo 
con  altro  epigramma  da  un' antichissima  Pietra  estratto  .    Sunt    qui 
non  Helviam  Recinam  Civitatem  ipsam  appellataci  falsse  ,   sei  Eryci- 
iiam^quasì  Generis  Erycina  fanum  ibi  fuerit  .     Unde  hos  versus  in  la- 
pide vetustissimo  bis  htteris  sculptos  in  medium  producunt. 

Hic  Veneris  stabant  Erycìnx  Tempia  vetusto 
Tempore ,  &  bine  illìs  nomen  inesse  puto 

Ur&s  antiqua  .  potens  (     ìsthic  quoque  eulta  manebat  ) 
Quondam  etiam  Templi  nomine  ditta  fuit . 

Or  prendasi  ognuno  l' opinion ,  che  più  gì'  aggrada  circa  la  deno- 
minazione di  tanta  città;  ben  chiarissimo  appare  ella  essere  stata  an- 
tica, nobile,  e  potente  al  pari  di  qualunque  altra  famosi  del  Piceno. 
Potente:  perche,  essendo  edificata  nelle  pianure  aperte , era  di  mestieri, 
che  altronde  non  si  confidasse,  che  nelle  proprie  forze  (i):  e  come  dalle  vi- 
cine campagne  poteva  trarre  abbondantissimamente  vettovaglie  da  so- 
stenere armati ,  e  cavalli  ;  era  facile  il  difendersi  per  potere  speditamen- 
te in  tempo  di  bisogno  condur  fuori  1'  esercito;  ad  assalirlo  difficile, 
trovandosi  dall'  uno  de'lati  il  fiume  Potenza  ,  che  è  di  gran  momento 
alla  fortezza  del  luogo  (k),  come  a  tempi  nostri  posson  dimostrare  Fer- 
rara, Mantova,  massime  in  una  città  non  tiranneggiata  dalla  diabolica 
machina  delle  bombarde  :  godeva  buon  aria  riguardando  principalmen- 
te 

(i)  Arist  Poi.  lib.  I.  vap.  1. 

Ik)  Gi:  Battista  Disc,  della  fortificazione . 
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te  a  Levante  aveva  abbondanza  di  acque,  come  può  vedersi  da  di- 
verse fontane,  che  ancora  circa  le  sue  ruine  sorgono,  oltre  le  comma- 
dita  del  fiume;  era  (sol  lontana  del  mare  Adriatico  la  miglia  di  via 
commodissima  ad  ogni  gran  carro  .  Doti  tutte  desiderate  in  una  ben 
ordinata  città  (  1  )  .  Con  fermezza  molto  vera  potea  gloriarsi  Ricina 
d'antichità,  e  di  nobiltà:  d'antichità  per  essere  ella  tale  stata  ,  qua! 
dimostrata  si  è  ,  e  per  avere  accolto  entro  delie  sue  mura  pubblici  ba- 
gni, illustri  fori,  ed  altri  ragguardevoli  edifici,  come  testificano  le  an- 
tiche pietre  dp' Cesari,  e  come  possono  vedersi  insino  al  giorno  d'og- 
gi per  quel  sito  molte  ruine  d' altissime  moli  abbattute  da  barbari,  e 
dall'ingiurie  del  tempo  ormai  nascose  .  In  una  parete  della  piazza 
di  Macerata  scolpite  in  una  gran  tavola  di  Marmo  tai  lettere  si  veg- 
gono. 

Divos  Trajdnus  Augustus  .  Concessa  .  Tusc'ttli  .  Nomati  .  H<ere~ 
ditate  .  Reip.  Redimisi-.  Balneum  .  Et  Platias .  rep avari  mandava  .(a) 

Si  cava  da  tale  iscrizione,  come  1'  Imperador  Trajano  concesse 
alla  repubblica  di  Recina  per  ripararne  il  bagno, e  la  piazza ,  1'  eredità 
di  Tuscillo  ,  il  quale  per  qualche  error  suo  dovette  restarne  privo  ;  s' 
egli  però  non  ne  fece  1*  lmperadore  di  sua  volontà ,  come  altri  molti 
solevano,  ovvero,  senza  eredi  essendo  morto,  di  ragione  rimasi  uo-n 
gli  fosse;  basta  che  l'ottimo  Trsjano  a  cause  lodevoli,  come  gli  ec- 
cellenti Principi  e  giusti  applicolla  (3) . 

Ri- 
ti) Arht.  Poi  ibid. 

(a)  V.  quest*  iscrizione  riprodotta  nel  Tom.  IH.  Amìch  Picen,  do- 
ve  si  trattò  lungamente  di  Ricina  .  Ne  istò  io  qui  a  fare  delle  osser- 
vazioni intorno  a  quanto  dice  il  nostro  autore  per  non  ripetere  in  par- 
te le  già  dette  cose,  rimettendo  il  cortese  leggitore  a  quel  che  ivi  si  dis- 
se dall'  eruditissimo  big.  Ah.  Domenico  Trottile  da  me  .nelle  rispettive 
osservazioni . 

(3}  Entra  qui  il  n  a.  con  il  lunghissimo  episodio  sulle  terme  ,e  su  è 
fori  degli  amichi,  dell'uso  dì  essi,  e  della  magnificenza  ,  le  quali  cose 
essendo  bastantemente  già  discusse ,  ed  illustrate  da  altri  scrittori  ,  e 
dall'  altro  canto  allontanandoci  dall'  argomento  ho  creduto  bene  di  om- 
metterli. 
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Ricina  finalmente  fu  nobilissima  come  quella  che  ebbe  i  suoi  pri- 
mi Padri  del  sangue  Romano ,  ovvero  che  osservò  le  leggi  de  Roma- 
ni ,  in  guisa  delle  altre  colonie  di  Roma ,  una  delle  quali  anch'  ella  si 
gloriava  d'essere,  e  ne  apparisce  nella  piazza  di  Macerata  a  Ino  dell' 
altra,  che  nominai  di  Trajano  una  tavola  di  Marmo  dell' Imperador 
Settimio  Severo  Pertinace ,  il  cui  senso  è  in  tal  guisa  (4) 

Imp:  Cesar  .  Z  Veri  .  August.  Filio.Divi.  Pij.  Nepoti.Dhi.  Adri- 
ani- Pronep  Divi.  Trajani.  Partb  Abnep.  Divi.Nerv* .  Abnep  LSe- 
ftimio.  Severo.  Pio.  Pertinac  .  Augusto  Parthìco  Maximo  Arabico*  & 
AdiabenicoPontìf  Max.  Trib.  Pot.  XI IL  Imper.  XI.  Con,  HI.  P.  P. 
Colonia  Relvia  Ricina   Conditori. 

Sarà  forse  soverchio  a  dire  che  la  voce  conditori  qui  non  suona 
fzr  fondatore,  essendo  che,  come  si  è  sentito,  Ricina  sia.  nominata 
al  tempo  di  Plinio ,  e  di  Trajano ,  che  di  Severocent'  anni  prima  vis- 
sero ;  e  se  l'usarono  gli  antiche,  fu  espressa  adulazione,  la  quale  mol- 
te fiate  da  Principi  suol  essere  pù  rimunerata,  che  la  verità.  Ben  que- 
st'Impetadore  l'avrà  ristaurata,  e  condottovi  nuovi  abitatori,  onde  fa 
aggiunto  al  nome  di  Ricina  Hslvia  (5)  per  onorar  egli  il  buon  vec- 
chio EIv'o  Pertinace,  alla  cui  memoria  portò  tinta  affezione  che  se- 
condo Eutropio ,  e  Pietro  Messia  se  ne  prese  il  suo  cognome  ,  facen- 
dosi chiamare  Settimio  Severo  Pertinace,  il  che  chiaramente  compro» 
vano  le  sue  medaglie,  in  cui  per  lo  più  si  legge  L.  Sept.  Sev,  Pert. 
Aug.  Imp.  Vili.  ,  massime  in  quella  ,  che  prima  d'  ogni  altra  di  Se- 
vero è  descritta  dall'  Erizio  nel  discorso ,  che  egli  fa  sopra  le  meda- 
glie (6) 
M.  Cassiano  -.  b  Or 

(4)  Anche  la  seguente  iscrizione  fu  da  me  riferita  nel  cit.  volu- 
me . 

(5Ì  Sul  cognome  di  Elvìa  aggiunto  a  Ricina  V.  nel  cit:  Voi.  quel 
che  se  ne  disse  . 

(6)  Entra  qui  P  autore  a  parlare  lungamente  di  l.  Settimio  Seve% 
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Or  che  si  è  mostrato  quanto  ho  inteso  ,  e  veduto  dell'  antichità 
nobiltà,  potenza ,  e  restaurazione  di  Ricina ,  verrò  a  descrivere  la  sua 
distruzione  .  Sedendo  Papa  Siricio  l'anno  di  nostra  salute  3 97. mor- 
to il  gran  Teodosio  Imperatore  restarono  i  due  suoi  figli  pargoletti 
Arcadio,  ed  Onorio,  i  quali  prima  che  il  padre  passasse  a  miglior  vi- 
ta faron  da  lui  disegnati  Imperadori ,  avendo  stabilito  ad  Onorio  Ro- 
ma, con  tutte  le  provincie  Occidentali,  e  ad  Arcàdio  Costantinopo- 
li con  le  orientali:  E  perchè  dall'  età  fanciullesca  erano  resi  a  tanta 
cura  insufficienti  ,  lasciò  loro  Gildo  Luogotenente  delF  Imperio,  e  Ruf- 
fino e  Stillicone  famosissimi  Capitani  in  difesa  Y  uno  degli  stati  dell' 
oriente,  e  l'altro  d'  occidente  .  Ma  come  il  più  deile  volte  suole  av- 
venire ,  non  ebbero  già  questi  tutori  ,  ancorché  innalzati  a  supremi 
gradi  dal  vecchio  Imperadore,  men  malvaggia  intenzione  degli  altri  , 
i  quali  solamente  studiando  appropriare  a  se  stessi  le  sostanze  dei  rac- 
commandati  giovanetti,  neglettano  l'onor  proprio,  h  coscienza,  e  la 
dovuta  fed?;  poiché  Stillicone' (  per  lascisi  G'ìdo  ,  e  Biffino,  non  fa- 
cendo a  proposito  nostro  a  questo  luogo  )  on  occasione  di  far  nascer 
guerra  nell'Imperio,  pensava,  benché  gli  fosse  genero  ,  di  toglierne 
Onorio,  impadronirne  se  medesimo,  e  poscia  farne  Signore  EucheriQ 
sho  figlio. 

Sospinto  dunque  1'  ambizioso  Stillicone  dagli  aviri  e  diabolici  di- 
segni l'anno  ottavo  dopa* la.  morte  del  buon  Teodosio,  e  di N. Signo- 
re 405.  con  nunzj,  e  lettere  segrete,  e  speranze  d'arricchire  ,  sollevò 
di  Germania  gli  Alemani,  gli  Suevi,  i  Vandali,  ed  i  Borgcgnoni  fero- 
cissime nazioni  alla  guerra  onde  col  ferro,  e  col  fuoco  fece  segnala- 
ttssimi  danni  a  diverse  provincie  .  Stanziavano  circa  V  Ungheria  I 
Goti,  popoli  settentrionali  crudelissimi,  ed  esposti  in  battaglia  per  es- 
sere stati  al  soldo  del  buon  Teodosio  più  di  venti  anni,  di  cui  egli 
felicemente  si  valse  nelle  guerre  d'Italia  contra  Arbogasto  ,  ed  Euge- 
nio 

ro  Pertinace,  delle  sue  medaglie,  della  nascita  della  fortuna,  della  ven- 
detta che  prese  sulla  morte  di  Pertinace  delle  opere  pubbliehe  che  fece 
a'che  per  le  città  delF  Italia  e  di  altro  che  punto  non  interessa  P  og- 
getto di  Ricina  e  che  già  si  disse  nel  citato  volume  però  ;  si  tralascia . 
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nio;  a  questi  studiosamente  il  perfido  Stilicene  per  moverli 'a  novità 
fece  levare  i  stipendi  sotto  pretesto,  che  l'impero  non  avesse  per  al- 
lora bisogno  di  loro  per  la  pace  in  cui  viveva  .  Sortigli  felicemen- 
te la  scelerata  intenzione,  perciocché  alterati  da  g'usto  sdegao,ed  in- 
furiati da  necessità  quei  bellicosi  petti  al  nume,  di  aoo.  mila  sotto  l' insegne 
del  superbo  Radagaiso,  furibondi  se  ne  passarono  alle  ruine  dell'infe- 
lice Italia,  e,  come  dice  Orosio  scrittore  di  quel  tempo  quanto  incon- 
tro si  trovarono,  tanto  abbatterono,  depredarono,  ed  annichilirono  , 
solo  per  dove  passarono,  lasciando  cielo,  e  terra. 

Si  ravvolsero  così  dispiantando  queste  fierissime  genti  per  la  Lom- 
bardia, Romagna,  la  Marchia,  Umbria  Toscana,  ed  altri  luoghi  sic- 
ché ne' monti  di  Fiesole,  o  da  Uìdino,  e  Saria  Capitani  d'onore,  co- 
me vuol  Paolo  Orosio,  o  da  Stiìicone,  come  accennano  altri  ,o  da  fa- 
me, o  da  sete,  tutti  turono  distrutti  ,  dimodoché  ,  come  afferma  S. 
Agostino  nel  volume  della  Città  di  Dio,  in  un  sol  giorno  se  ne  per» 
derono  più  di  cento  mila  . 

Da  sì  fatta  orgogliosa  nazione  ,  come  moltre  altre  cit- 
tà della  Marca,  fu  distrutta  Helvk  Ricina  (7),  talmente  che  appena 
si  scorge  ov'  ella  fosse  edificata  ,  se  non  che  ancora  si  veggono  sparse 
per  la  pianura  le  vestigia  accennate,  presso  le  quali  alcuna  volta  ca- 
vandosi ,  e  gli  Ag' ìcokori  arando  si  trovan  pregiate  pietre  di  pavi- 
menti alla  mosaici,  ed  a  me  talora  sono  state  portate  delle  Medaglie 
pur  quinci  scoperte,  e  di  bronzo,  e  di  argento  di  Jano  ,  di  Consoli 
Romani  ,  di  Augusto,  di  Cajo,  di  Tito,  di  Trajano,  di  Severo, tutti 
veraci  testimoni  ddl'  antichità,  splendore  ,  e  grandezza  de* Ricinesi  . 
Caduta  Ricina ,  i  suoi  afflìtti  abitatori  si  divisero  in  più  popolazioni', 
e  con  le  reliquie  di  quell'alte  mure  ne  edificarono  le  due  città  più  vi- 
cine; ma  uno  dell3  antichissima  famiglia  de*Cassj  con  alcuni  pochi  si  ri- 
dusse in  un'ameno  collicello  verso  Tramontana  non  più  distante  dall' 

amata  patria  di  due  miglia ,  e  vi  fondò  il  castello  di  S.  Maria  ,    così 
M.  Cassiamo  b  2  no 


(7)  Molto  a  lungo  dell'epoca,  e  dell*  autore  dì  tal  distruzione  par- 
lò il  comendato  Sigi  Ab.  Domenico  Trotti  mi  cìt.  Voi.  a  cui  rimetto  di 
nuovo  il  leggitore. 
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nomandolo  dal  tempio,  che  nella  più  alta  parte  vi  eresse  ad  onore, e 
gloria  della  sempre  Vergine  Regina  de  Cieli  (8)  . 
Ma  veniamo  ad  altre  prove . 

§    H. 

Si  produce  una  pergamena  del  secolo  XII.  hi  prova  che   una    fa- 
mìglia Cassiana  ebbe  domìnio  in  questa  Terra  ;  e  si  ragiona  sulla  medesima 
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Onservasi  nella  cancellaria  di  Monte  Cassiano  un*  antichissima  scrit- 
tura in  carte  pergamena  fatta  Tanno  I3$r.  di  nostra  salute  ,  con  la 
qualail  Conte  Pietro  Figlio  del  conte  Cassiano  con  la  contessa  Adelosa 
concede,  come  afferma  1*  antica  accessione ,  a  Rinaldo  Gualtieri.,  e  Grego- 
rio Figli  del  Baron  Pagano,  e  di  Gualferdo  la  quarta  psrte  del  cas- 
tello di  Monte  di  S.  Maria ,  e  della  Chiesa  edificata  nel  girone  Por- 
ro- 

(8)  Entra  qui  tosto  il  n.  a.  a  parlare  della  verisimiglianza  ,  che 
ttn  qualche  individuo  della  famiglia  Cassia  nobile  dell'  antica   Roma  si 
trapiantasse  in  vicinai  cosa  che  ninno  gli  potrà  contrastare  come  possi- 
sibile ,  e  che  io  stesso  gli  accordo  anche  per  vera  .     Quello    però    che 
ammette  i  suoi  dubbj  è  Filiazione,  che  egli  ne  vuole  da    ciò  dedurre; 
vale  a  dire  ,  che  uno  di  tal  famiglia  superstite  al  tempo  della    distru- 
zione di  Ricina  per  compensare  in  parte  le  perdite ,  e  trovare  un  asi- 
lo si  ritirasse  in  quel  colle ,  dove  è  Monte  Cassiano ,  ed   ivi   fin  dai  se 
una  Chiesa  in  onore  della  BB.  Vergine,  e  così  desse  principio  alla  fab- 
bricazione di  quella  Terra  .     Tutto  poteva  esser  possibile  ;  ma  che   ciò 
veramente    sia    stato     come    si    prova     ?     Piuttosto    parrebbe    cosa 
più  verisimile  il  credere  che  la  Chiesa  dì  S-  Maria  fosse  edificata  {an- 
che dopo  la  distruzione  di  Ricina  )  in  un  suolo  detto  Csssiano  dal  nome 
dell'  antico  proprietario ,  che  potè  esser  benissimo  anche  un  soggetto  del- 
la  famiglia  Cassia  dì  Roma ,  e  sì  disse  appunto  S.  Maria   in  Cassiano 
quasi  perchè  fondata  in  fundo  Cassigno  .     il  nome  Cassiano  è    chiaro 
che  è  un'  aggettivo ,  il  quale  presuppone  il  suo  sostantivo ,  e  niun  al- 
tro meglio  si  può  sottintendere  che  quello  dì  furdo  .     Mille  esenpi  ce 
ne  somministra  /'  antichità  se  si  volessero  ricercare,  e  basterebbe  ram- 
mentare la  celebre  tavola  Piacentina  de'  fanciulli  alimentar j,  e  mille  e 
cento  altri  monumenti,  dei  quali  troviamo  nominato  sclter.tol  aggettivo 

che 
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rene  qni  li  copia  fedelmente  esatta  con  gran  diligenza  ,  e  fatica    da 
me  per  esser  molte  delle  lettere  dall'antichità  corrose  non  peto  in  gui- 
sa, che  siano  rimase  a  chi  ben  ci  guarda  affatto  oscure  • 

„  X  N  Dei  Nomine  Amen  :  Hec  est  copia  cujusdatn  Instrumenti 
„  scripti  manu  Sisbardi  notarii  ,  cujas  tenor  talis  est  .  Anno  ab  In- 
„  carnatione  D.  sunt  mille  centum  triginta  unum,  sed  est  dies  Jovis 
„  V:  Julij  ind.  14.  Certum  est  quod  nos,  idest  PETRUS  F1L1US 
„  CASSIANI  COMITiS  cum  Comitissa  ADELASA  Uxore  ,  seu 
„  hanc  cartam  fieri  rogavimus  ,  per  quam  concedimus,  &  affirmamus 
„  vobis,  Filiis  Pagani  Baronis,  &  Filio  Gualferdo  idest  a  Raynaldo, 
„  &  a  Gualtieri ,  &  Grigori ,  &  a  vestris  heredibus  per  semper  conce- 
„  dimus  ,  et  affirmamus  omnia  legantia  ,  quge  vos,  et  antecessores  vè- 
„  stri  habuerunt  per  cartam  Se  legationem  cum  Antecessoribus  nostri? 
„  idest  de  omnibus  nostris  renuntiis  bonum  usum  ,  et  bonam  usantiam, 
„  idest  quartam  partam  de  ipsa  Ecclesia  Beat»  Mmx  que  est  edifica. 
„  ta  in  ipso  Gerione  de  supra  scripto  Monte  cum  introitu,  et  exitu 
„  suo,  et  cum  edificiis ,  et  ornamentis,  et  dotibus,  et  Patrocinialibus 
.,  et  om.  cum  omnibus  tantum  quantum  ab  ipsam  Ecclesiam  perti- 
„  net,  et  insuper  concedo  vobis  adjuvare,  manu  tenere  ,  et  defendere 
„  omnibus,  et  inimicis ,  quos  vos  habetis,  prout  manibus  nostris  in 
w  antea    potuimus     ,    et    vestris    hominibus    quae  vos  habetis    in 

„  Ec- 

ebe  distingue  il  nomi  di  un  fondo  dal?  altro ,  e  taciuto  sempre  il  fon- 
do,  perche  chiaramente  s'intendeva  .  Trovandosi  dunque  detto  nelle 
antiche  carte  per  esprimere  il  nome  di  questa  Terra  S  Malia  in  Cas- 
sano :  si  potrebbe  dire  equivalesse  a  S.  Maria  in  fundo  Cassiano.  E 
così  senza  esser  noi  obbligati  a  ripetere  con  incertezza ,  e  con  malfon- 
date illazioni  la  origine  della  Terra  da  uno  della  gente  Cassia  di  Ro- 
ma potrebbe  si  con  molta  maggiore  probabilità  asserire  ,  che  fosse  fonda-^ 
ta  da  qualunque  autore  sia  egli  stato  in  un  fondo,  che  appartenne  nei 
più  antichi  secoli  a  un  soggetto  diramato  dalla  notissima  gente  Cassia  , 
di  cui  in  molte  parti  d'Italia,  come  in  Ricina  ,  se  ne  trovano  te  memo* 
rie  .  Questa  sarebbe  la  più  fondata  illazione ,  tifa  pure  avrebbe  una 
niente  debole  opposizione ,  che  parremo  in  vista  più  sotto. 
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„  Curia  Montis    S.    Marias  consegnata,  quae  prenominatur  I.    Signa- 
„  ta  Potentiae  flamine,  II.  Sigiata  Menocula ,  III-  signata  viaquse  vadit 
„  a  minis  carici ,  et  vadit  a  Sstìcco  Salvatore  ,  etque  vadit  in  rigo  de 
„  valle,  et  vadit  in  Potentiam  quae  est  prima  signata  idest    istas'    si- 
„  gnatas    volumus    permanere  ,    et    bene    attendere  ,    et    observa- 
„  ri     bona    fide   propter    posse  sine  fraude  de  omnibus  quae  supe- 
„  rius  leguntur,  quae  ncque  per  traditionem   ncque  per    investigatio- 
„  nem»  neque  per  publscam  reclamvitionem ,  neque  per  ecc!esiasticam 
„  interpellationem ,  neque  cedere,  neque  concedere , nec molestare,  nee 
„  per  litteras  de  parte  Dominica,  neque  per  incognitum  caput, nequs 
„  prò  nulla  pagina  cartarum  neque  per  jndicationem ,  neque  prò  lege, 
„  qua  homo  litigare  potest  neque,  per  hominum  sensum,  ncque   aliìs 
„  modis,  quae  ingenio,  quae  homo  cogitare,  vel  pensare  potest .  Mo- 
3,  bis  subscriptis  domite,  et  Comitissa,  nec  nostris  heredibus,  necul- 
„  la  pia  persona  subveniente  per  nos  per  totos  congiuntos,  qui  supe- 
„  rius  leguntur  .     Nos  non  argumentamus  quae  ad  nos  sint  pi'odest, 
„  et  a  receptionìs  possit  nomine  ,  neque  a  nostris  heredibus  de  omni- 
„  bus,  quae  modo  res  habetis  vel  in  antea  acquirere  potentis,  sic,  sic 
„  superius  leguntur  .     Et  sJ  aliquo  tempore  Vos  subscripti  Rainalde 
„  et  Gualteri,  &  Gregori  vultis  ^lare,  vel  vendere    quartam    partem 
„  praedifti  Castri,  &  Ecclesiae  ,  quae  superius  leguntur  debetis  rechie- 
„  dere  nos  Comitem ,  &  Comitissam  vel  nostros  heredes    ad    tertium 
„  compellendum  in  trium  mensìum  spatio  .     Et   si    non     voluerimus 
„  recipere,  hsbeatis  potestatem  dandi  vendendi  cuicumque     vukis,  & 
„  faciendi  quidquid  vobis  placuerit,  vel  vestris  heredibus  .    Et,  haec 
„  omnia, quae  superius  leguntur,  Nos  suprascripti  Comes  Petrus,  et 
„  Comitissa  Adolasa  pronuntiamus  per  nos,  et  prò  nostris  heredibus 
s,  ad  vos  suprascriptos ,  Rsynalde,  et  Gualtieri,  et  Gregori,  et  ave- 
„  stris  haeredibus  adjuvari,  manutenere,  et  defendere,  et   bene  obser- 
„  vare  bona    fide    prò    posse    sine     fraude    ,   omnique    tempore  . 
„  Quod  si  haec  non  observaverimus ,  aut  non  noluerimus  ,   aut   non 
„  poterimus,  ac  si  istam  cartam  frangere,  aut  corrumpere  voluerimus 
„  ulio. nomine,  quae  ingenio,  quae  homo  cogitare,  vel    pensare    po~ 
„  test,  et  prò  omnibus  argumentis  quae  superius    leguntur  .    Fxpo- 

»  na- 
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„  namus  nos  vobis  penam,sinon  emendaverimus  in  termino  compel- 
„  ...  in  utiius  mensis  spatio  et  in  manus   de  comunis  bonis  amicissci- 
„  am  penam  dare  vobis  trecentis  bisantiis  ,  et  post  pena  data ,  et  ab 
„  soiuta  ista  carta  firma  permaneat  semper  . 

„  Ufredutius  Rambaldis  Investitor ,  et  Testes  Albericus  Guzzonis 
„  Albericii  ,  et  Ruggerius  Guertanus  ,  et  Guilielmus  Jordinis  ,  et 
„  Saivus  Rollandis  rogati  sunt  Testes  .  Hoc  Instrumentum  tabellio- 
„  natus,  Yseebardus  scripsit  rogatus  . 

Or  sarà  di  mestieri  alcuna  cosi  toccare  sopra  il  contenuto  di  que- 
sta scrittura  .  Primieramente  sentiamo  ricordare  il  nome  di  Cassiano 
col  titolo,  che  egli  ha  di  Conte;  e  per  lunghissimo  tempo  esser  già 
posseduto  il  Castello  di  S,  Maria  coli'  altro  Castello  di  sopra  no  ni- 
nato  ancor  soggiunge  .  Ma  in  ciò  è  d*  avvertire,  che  in  questa  Per- 
gamena un'altra  sopra  n'  era  congiunta  con  la  fila,  secondo  il  casca- 
rne di  que'  tempi,  ia  qaale  non  essendo  arrivata  a  nostra  era  non  pa- 
trassi ,  se  non  chi  di  questa  ragionare  (9)  .  II  nome  Cassiano  par  cha 
indubitatamente  confermi,  che  la  nostra  terra  V  origine  abbia  avuta 
dalla  famiglia  de' Cassi  poiché  fu  sempre  costume  eziamd'.o  tra  Br- 
bari,  non  che  tra  Romani  da  posteri  almeno  co* nomi  ravvivarla  me- 
moria de' progenitori  .  Non  credo*  che  alcuno  sarà,  che  per  avventu- 
ra dica ,  che  se  ciò  fosse  non  Cassiano ,  ma  Cassio  egli  nominato  si 
sarebbe,  che  quando  pur  si  trovasse  tal  uomo  se  gli  responderia,  che 
Dione  nella  sua  Epitome, parlando  di  Tiberio,  mentre  perseguitava  gli 
amici  di  Sepno  ,  così  dice  .  Ben  è  vero  ,  che  fra  queste  crudeltà  si 
gravi  fu  nondimeno  veduto  fare  una  cosa  veramente  da  uomo  piacevole 
ed  umano ,  ,  che  fu  questa  che  perdonò  a  tassiano ,  a  L  Sejano  Preto- 
re ,  ed  a  M.  Terenzio  Cavaliere  .  Non  so,  se  possa  essere  ad  altra 
stirpe  attribuito  questo  nome  Cassiano,  che  a  quella  de'Cassi  ,  essen- 
do 

(9^  Non  è  punto  inverisìmile  che  V  altra  pergamena,  che  dal  n.a 
sì  dice  mancare,  e  che  stava  cucita  colla  riferita  contenesse  una  simì 
le  cessione  di  altra  parte ,  che  fisse  toccata  ad  altro  fratello  0  perso 
ita  sopra  M  Cassiano ,  e  sopra  la  Chiesa  di  S  Maria ,  essendo  cosa  co 
inufìe  in  quella  età  unire  insieme  due  0  più  atti  pubblici  riguardanti 
-un  medesimo  soggetto  fatti  però  da  diverse  persone  . 
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do  egli  qui  ricordato  fra  nobilissimi  Romani  .  E  l'Impera dor  A nteni- 
no  Pio  nell'  itinerario  nomina  pure  Aureliano,  Tiberino  ,  Flaminio  , 
e  Cassiano,  come  cosa  proveniente  da  Aurelio,  Tiberio ,  Flaminio,  e 
Cassio  .  Con  tali  esempj  ancor  nella  Marca  da  Metello  è  nominata 
Matetica,  Monte  Marciano  da  Marcio,  Mogliano  da  Emilio,  Foro  di 
Sempronio,  or  Fossombrone,  da  Sempronio,  Servigliano  da  Servio ,  ed 
altri  (io)  .  Sentiamo  quel  che  importava  esser  Conte  .  Né  questa 
voce  si  prenderà  in  quella  guisa  ,  che  1*  usarono  già  i  la- 
tini, li  quali  intesero  Comes  per  persona  seguace  di  altra;  carne  vuole 
Ovidio  scrivendo  di  Salerno,  ch'Enea  seguì  dopo   la  caduta  di  Troja 

Hujus  erat  Sokmus  Pbrygia  eomes  ttnus  ab  Ida 

Avremo  noi  dunque  ad  intendere  la  voce  Conte  per  quella  che  di- 
gnità significa  .  I  Conti  appresso  gli  antichi  erano  uomini  carissimi 
dell'  Imperadore ,  e  seguendo  la  sua  corte  per  soggiogar  ,  eh'  essi  face- 
vano delle  provincie  ivi  li  lasciavano  governatori  ,  e  presidenti  .  In 
L.  Vero  compigno  nell'impero  a  Mirco  Aurelio,  che  visse  circa  gli 
anni  del  Signore  170.  così  de*  Conti  scrive  Pietro  Messia  .  „  Poscia 
„  che  Lucio  Vero  ebbe  tante  vittorie  contra  i  Parti ,  deliberò  di  ritor- 
,,  mre  a  Roma,  lasciando  quel  paese  soggetto,  e  pacifico,  ed  avendo 
,,  prima  messo  ordine  alle  cose  d'Asia  diviso  i  Regni  ,  a  cui  gli  par- 
„  ve  che  avessero  origine  sopra  di  quelli,  lasciandogli  altresì  sudditi, 
,,  e  tributar;  all'impero,  e  nelle  terre,  e  provincie  lasciò  governatori, 

e 

(io)  Non  è  certo  che  tutti  ì  sopradetti  luoghi  abbiano  preso  il  no- 
me degli  antichi  soggetti  nominati  qui  sopra  ;  ma  sono  semplici  congèfa 
ture  senza  alcun  fondamento  di  prova,  e  opinioni  originate  dalla  bizA 
zarria  dì  qualche  bell'ingegno,  che  per  ripeter  più  da  lungi  la  origine 
della  loro  patria  la  ricercavano  negli  alti  secoli  Romani ,  e  quando  tro- 
vavano in  qualche  famiglia  delle  celebri  antiche  un  nome  analogo  al  luo- 
go dì  cui  ricercavono  il  principio  non  dubitavano  di  ripeterla  da  quel 
finte  .  JSon  contrasto  che  talora  siasi  ciò  verificato,  ma  sarebbe  vano 
egualmente ,  che  di  tutti  sìa  stato  lo  stesso  ;  tanto  più  che  la  origine 
più  moderna  dì  certi  luoghi  risulta  da  documenti  maggiori  di  ogni  ec- 
cezione ,  che  si  sono  scoperti,  e  si  seuoprono  nei  rispettivi  arebivj. 
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„  e  presidenti   Uomini  delia  sua  corte,  i  quali  chiamavano  gli  antichi 
„  COM1TES,  donde  potè  aver  preso  origine  la  dignità,  e  il  titolo  di 
„  CONTI,  che  oggidì  abbiamo  ;  „    e  nella  vita  di  Teodosio   primn 
Imperadore   ,  il  medesimo    Messia    con    V   autorità    di     Marcellino 
ancora  soggiunge  .    „  1  Conti  erano  quelli  che  stavano  nelle  provinci- 
„  e  per  Governatori ,  e  Capitani,  ed  alcune    volte    andavano     come 
„  compagni  deli' Ini  per  a  dorè,  a  quali  essi  commettevano  cose  digran- 
„  de  importanza  nella  guisa,  che  i  Gonsuli  antichi,  quando  andavano 
„  all'  acquisto  di  qualche  luogo  conducevano  seco  legati  ,   che    so;io 
„  quanto  Luogotenenti  .  „    Paolo  Diacono  chiama  Conte  il    Luogo- 
tenente  dalle  armi  di  Massimo  presso  Aquileja  Andragathius  Comes  co- 
gnita Maxim  ne  ce  prxcipitem  se  se  e  navi  in  undas  dedit ,  ac  sujfoca- 
tus  est  .     Ei  altrove  nominando  Gilda  .    Interea  Gilda  Comes  Aphri- 
coi  cognita  Theodosiì  morte ,  arbitrai  ni  minimam  in  periculis  spem  fore 
Afrìcam  )ure  proprio  ccepit  murpare,  e  noti  tenerla  più  qual  conte  o 
Governatore,  alia  cui  fcde,  e  cura  era  commessa  ..    E  Giovanni    Bo- 
terò questa  menzione  fa  de' Conti  :    „  11  nome  di  Conte  è  nome   ac- 
„  cordato  dal  nome  latino  Comite ,  che  vuol  dire  compagno  :   imper- 
„  ciocche  corniti  erano  questi  Cavalieri,  chiamati,  che  psr  essere  ,  o 
„  per  sangue,  o  per  mèrito,  o  psr  officio  tra  gli  altri  eminenti  domq- 
„  sticamente  con  l' lmperadore  trattavano,  e  lui  nella  corte  ed  in  ogni 
„  altra  occasione  accompagnavano  .    „     Solevano  gli  antichi  nelleoc- 
correnze     dell''  Impero,  e  sue  delle  opjre  di  costoro  ssrvirsi  ,  ed  ora 
ad  imprese  di  guerra  ora  a  governi  di  provincia    destinarli  .     Sicché 
la  dignità  di  Confc  ne'  passati  tempi,  non  essendo  come  in  questa  era 
ad  c-gii  uomo  quasi  ordinaria,  i!  nostro  Conte  Gassiano,  non  signore 
ordinario  esser  dovea,  ma  illustre,  nobile,  e  dall' lmperador  dipenden- 
te (il)  Neil' 
M.  Cassiano                                          e 
(n)  Chi  desidera  sapere  piti  cose  della  origine ,  e  della    propaga- 
zione di  questi  conti  divisi ,  e  suddivisi  in  più  classi  consulti  il  Mura- 
tori- Anriquitatum  meati  Mv'\     Tom.     I.    disserta     Vili.    psg.  e  quin- 
di, apprendeva  facilmente  ,  che  questo  Conte  Cassiano  non  doveva  essere 
di  alta  sfera  .  che  dei  Conti  rurali ,  e  per  conseguenza  Dinasta  ,  e  Si- 
gnore dei  luogo  di  cui  trattiamo  e  da  cui  prese  il  suo  nome  . 
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Neil*  antica  addotta  scrittura    ppre  la  terra  che  ora    appetitami 
Monte  Cassiano,  allóra  chiamarsi  il  Castello  di  S.  Maria,  (ìa)    il    cui 

(a- 

•(ìa)  La  difficoltà  che  sì  potrebbe  incontrare  ,e  che  io  motivai  nella 
penultima  annotazione  deriva  appunto  da  questo  documento,  in  cui  si 
trova  nominato  il  Luogo  non  con  altro  nome  che  di  Castello  di  ò'.    Ma- 
fia senza  quella  giunta  in  Cassia  no  ?     Da  ciò  sì  potrebbe  inferire   che 
se  la  Chiesa  di  S   Maria  era  eretta  in  funà\>  Cassiano,  questa     deno- 
minazione dovrebbe  essere  stata  più  antica  del  tempo  ,  in  cut  il  tonte, 
Cassiano  ne  prese  il  dominio  .     Laddove  se  nel  «131.  dicevasi   sempli- 
cemente Mans  S.  Mariae,  ciò  dimostra,  che  l'  aggiunto  in , 'Cassiano  fos- 
se posteriore,  e  dato  appunto  dai  discendenti  del  Conte  Cassiano   in   0- 
stensione  del  proprio  domìnio  •     Quindi  è  che  per  tale  ragione  il     Pe* 
canzone  attribuì  al  mentovato  Cassiano  la  origine  di  questo  luogo  .  fui 
tenne  dietro  il  dotto  Sig    Can.  Fanciulli  nelle  sue    osservazioni    critiche 
pag.  113.  e  seg.  Tom.  I.  ed  io  stesso  nelle  mie  annotazioni  al  Peranzo- 
m  .  Ma  cbeche  sia  di  questa  ommissione  in  Gassizno  nella  ci  a iàpe  ±ar 
mena  ,  se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  l*  uso  costante  degli  antichi    e 
quel  che  vollero  significare  con  simili  espressioni.  ,  troveremo  che  la  ra- 
gione sempre  più  ci  persuade  a  credere  che  :¥l  Cagiano  sì ì  dicesse  vi   us 
S    .MUriae  in  Cassiano,  perchè  fondato  colla  Chiesa  in  fonia    tassiano) 
piuttosto  che  per  aver  la  sua  origine  dal  Conte  Càssiap',  il  quale   sol 
tanto  avrà  cooperato  all'  ingrandimento,  e  se  ne  avrà  arrogato  il  domi- 
wio,  ed  il  nome   perchè  nato  appunto  in  quel  luogo ;  come  Roma^us    sì 
chiama  uno  che  fisse  nato  a  Roma,  F;rman;?s,  uno  eh?  foste   nato     a 
Fermo  ec.  tutti  al  principio  con  nomi  patronimici ,  i  quali  coli3  andar  del 
tempo  divennero  proprj ,  e  presi  da  chi  non'  fsse  né  Romano   ne  Fer- 
mano ec.  .     Mille  esempj  noi  abbiamo  nella  media  antichità  ditali  luo- 
ghi ,  come ,  per  non  uscire  dalla  Marca ,  S    Angelo  in  Fontano     S   Ma 
ria  in  Georgio  ec:,  i  quali  non  mostrati  già  né  che  un  Po  tana ,  né  che 
un  Giorgio,  ne  fossero  ì  fondatori  ;  ma  che  erette  le    Mese  a  &   ange- 
lo ,  a  S    Manate  vicino  ad  un  Pantano ,  sopra  un  monte  detto  (jèórgiò  e  e. 
prendessero  il  distintivo  del  nome  loro  dal  nome  del  irto  dove  furono  fon-m 
date,  e  questo  passò  poi  al  paese  istesso  dopoché  tale  addivenne;  poiché  net 
principio  non  credo  che  fosse  in  essi  luoghi  altra  cosa  fuori     di     es%a 
Chiesa,  una  Parecchia,  una  Pieve ,  che  frequentata  dal  concorso  della 
gente  0  perchè  in  sito  commodo,  0  perchè  in  sito  forte    ,  0  forse  anche 
perchè  occupata  da  qualche  potente  Signore  divenne  insieme  castello  , 
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glorioso  nome  maggiormente  corrobora,-  quanto  si  è  narrato,  perchè  la 
Cariarla  prole,  siccome  fu  ragguardevolissima  per  nobiltà,  e  valore  , 
cesi  conviene,  che  religiosissima  stata  sia,  e  delle  prime  in  Italia  a 
riconoscere  il  lume  della  vera  fede  di  Cristo  .  (13)  Imperciocché 
(  avendo  portato  il  nome  di  Maria  Vergine  )  dalla  sua  benigna,  pro- 
tettrice mano  in  diversi  tempi  ha  ricevute  grazie  memorabili  ,  e  se- 
gnalati favori,  come  bene  espresso  farò  sentire  in  pirogresiÉLcbl  mia 
scrivere,  se  ristessa  pietà  dell'immacolata  Vergine  ispirerà^  mio  po- 
vero intelletto  come  umilmente  ne  la  supplico  una  picciol  aura  d' 
intelijgenza  . 

Certo  con  giustissima  cagione  resterà  maravigliatoli  lettore,  con- 
siderando l'attestata  scrittura,  mentre  ivi  sentirà  il  conte  Pietro  aver 
fitta  concessione  ancora  della  quarta  parte  delia  Chiesa  di  S.  Maria  , 
come  annessa  alla  giurisdizione  temporale  del  castello  ,  cosa  affatto 
contraria  all'immunità  ecclesiastica  (14)  ,  ma  se  si  farà  riflessione  alle 
M.  Cassi  aito  e  a  estre- 

rocca ,  a  luogo  forte  di  qualunque  maniera  .  Al?  incontrario  altre  Chiese 
di  questa  fatta  non  ebbero  lo  stesso  intorno  dì  fabbricarsi  loro  appresso 
alcun  castello ,  e  rimasero  semplici  Chiese  col  distintivo  del  nome  del 
fondo  in  cui  erano  erette  .  Queste  sono  le  difficoltà  che  mi  si  affacciano 
e  queste  sono  le  ragioni ,  che  mi  fanno  esser  contrario  a  quanto  dissi 
nella  nota  240  al  Peranzoni  .  Ognun  >  però  pensi  come  meglio  gli  ag- 
grada su  tale  denominazione  . 

(<3  11  n  a  passa  qui  a  parlare  del  Foro  dì  Cassio  antico ,  eco- 
me  quello  si  attribuisce  al  Cassio,  mtore  anche  della  celebre  via  Cas- 
sia, così  ne  inferisce  che  ad  altro  sorretto  ideila  stessa  famiglia  debba- 
si  riferire  l'origine  di  M  tassiano,  mi  di  ciò  sì  è  detto  nella  nota  2: 
end' è  che  tralascio  quel  eh?  egli  riferisce  lungamente  dell'  antico  Foro 
di  Cassio,  e  della  chiesa  di  S:  Mtria ,  eretta  anche  in  quelle  vicinati-, 
ze ,  come  pel  nostro  p-roposito  del  tut{o  superfluo. 

(14)  Nulla  affiato  di  ripugnante  ali1  immunità  ecclesiastica  si  rav- 
visa nella  cessione  che  il  come  Pietro  figlio  di  Cassiano  fece  della  quar- 
ta parte  della  chiesa  ;  ne  questa  córta  è  già  la  prima ,  in  cui  sì  trovi 
che  un  laico  ceda,  e  doni  da  se,  senza  intervento  di  facoltà  Ecclesia  - 
stìoa  tma  chiesa,  0  una  parte  di  essa  ad  altro  soggetto  .  Basta  il  sa- 
pere ,  che  tanto  i  laici,  che  gli  Ecclesiastici  possono  essere  compadro- 
ni di  uni  chiesa  per  conoscere  il  diritto  che  hanno  dì  cederla  ,  e  di 
trasferirla  ad  altri  soggetti ,  che  essi  vogliono  ;  e  le  antiche  carte   e'  i- 

stru- 
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estreme  calamità  de* tempi,  che  aìlor  passivano  fbrss  qu  e*  conti  saraa 
conosciuti  meritevoli  se  non  di  perdono,  almeno  di  qualche  pietà  / 
Per  il  continuo  giro  di  68.  anni  tennero  V  Impera  Romano  due  Enrici 
padre,  e  Figlio,  cioè  dall'anno  di  nostra  salute  1057.  sino  al  1125. 
In  questo  spazio  sofferse  la  S  Chiesa  così  gran  travagli ,  scismi, e  tra- 
dimenti quanti  mai  ne  annotano  tanti  tàmos:  istoria,  e  sacri,  e  pro- 
fani di  quieta  registrati  copiosamente  da  Pietro  Messia  infine  della 
.TÌtad'EaKco  quarto,  che  qui  notamente  a  citarli  piuttosto  che  gusto 
isoja  certo  arrecarebbe  .  (15) 

In  sì  strane  turbolenze  e  mine  per  cu;  Italia  tutta   di   crudelissi- 
me guerre  ardeva  non  porgerà  stup  re ,  se  i  Sig.    dipendenti  dell' Im- 
peradore,  come  i  nostri  conti  Cassiano,  e  Pietro  si  appropriavano  an- 
cora le  rendite  de'  b&ni  ecclesiastici,  e     ne     disponevano  a     loro   vo- 
lontà .    L'  Imperador     Lotario     allora     rese     le    giurisdizioni   a    S. 
Chiest:  lo  dice  nella  sua  vita  Pietro  Messia  con  queste  parole  .  „  Lo- 
„   tario  andò  per  altro  causino  nella   Msrca  d'  Ancona,  dove    guerreg- 
„   giando,  ed  entrando  in  moke  città,  che  sì  contro  di  lui  come  della 
„  Chiese  sì  erano  ribellate,  e  se  l'avevano  usurpate  i  tiranni  ,  Se   re- 
3,  stituì  al  Pontefice  .     „  In  su  questi     anni    dunque  che  la  Sposa  di 
Cristo  cominciò  a  respirare  da  t^nte  oppressioni  per  gii  ajati  del  fido 
Lotario ,  che  in  -ero  furono  i  maggiori ,  che  ella  ricevesse  mai     dopo 
Carlo  Magno  ;  11  Conte  Pietro  fu     levato  dal  possesso  di  Monte  Cas- 
siamo, e  la  Chiesa  di  S.  Maria,  che  egli  troppo  ardito  occupava,  con 
tutte  le  sue  giurisdizioni ,  che  erano  molte ,  da  Pontefici  fu  conceduta 
a  Monaci  Cistercensi,  i  quali  poco  prima  ancora  dovettero  avere  ìa 
ricchissima  badia  di  Fiastra  presso  Chiento,  essendo  che  la  loro  con- 

gre- 

struiscono  bastantemente  per  farci  sapere  che  t  Signori  dei  secoli  spe- 
cialmente Xt.  Xil.  e  Xìf.per  non  p  ir  lare  degli  altri  e  più  antichi  ,  e 
fiìi  moderni  el  vendere  i  loro  betit  vendevano  unitamente  anche  le  loro 
chiese ,  e  cose  sacre  ad  esse  unite,  ed  appartenenti  , 

(15)  il  vt'  a.  qui  si  diffonde  a  descrivere  i  mali  che  travagliarono 
la  chiesa  di  G.  C.  dal  1058  fino  al  113?    le  quali  cose  facendosi  trop- 
po deviare ,  e  trovandosi  altrove  riferite  da  noi  si  sono  del   tutto  otri' 
messe  . 
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gregazione  del  1098  fosse  istituita  in  Francia  dsl  B.  Roberto  dal  Pa- 
pa Urbano  II.  del  1099.  confermata,  e  del  1 137.  seguissero,  i  conqui- 
sti accennati  di  Lotario  per  la  Chiesa  .  In  questa  guisa  la  terra  sot- 
tratta dalla  signoria  de"  Gonti  fu  incominciata  a  reggere  nel  tempora- 
le dagli  uomini  suoi ,  riconoscendo  solo  il  Papi  padrone  j  e  nello  spi- 
rituale  da  detti  Monaci  . 

§."!: 

/  Monaci  Cisterciensì  dell'  Abbadia  dì  Chiaravalle  di  Chienti  tras- 
feriscono il  dominio  che  ave  ano  su  di  certe  possidenze  di  M.  Cassiam  . 
Si  produce  la  pergamena  ,  su  di  cui  si  fanno  delle  osservazioni  . 

VjOmproba  quanto  io  dico  una  scrittura  di  cancelleria  in  perga- 
gamena  fatta  Tanno  della  umana  redenzione  1165.,  in  cui  Pietro  A- 
bate  di  Chiaravalle  col  consenso  de' suoi  Monaci  concede  ad  alcuni 
in  enfiteusi  certe  giurisdizioni  •  Così  ella  principiti  .  Dirò  le  paro- 
le in  queiia  guisa  che  stanno  per  non  privare  del  suo  consueto  lo  scri- 
vere di  quella  età  . 

„  A  N  Dei  Nomine  Amen  M.  C.  L.  XV.  indition.  XIII.  regnante 
„  Guameri  Marchiane  .  Ego  in  Dei  Nomine  phcult  ad  quod  con- 
„  venimus  inter  nobis  ego  donnus  Petrus  Vir  venerabili»  Abbas  de 
„  Monasterio  beate  Sanifce  Marie  quod  est  edifica  un  iusta  locum 
»  ubi  Claravalle  vocant  una  cum  dissensu  et  voluntate  de  ipsi 
»,  primati  monachi  qui  sunt  preordinati  in  officio  sancti  nostri  Mona- 
n  sterij  bona  nostra  voluntate  consensu  scriptum  convenientie  facio 
,>  a  vobis  aiberico  de  afro ,  et  guerrisi  et  alberico  viri  germani  filii 
,j  ingo  et  guidaldo  et  morico  et  raynaldo  et  accero  viri  germani  filii 
»  de  morico  et  tebildo  et  ingo  et  firmano  filii  stefo  et  stefo  de 
„  morico  toti  in  unum  concedi mus  vobis  in  tota  vita  vestra  et  a 
,5  fiiiis  et  nepotibus  vestr's  et  usque  in  tertia  generatione   vestra   filii 

le- 
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„  legit.  vestri  masculini  et  si  moriuntur  unum  de  vobis   petitori    suo 
„  pertio  remaneat  in  alium  idest  ipsa  res  in  fundo  castro  Monte  San- 
„  te  Marie  portionem,  et  territcrium,  quas  habetis  infra    carbonarias 
„  Gastro  Monte  Sancte    Marie  et  foras  ipsa  Castello,  ubi  vestram  ra- 
,,  tionem  et  partionr:m  pertineri  ex  parte  Beati  Apostoli  Petri  ita    a 
„  die  presente  abeatis,  teneatis  habendi,  tenendi,  transferendi .     Nam 
,,  ipsa  rem  non  vindendi  nec  donandi  nisi  a  jure  sanc~ti  nostri  Monaste- 
„  riieservandicujus  laborando,  cultando  aiii  edam  locando  perpetuum 
„  censum  annusliter  tribuendo  prò  uno  quoque  anno   in    absuntione 
„  san&e  Marie  Xll.  1.  Incensi   sup.  ipso  sac.  sancii  aitare  ponendo  cui  Ju- 
„  ra  et  nos  supra  scriptus  abas  ut  pcsterisque  subscessoribus    nostris 
„  promicìere  in  a  vobls  petitori  vestrisque  eredibus  stare  et  defendere 
„  diftos  omines  et  diftos  persona  quod  si  detendere  non  potuerimus, 
„  aut    noluerimus,    aut    vobiscnm  causatione    imposuerimus  neque 
„  per  cartuiam,  ncque  per  ullumargumentumut  astramentum  pagine 
„  cartas  neque  per  nu'Ium  ingetiium  de  ista  res  vobis  foras  espellere 
„  voluerimusautmetuindefendere  nomina  pena  bisantios  de  auro  boni 
„  qaatuorcentum  et  post  pena  data  et  absoluta  carta  ista  firma   ,  et 
„  stabile  pernuneat  usque  ad  purificatJonem  p.     Raina'do     filius  Al~ 
„  berto  et  filipo  etRainaSdo  de  mala  guardia  et  Tebaldo  de  Balduino 
„  isti  sunt  testes  et  Alberico  notarlo  scripsit  et  donnus  abbasperdon- 
„  nus  baruncello  et  donnus  joannis  ista  carta  fieri  rogavi  et  consensu. 

Così  furono  privati  ì  Centi  del  possesso  di  Monte  Cassiano ,  del- 
la cui  maggior  parte  disponeva  come  mostravamo  la  Religioue  Cistcr- 
ciense (16)  .     Si  sente  nel  principio  di  questa  scrittura  nominare    re- 
gnante  Guarnerì  •    Però    è  da  sapere  come  allora  V  Imperador     Fede- 
rico 

(56)  Non  avendo  noi  documento ,  che  giustifichi  questa  pretesa  pri- 
vazione ,  possiamo  piuttosto  credere ,  che  ì  Monaci  Listerciensì  n  era- 
no in  quel  tempo  i  padroni  per  una  qualche  precedente  libera  conces- 
sione ,  0  donazione  dei  Signori  dì  essa  terra  ,  e  non  perchè  ne  fossero 
essi  stati  spogliati  da  Lotario  .  Frequentissime  sono  le  pergamene  di 
tempi  anche  posteriori ,  dalle  quali  risulta  ,  che  questi  tali  Signori  es- 
sendo tuttavia  nel  possesso  dei  loro  castelli  ne  trasferivano  il  dominio  a 
per  donazione ,  0  per  vendita  a  qualche  monastero,  0  tad  altri  Signorit 
0  all'  università  dei  luoghi  stessi ,  0  alle  città  più  potenti ,  e  più  ricche. 
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rieo  'Primo  si  scoperse  crudelissimo  nemico  di  Alessandro  III. Pontefi- 
ce, il  quale  per  iscampare  dalle  sue  mani  fu  ancora  forzato  abbandonar 
Roma ,  e  andarsene  rammingo  travestito ,  sicché  da  Sig.  Veneziani  co! 
mezzo  d'una  illustre  vittoria  contra  Ottone  ,  figlio  dell'  Imperadore 
fu  ritornato  nel  primo  grado  d'onore  ?  e  di  dominio  .  Siffattamente 
parla  Pietro  Messia  di  Federico  nella  sua  vita  .  „  L'  Imperadore  se 
„  ne  andò  col  suo  Esercito  in  Toscana  ,  e  nel  distretto  di  Fiorenza  ne 
v  prese  alcune  fortezze  che  erano  per  il  Papà  ,  ed  in  loro  ,  ed  in  mo!- 
„  te  altre  mise  guarigioni ,  e  presidi  dando  alcuni  luoghi  a  uomi- 
„  ni  de'  primi  di  Lamagna  con  titoli  di  Duca  ,  e  di  Conti  nel  paese 
„  di  Toscana,  e  di  Ancona  tutto  affine  di  opprimer  Roma  .  „  Un 
di  que' Signori   di  Lamagna  sarà  stato  dunque  Guarnieri .  (17) 

§•  V, 

Altra  cessione  dei  Monaci  suddetti  a  favore  dei  successori  degli  an~ 
tichì  Signori  .    £'  illastra  questo  documento  . 


M, 


A  oltre  la  prenominata  scrittura  ancor  un'altra  ne  abbiamo  del- 
la medésima  religione,  mentre  l'Abbate  Giovanni  nel  1230  veggendo 
venuto  in  povertà  Gassiano  Figlio  del  Conte  Pietro,  nipote  di  quel 
Cassiano,  di  cui  parlossi  nella  prima  memoria  (18),  gli  concede  ,  ed 

af- 

(17)  Nella  serie  de* Marchesi ,  Rettori,  e  Legati  della  Marca  si 
parlerà  da  noi  del  titolo  con  cui  il  Guarnieri  occupava  la  nostra  Mar- 
ca . 

(18)  Esaminando  con  giusta  critica  la  data  della  surriferita  per- 
gamena del  1  Lg  1 .  e  la  data  dì  questa  si  vede  tosto  0  che  una  delle  due 
t  fallata ,  0  che  il  conte  Cassiano  figliuolo  di  Pietro ,  cui  i  Monaci  Cisterc- 
ensi dettero  in  enfiteusi  certe  possidenze  in  M.  Cassiano  non  è  figliuolo 
ma  nipote  del  Pietro  nominato  nella  prima  pergamena ,  poiché  se  ciò  non 

fos- 
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afferma  in  terza  generazione  ìa  piazza  ,  casa  ,  e  poderi,  acciocché  sol- 
levar si  potesse  dalle  miserie  in  qui  si  trovava  ,  Ella  è  tale  qua!  da 
me  qui  sotto  si,  registra.  .. 

• 

j,  JL  N  Nomine  San&e ,  &  individue  Trinitaria    Amen .  À^no    Do- 
„  mini  1230.  Indizione  f.  Die  15  existente  Mense  Martii .  Duo  Friderjco 
„  Romanorum  Invìctissimo  Imperatore  semper  Augusto  imperante.  E- 
„  go  quidem  joannes  miseratione  divina    Monasterii     Clarn  /ailis    de 
„  Fiiastra  Abbas  curai  consenso,  et  voluntate  fratrum   meoruni    scili- 
„  cet  Dondi     Gisiì    Prioris,  Dondi    Gentilis  superioris,  Dondi  Berar- 
„  di,  Dondi  Girardi,  Mag.  ......  dondi  Petri  ,  dondi    Philipp!   , 

don» 

fosse  gli  si  conterebbe  poco  meno  dì  cenf  anni  addosso  .     Per   altro    % 
anzi  che  creder  questo  Cassiano  nipote  di  esso    Pietro,    sono    d'  avviso 
che  fosse  il  figlio  ,  e  che  nella  prima  di  esse  due  pergamene  la  data  sìa 
fallala ,  forse  da  ehi  ce  ne  ha  mandata  la  copia ,  per  non  dire  che  sia 
fallata  nell'  autografo  .     Si  osservi  che  neW  Archivio  di  Monte  Cassia- 
mo non  esiste  già  t  originale  %  ma  una  copia  fatta  nel  XiV.  secolo  ;  onde 
da  quel  primo  amanuense  potrebbe  esser  derivato  lo  sbaglio  ;  e  sbagièo 
tale,  chi  tosto  salia  agli    occhi    di   chicche  sia  .     Nella  pergamena   del 
1131    si  segna  l'indizione   14,;/  dì  5.   di  Luglio,  e  il  giorno  di  Giove- 
dì      Eppure  in  quell'  anno  1131.  ne  correva  tale  indizione  ,  fiè  ai   5. 
di  Luglio  era  Giovedì  .     Solo  nel  1 151    si  accorda  e  V  indizione  ^  ed  il 
giorno  ;  E  cfye  1151    si  leggesse  nella  pergamena  originale  è  c&Hvetiieii>*. 
te  che  noi  il  crediamo  per  la  ragione  che  a  fronte  del  ii^r.    concorro- 
no due  altre  prove  significantissime  come  quella  d-J  giorno,  e  della  in- 
dizione .     Posta  questa  emenda  ali*  anno,  ecco  avvicinato  Pietro  di  venf 
anni  alla  data  della  seconda  pergamena  .     Egli  è  ben  vero    che     l  dì 
lui  figlio  Cassiano  nel  1235»  sarebbe  stato'  decrepito  e  almeno   di     circa 
80  anni ,  ma  osservo ,  che  in  verità  si  conosce  dalli  documenti  ^cbe  egli 
e  il  padre  vissero  lunghissimo  tempo  .     Abbiamo  del  pad;  e  che  facesse 
convenzioni  e  patti  con  Gentile,  Vescovo  di  Ostino  dal \  ili  fino  al  1205^ 
onde  se  nel  1151  uvea  moglie  e  ficea  contratti, nel  1205  poteva  contare 
almeno  80.  anni,  e  se  nel  1230  /  Monici  Cisterciensi  a  Cassiano  di  lui 
figliuolo  come  abbiam  detto  ob  debilitatela  ec  p-upctratem  gli  rilds-. 
rono  in  enfiteusi  tanto  che  gli  bastasse  a  sussistere,  è  chiaro egualmeu~ 
te  che  anche  questi  vivesse  lungamente  ,  tanto  più  che  non  sappiami  , 
che  in  quell'anno  morisse. 
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,s  dcndi  alii  Petri,  dondi  Guidi,  dondi  Bona  venture  ,  alii  dondi  Gui 
„  di,  dondi  Ugulini, dondi  Guilielmi  Recanatens.    ,  fratris    Ofreduci; 
„  fratris  Albertucci,   ,  fratris  Petri,  f.  Sciente    fratris,  Gualterii  .  :  .  . 

„  . Hoc  instrumento  Emphiteusin  libellario  nomine  do 

„  et:  concedo,  atque     reaffirmo,  et  confirmo  presenti  die  tibi  D.  Cas 
,,  siano  Comids  Petri,  tuisque  Filiis,  et  Nepotibus     legitimis     usqur 
„  in  tuam  tertiam  generationem  legidmam  expletam  delegitimo  Matri- 
,,  monio  descendentem  Platess  omnes,  quas  ,  et  sicut  habuit   ,  et  te- 
„  nuit  Comes  Petrus  pater  tuus  infra  Gironem  Castfi  Montis  SancteMa- 
„  rie  Auximani  Comitatus  pr.  Ideoqueego  idem  Abbascum  Confratri 
„  bas  meis  dedi,  et  concessi  Communitati,  et  Scindico    prenominati 
,,  castri  a  Ripa  Gironis  ultra  versus  Purgum  ipsius  Castri,  etpt  una 
„  doraum  quam  concessi,  et  dedi  Grimaldo  A&onis  in  Castro   predi- 
„  &  j  cum  suis  lateribus ,  confiaibus ,  et  introinbus  ,  #et  exitibus    suis 
„  usque  in  vias  publicas  .     lteru-n  do,  et  coicedo  jure  predicto   em- 
„  phitiosin  libslhrio  nomine  tibi  prefato  D.  Cassiano,  tuisq.  Filiis  et 
„  Nepotibus  legitimisusqueintuam  tertiam  generationem  predict.  iegi- 
.,  ti^am  de  legitimo  Matrimonio  descendentem   expletam     portionena 
„  Patri  tuo, et  tibi  pertinentemiegitime  debentem  et  sicut  haétenus  ti- 
„  bi,ct  patri  tuo  supradicto  perdnuìtet  pertinere  debait  de  Castellare 
„  Colline   terrarum  vwearum,  silvarum ,  et  omnium  sup:  pertinentium 
„  et  pertinere  debentium  cum  superioribus  ,   et  infenonbus     finibus  , 
„  sccessionibus,  et  egressibus  suis  usq.  in  vias  publ'c^s,  omasq.    jure, 
„  Bilione  seu  requisitione  mihi,  meisq.  successoribus  ex  dictis  Plateis, 
„  &  Castellare,  &  rebus  omnibus  pertinentibus ,  Se  pertinere    debenti- 
„  bus  tibi  •  Quod  Castellare  positum  est  in  comitatu    Auximano     in 
„  Contrada  Menocule  ,&  curte  pred  eli  Castri  Montis  Sanfte  M  rie  in 
„  loco  qu'  djcitur  Castellare  Colline  ad  h.bendum    ,  tenendoci  ,  j»c 
3)  ptssidcr,dum,  atq   meliòrandum  extra    tantum     licentiam     habeatis 
»  ven^endì  nisi  juxta  kgem,  sed  libellum  faciendi     Minoribus   ,  et  c- 
5,  quaiibtss  Personis  •     Ita  quod  Jus  dominìi    S  ancte     nostre   Eccle- 
»  sie  supead.  Monasterii  non  minuatur  ,     Omnia ,  ut  predixi  ,  etque 
„  int.  hos  fines  continentur  inintegrum  in  prati.  perdiie&ionemDomi- 
j,  ni,  et  Proximi,  et  amore  Beatissime    Virginis    Marie    causa     ti- 
M,  Cassiano  à  »  hi 
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„  bl  subvenlendi  •  in  debilitate  ,  &  paupertape  tun  hoc  nov§ 
„  Eraphiteotico  de  omnibus  supradictis  dati  ,  dationem  con- 
„  cessi  ,  et  renovationem  fìcio  memoracam ,  quas  Plateas  in  Giro- 
„  ne  predato,  et  Castellare  Colline,  et  omnia  saprà  di  cVi  me  tuo  no- 
„  mine  instituo  possidere  donec  possessionem  intraveris  corporalem,et 
„  in  quibus  de  b.s  es  in  possessione,  et  tenuta,  te  tua  auctoritatepos- 
„  sidere  confirmo  .  In  quibus  omnibus  intra ndi  licentiam  tibi,  tuisque 
„  hered  bus  supradictis  tua  auctoritate  concedo  sine  omni  mea  meo- 
„  rumque  successorum  contxadkione  solvendo  tantum  mihi ,  meisque 
„  successoribus  ,  et  fratribus  ia  die  Festivitatis  Beate  Marie 
„  ynnuatim  pensionis  nomine  duos  scilicet  Ravennatcs  ,  et  Anco- 
„  nitanos  ,  honorum  usque  in  tuam  tertiam  generationem  ore- 
„  dictam  expletam  .  Ab  omni  quoque  hotnine  predicus  plateas, 
„  Castellare,  et  omnia,  et  singula  suprad.  legitime  defendere ,  autho- 
„  rizzare  atq  desbrigare  in  juditio  ,  et  in  arbitrio  meis  omnibus  pi- 
„  gnoribus,  et  expsnsis  in  Curia  et  extra  per  me  meosque  Successo- 
„  res,  et  fratres  semper  tibi  predicto  D  Cassiano  tuisq.  Filiis,et  Ne- 
„  potibus  legitimis  supradictis  usque  in  tuam  tertiam  generationem  le- 
„  gitimam  txpletam  stipulatione  solemni  promitto  .  Et  non  harura 
„  rerum  nomine  Htera  aliquam ,  et  molestiam  facere ,  et  movere  per 
„  me  et  aliura,  et  facienti  consentire  uilo  modo,  aliquo  tempore,  a- 
„  liqua  occasione,  et  exceptione  de  parte*  et  de  toto  in  aliquo  pun- 
„  cto,  et  Cspltulo  predicto  .  Que  omnia  ,  et  singula  supradicta  si 
«attendere,  et  observsre  noluero,  et  non  potuero,  et  si  ego  meique 
„  fratres,  et  succfssores  contraire,  et  tfgere  per  nos  etaliampersonam 
„  summissam  ,  et  surnmittendam  presumpserimus  in  aliquo  puncto 
,,  et  Cipitulo  predictorum  pene  nomine  sexaginta  librarum  honorum 
„  Ravennat:  et  Ancon.  dare  omneque  damnum,  litesve  exinde  compe- 
„  titurum,  et  compethur^s  tibi  prenominato  D-  Cassio  tuisque  he- 
3,  redibus  suprad. cds  per  me,  meosque  fratres,  et  successores  stipula- 
„  tione  solemni  reiìc  re  in  integrum  promitto.  Et  pena  soluta  ,  et 
„  noa  soluta  omnia  et  singula  suprad.  firma, et  rata  p^rdurent , et  quo- 
„  ties  contra  commtssum  faerit  toties  pana  exigi  passit  de  jure  ,  et 
„  dt  facto  in  quolibet  puncto,  et  capita!©  predictorum  Renunciato  a 

no- 
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„  nobis  omni  Legarla  et  Decretoratn  Juvamini,  et  auxiiio,  se  beneficio, 
,,  et  privilegio  et  constitutioni  prò  me  meisque  Fratribus,  et  succes- 
„  soribus  facientis  competentibus,  et  competituris  rebus  et  Personis, 
„  Et  ego  predi&us  Cassianus  predicta  pacra  inter  nos  conveota  per  me 
„  meosque  heredes  predictos  attendere,  et  cb servare  ,  predictamque 
„  pensionem  ut  supra  dictum  est  annuatim  solvere,  et  dare  tibi  supra- 
„  dicto  Abbati  dignissimo  tuisque  Fratribus,  et  successoribus  stipu- 
„  latione  solemni   prometto  sub  dieta  pena  .    Et  pena  soluta,  et  non 

„  soluta  expensisque  refectis  omnia  et  singula   supradicta  nihilominus 

j,  in  sua  pernia neant  firmitate  . 

„  Actum  In  Castro  Qacavallis  in  loco  ubi  dicitur  Lavatorium. 

„        testes  D.  Albericus  Lomani,  Rsynsldus  Roggerij  de  Monte  San- 

„  cte    Marie    predicto,  Oratore  Paneaneti  Petrus  Pauli  et  Petrus   P  . 
„.....'  Bonora    .Culmoram  ,  Orbesalia  quidem  Ruggerius   de  Brun- 

„  forte ,  homodeo  Montis  Sancte  Marie  his  omnibus  interiuerunt ,    et 

„  ut  supra  lfgit.  ,  atque  fuerunt  testes  ec. 

Loco  %t  Sigilli 

„  Ego  Gregorius  lmperialis  Aulae  auctoritate  Notarius  his  omni- 
„  bus  interfui,  5c  ut  supra  legitur  rogatus  etc. 

Intorno  a  questa  onorata  memoria ,  che  incorrotta  in  pergamena 
si  serba  nella  pubblica  secretarla,  mi  gioverà  solo  spianare  alcuni  sen- 
tieri, che  d.fficilirender  potrebbonsi  a  coloro,  che  per  avventura  buo- 
na pratica  non  avessero  della  patria  .  Sappiasi  dunque,  che  al  tem- 
po dei  primi  Signori  di  Monte  Cassiano  solo  quella  parte  di  esso  era 
in  piedi  che  ora  si  chiama  il  terziero  di  S,  Michele,  e  di  S.  Nicolo 
e  nella  sommità  del  rotondetto  Colle  ,  ov'  è  la  Chiesa  di  S.  Maria  per 
tutto  il  Terziero  diS»  Salvatore  quello  sc-tmpato  (18;  era  detto  Giro- 
M.  Cassiano  da  ne 

(18)  Scampato»  diciamo  oggi  Scampagnato  con  espressione  del  pae- 
se >  (he  vuol  dir  luogo  aperto  non  occupato  né  da  fabbriche ,  né  da  al- 
beri 
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ne ,  che  poi  di  tempo  in  tempo  si  venne  incasando  ,  e  fortificando 
di  mura  dopo  la  tirannide  di  Francesco  Sforza,  come  a  suo  luogodi- 
rò  .-  Però  mentre  nella  scrittura  suddetta  si  legge  infra  Gironem  Ca- 
stri Monti*  S.  Marie  più  oltre  non  si  intende  che  a  quanto  sentito  si 
è  ;  Castellare  Co  Uhi  £  altro  luogho  non  significa ,  che  quella  schiena 
di  Colle  sopra  il  fiumicclk)  della  Menocchia ,  che  anco  oggi  quasi  Y 
antico  nome  ritiene  appellandosi  ì  Castellani  .  Quivi  apparisce  alcun 
monticelletco  circa  la  detta  sponda  del  fiume  in  bella  forma  elevato  , 
che  io  riputerei  egli  esser  fatto  non  da  natura  ma  da  industria  urna* 
na  per  ripararvisi  talora  neh'  accamparsi  qualche  esercito  de'  Barbari, 
che  pur  tanti  in  diverse  volte  a  danni  d' Italia  ne  passarono  ;  e  forse 
quello  egli  debb' essere  stato,  che  apportò  l'ultima  pruina  a  Ricina  . 
Da  tanti  rincontri,  e  fidi  testimoni  d' invecchiate  carte  si  è  sentito 
sempre  la  Terra  chiamarsi  ài  Monte  S.  Maria  ,  che  non  molti  anni 
dopo  d'ora  ricordar  sentirsssi  con  l'aggiunta  di  CassìanOfQ  ciò  non 
per  altro  ,  che  dalla  possessione  che  avuta  ne  hanno  i  prenomina- 
ti Conti  dell'  eccelsa  prole  di  Cassio  suoi  edificatori ,  i  quali ,  mancan- 
do con  la  stirpe ,  dai  loro  affèzzionati  sudditi  sono  stati  conservati 
nell'incorrotto  nome  deila  Terra,  appellandola  Monte  dì  S.  Maria  in 
tassiano ,  benché  or  che  ne!  1659.  ne  siamo,  ella  si  trovi  averlo  più 
accorciato  forse  per  agevolezza  del  pronunziarlo  ,  o  per  commodità 
maggiore  delle  scritture,  e  massime  ne' soprascritti  delle  lettere  ,  no- 
minandosi sol  Monte  Cantano  .  Poi  oltre  di  questi  tempi  i*  anno  1291 
mentre  le  guerre  tra  Cristiani  d'Asia  dieron  campo  a)  SoSdano  di  sog- 
gettarsi gli  acquisti  del  Pio  Buglione,  l'immacolata  Vergine  Msdre 
df  U' unigenito  ,  per  sovrano  ministero  degli  angeli,  levòdiNazzaret  la 
sua  Casa,  quivi  solo  li  fondamenti  lasciando,  sdegnosa  forse,  che  tra 
barbari  dimorasse;  e  la  notte  succedente  al  dì  6  di  Aprile  posella pres- 
so Tersatto  non  lungi  l'Adriatico  in  Ischiavonia,  ove  ancor  poco  trat- 
ten- 
er*', ne  da  altro  .  Non  so  per  altro  se  tale  poteva  essere  allora  quel 
sito  ,  come  dice  il  nostro  autore-,  tosto  che  si  chiamava  Girone  ;  il  che 
dimostra  che  avesse  appunto  un  luogo  fortificato ,  che  corrisponderebbe 
ad  un  far  te  zzino  ì  0  casa  simile,  conforme  esprime  la  parola  girone- 
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tennesi,  che  la  Vergine  volendo  per  sua  infinita  pietà  ingrandire  ,  e 
far  famosissima  della  stanza  sua  gloriosa  la  provincia  della  Marca 
il  decimo  dì  di  Decembre  l'anno  1294  allorché  rinunciato  avea  il  man- 
to di  Pietro  il  buon  Celestino  V.  pure  con  Angelico  potere  di  Schia- 
vonìa  levatala,  ed  il  Mare,  come  prima  miracolosamente  varcando  , 
nel  territorio  di  Recanati ,  sol  diece  miglia  da  noi  distante ,  triplicata- 
mente fermolia  • 

•    §.  V. 

Gli  spessi  movaci  trasferiscono  alla  communità  del  luogo  i  loro  di- 
ritti .  Se  ne  produce  il  documento  : 


Ma  ri, 


ìyi.  A  ritornando  al  dir  rostro;  estinta  la  prole  de'  Cassiani,  legiu- 
risdizioni  di  ed  ficj,  e  tenute,  che  essi  riconoscevano  dalla  badia  di 
Chisravalie  iurcno  trasferite  tutte  al  comune  3  cnde  puchè  egli  per 
le  guerre,  e  per  altra  csg;one  che  si  fosse ,  non  le  p  rtava  la  dovuta 
picciola  risposta  nei  tempo  determinato  Tanno  dei  fruttifere  parto  di 
Maria  1335,  que' Monaci  convennero  in  giudizio  la  ccmmur.ità  e  fe- 
cer  la  loie  chiesa  riconoscer  ptdrona  deile  sntiche  tenute,  come  co- 
sta per  un'antichissimo  processo  in  pergamena  del  sudetto  anno  che 
pel  pubblico  tra  le  proprie  scritture  ancora  serb  si;  e  però  dsl  1352 
si  trcvcià  la  qui  sotto  ricevuta  medesimamente  in  Pergamena  • 
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„  1.  N  Dei  Nomine  Amen  ,    Anno  Domini  millesimo,  trecentesimo, 
,,  quinquagesimo  secundo  tempore  SSmi  Pstris  ,  et  D.  D     Clementis 
„  Pape  Sexti  Indizione  quinta  die  penultima  Mensis  Augusti  .     Pro- 
»  vidus  vir  Giordanus  Angelutij  de  Monte  Milone  Monacus  et  Scin- 
„  dicus  ,  ac  Procurator  D.  Marini  de  Sandro  Gineslo  Abbatis,  etCa- 
„  pituli,  et  Conventus  Monasteri)  Claravaliis  de  Clente  de   quo   sin- 
„  dicatu  patet  pubhco  lnstrumento  scripto  marni  Dominici   Magistri 
a,  Jacobi  de  Sarnano  Notarij  a  me  infrascripto  Notaria  viso ,  et  lec~t3 

„  Scin- 
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„  Scindicatono  nomine  quo  supra  in  presenti»  mei    Nota  ri)  et  Testi- 
„  um  subscriptorum  habuit ,  et  recepk  a  Alatheo  Gualtenj  de  Monte 
„  S-   Mariae  in  Csssiano  solvente  nomine  ,  et  vice    Common is  Mentis 
„  Mariae  in  Gassiano  preditti  prò  annuo  censu  deb'to  per  diftem  Com- 
„  mune  ditto  Monasteri©  Glaravaliis  prò  quatuor  annis  finiendis  ,    et 
„  coroplendis     in  Calendis  Mensis  Februsrij  proxime  futuri s  Anno Do- 
„  mini  1335    Indizione  Sexta  sex  libras  Ravennatum  ad  rationemtri- 
„  ginta  Ravennatum  in  anno  quolibet  :     De  quìbus  sex  libris  Raven- 
„  natum  idem  Scindicus  Scindicatono  nomine  quo  supra    fecic    ditto 
„  Matheo  recipienti  nomine  ditti  Communis  Mentis  prò  dittis  quatu- 
„  or  annis  finem,  et  quletationem  de  jure  perpetuo*  valituram  ,  et  pa- 
„  ttum  de  ulterius  non  patendo  .     Qaam  quietattonem  et  omnia  ,   et 
,,  singula  supraditta  idem  Scindicus  promisit  firma,  et  rata  habere,et 
„  tenere ,  &  modo  nullo  contrafacere  vel   venire  ,   sub  pena   duplici 
„  quantitatis ,  et  obligatione  bonoru  m  ditti  Monasterii  . 

„  Attum  in  Civitate  Macerata  in  habitatione  Nobilis  Viri  Fredi 
„  de  Molutiis,  quam  tenet  Colaus  Muchitti,  presentibus  preditto  Co- 
„  ho,  Stephano  Magistri  Suppi  de  ditto  Monte,  Petrono  Lippi  deAp- 
>,  pignano,  Dominico  Joannis  de  Macerata,  et  Squarsia  Gurrisi  de 
„  Monticulo  testibus  ad  preditta  vocatis  ,  et  rogatis  . 

,,  Ego  Lotthus  Jacobi  de  Monte  Santtge  Mariae  in  Cassiano  Ci^ 
„  vis  Maceratensis  pubiicus  imperiali  auttoritate  Notarius  predittisin- 
„  terfui,  ut  supra  legitur  Rogatus  coniìcere  duo  publica  Instrumenta 
»  consimilia  scripsi,  §t  publicavi  . 


$.  VI. 
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§.  VI. 

Venuta  di  Fra  Mor reale  nella  Marca  .  Avvenimenti  di  quel? 
epoca  in  Monte  Cassìano  . 

Vy  Ltre  le  crudelissime  fazioni  di  Guelfi,  e  Ghibellini  ,  che  ota  re- 
gnavano ,  per  cui  non  fu  luogo  dJ  Italia ,  che  non  corresse  di  sangue , 
ancora  si  sollevò  un  gran  masnadiero  Fra  Moriale  detto,  che  di  sem- 
plice Soldato  venne  a  tal  potenza,  che  ne  fé  stare  in  terra, e  riscosse 
r  ibuti  dai  più  potenti  Signori ,  e  Repubbliche  d' Italia  ;  così  di  lui 
parla  Giovan  Villani  (m)  Questo  fra  Moriate  incontanente,  cogli  suoi 
messaggi ,  e  lettere  commosse  in  t  talia  grande  parte  di  Soldati  che  era- 
no in  Toscana  e  in  Romagna  e  nella  Marca  senza  soldo  ,  a  cavallo  ,  e 
fi  pie ,  dicendo  che  chi  venisse  a  lui  sarebbe  proveduto  delle  spese  ,  e 
di  buon  soldo  .  E  per  questo  ingegno  in  breve  tempo  accolse  a  se  mil- 
le ,  e  cinquecento  barbute ,  e  più  di  due  mila  Masnadieri  Uomini  vaghi 
di  avere  loro  vita  alle  spese  altrui  ;    (n) . 

Fra  Moriale  fa  in  Italia  lungo  tempo  soldato ,  franco  Cavaliere  , 
ed  atto  s^gofarmente  ad  ogni  fatichi  Cavalleresca ,  e  molto  avvisato 
in  fatti  ti'  armi  .  Da  sì  fatto  padrone  furono  straziati  ,  e  fatti  sog- 
gètti scolti  lunghi  della  provincia  ;  tra  quali  forse  non  dovette  restare 
franco  Monte  Cassìano,  imperocché  egli  al  dintorno  di  Monte  Lupo- 
ne  per  molti  giorni  fermossi ,  come  dal  medesimo  Villani  con  queste 
parole  è  affermato,  di  lui,  e  della  sua  Compagnia  scrivendo,  (o) 

appresso  combatterono  Filottrano  (19),  e  vinselo  per  forza ,  eue- 
eìsonvi  da  cinquecenti)  uomini ,  e  perchè  era  pieno  d*  ogni  bene  da  vi- 
vere vi  dimorarono  un  mese,  e  in  questo  tempo  Monte  Fano,  e  Monte 

Fio- 

(m)  lsv  lib.  3.  1,  85. 

(n)  Lib.  4:  cap,  sa. 

(o)  Lib.  3.  cap.  104. 

(19)  Vate  a  dire  M.  Filottrano ," 
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Fiore  (:o)  e  più  altre  Castella  d'intorno  per  patir  a  fecero  i  lor»  com- 
mandamenti per  la  fama  de? grandi  prede ,  che  faceva  la  comp  agnia  , 
molti  soldati ,  che  avevano  compiute  le  loro  ferme  senza  volere  pia  sol- 
do traevano  a  fra  Moriate  ,  e  assai  in  prova  si  facevano  cassare  per 
essere  con  lui  (p)  ed  egli  gli  faceva  scrivere  e  con  ordine  dava  a  ca- 
dauno certa  parte  al  bottino ,  e  tutte  le  rubberie ,  e  prede  ,  che  erano 
venali,  facevano  vendere  %e  sic  arare  i  Comperatori  e  faci  a  gli  scorgere  le- 
almente per  dar  corso  alla  sua  mercanzia  e  più  sotto  soggiunge  :  E  cosi 
ordinati  cavalcarono  e  mutato  Paese  vennero  a  Monte  Lupone ,  il  qua- 
le per  paura  si  arrendè ,  e  stettonvì  venti  dì ,  e  raunarono  quivi  la 
preda  fatta  nel  paese ,  e  la  sustanzia  del  Castello,  e  ogni  cosa  ne  tras- 
sono senza  far  male  agli  uomini  e  cavalcarono  alla  marina  e  pres&to 
Umana ,  e  combatterono  Or j volo ,  e  non  V  ebbero  .  E  se  pure  la  nostra 
terra  non  soggettassi  all'  armi  di  fra  Moriale ,  almeno  non  dovett'  el- 
la restar  libera  dall'armi  di  Malatesta  Signor  di  Rimini, che  gran  par- 
te della  Marca  per  lui  si  tenea,  la  quale  fa  raccquistata  poi  per  S. 
Chiesa  dal  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa,  e  ciò  si  cava  da  alcuni 
de'  nostri,  che  come  partegiani  delli  nemici  del  Papa  furono  banditi 
da  Pietro  Ricconcini ,  ricevitore  del  Pontefice  in  Italia ,  e  confiscati  i 
loro  beni,  che  poi  pel  commune  furono  ricomprati  da Deometedo  Ma- 
nalduccio  Scindico,  come  può  vedersi  per  un  instrumento  in  perga- 
mena fatto  ai  a  di  Marzo  1370  in  Fermo,  il  quale  comincia. 
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»  IN  Dei  Nomine  Amen  Anno  ejusdem  a  nativitate  1570;  Indlfti- 
„  one  O&ava  Pontificatus  Santissimi  in  Christo  Patris,  et  D.  N.  ,D. 
„  VrbaniPapeV.  die  11.  Mensis  Martii  .  Venerabilis  Vir  D.  Petrus  Ric- 
>,  concini  prepositus  Ecclesie  Aquen".  prò  eodem  D.  N.  Papa  ,  et 
„  S.  Romana  Ecclesia  fruftuum  reddituum  ,  et  proventuum  Camere 
„  in  partibus  Italie  receptor  generalis  ,  e  più  sotto  tam  quam  de  bo- 
,>  nis  ips.as     Camere  confiscatis  dedit   vendidit  ,  et   concessic   jure 

»  P«>  - 

(ao)  Intende  di  M,  Fiore  di  Recanati ,  luogo  vicino  a  M.  Fani.- 
(p)  Idem  1.  4  e.  33.  41. 
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„  proprio,  et  in  perpetuini*  Dsoraetedeo  Manaldutii  de  Monte  San- 
„  Bit  Marie  in  Cassiano,  presenti,  ementi  »  stipulanti  ,  et  recipienti 
„  nomine,  et  vice  Communis',  Universitatis  ,  et  hominum  Monti» 
„  predirti  bona  infrascrìpta  spsius  Camere  confiscata  infrascriptarum 
n  Personatum  Camere  Romane  Ecclesie  condemnatarum  eorum  de- 
vi, mentis  exigentibus  videlicet 

Ma  thìutii  Boat 

Egidij  Dionisi 

Rambaldutii  Bonhomi 

Ci  se  olì  A$i  Goetii 

Benedici  Petri 

Guglielmi  Genti luti} 

Mtrini  Dolphì 

Li  quali  dovevan  essere  di  tutti  ^li  altri  della  terra  capi  a  se- 
guitar altro  principe  che  il  P?pa,  che  con»  a  tali  si  posero  all'in- 
canto i  beni,  ricomprandosi  p  ?cia  dal  pubblico,  per  ristituirli  loro 
come  è  d*  credere  fermamente,  eh-?  se  in  altra  guisa  stato  si  fosse 
noi  vi  si  sarebbe  impacciato  con  pubblico  mandato  lo  scind  co  del 
comune:  e  che  tutta  la  terra  fu;se  in  colpa  s?  h*  ha  contezza  da  un 
breve  di  remissione  d'errori,  che  a  lei  sv  fa  dall'  Ab  ite  Geraldo  Nun- 
zio in  balia  per  Gregorio  XI.  mentre  ir»  Avignone  se  ne  risedeva  .- 
egli  in  questa  guisa  comincia . 

„  GeriS^us  Dei  gratta  Abbis  Msjoris  Monasteri)  Turonens  inpar- 
»  tibtn  Italiae  Sedis   Apostoiicae   Nuntius  ec. 

„  DUeéto  in  Christo  Thesaurario  Provinciae  Marchiae  in  Cassi- 
9,  ano  officiali  Camerae  Apostoiicae  salute  u  in  Domino.  Exibitano- 
»  bis  dut&orum  in  Christo  Comunis,  tt  hominum  MontisSanfhe  Ma- 
j,  riae  in  Cassiano  Auximanae  D?ocesis  petitio  continebat;  e  giù  oltre 
n  Constat  nobis  pJene  per  ìicteras  Domini  Episcopi  Sabinensis  tunc 
„  in  partbas  Itatiae  Aposcotkae  Sedia  legati  de  sincere  devotionis  arTe- 
„  ftu  quem  Continuai  et  homines  dicìi  Montis  ad  Eomaaam  Eccle- 
M.  Cassio-m  ei  si* 
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v  siam  preterita  temporibus  habuerunt ,  ipsorumquè   tenuitatem  ,  et 
^gravamins,  qa^s  maìitia  temporum  suadente    Concilium,   et  homi- 
„  nes  supra   scripti   passi  sunt  ac  etiara  mnltiplicia   damna  ess    olirà. 
5?  illata  per  Gentes  nefandae  societatis  (  che  certo  sarà  quella  del  det- 
to Fra   Moriate)  qua©   difturn    Montem  violente?  occuparuot  , etde* 
„  vastaverunt  .    „     E  con  tutto   che  occupato  ne  fosse  violentemen- 
^      te  da  scelerate  genti  ne  domandi  perdono  al  prenominato   Gerardo  , 
ed  egli  per  riceverlo  nell'antica,  e  sua  usata  divozione  verso  S   Chie- 
sa, col   testimonio  di   quei  grand*  Egido   Cardinale  ,  gli  rimette   le 
colpe  con  queste  ,  e  simili   Jparole    .    „   Quocirca  vobis  ,  et  cuil  h:t 
„  vsstrum  au&oritate  pred'&a tenore  presemiumcommittìmus,  et  man- 
„  damus,  quatenus  receptis  presencibus  Processus,  Banna,  stntentias  , 
„  et  condemnationes  de   qu?bus  supra  fuit  mentio,  crimsnibus    here- 
„  sis*,  et  fautori*  hereticorum  condemnatorum  dumtaxat    exceptis  a- 
„  boleri,  et  e  ssari  f,ciatis  .     Ditum  Pcrusij  Ore  27    G£t  bris  Indi&i- 
,,  one  X    Pontiiicaxas-Sanctissimi   in  Xto.  Patri?  et  D    N.D„  Gregorij 
„  divina,  provjdentia  P    XI.  Anno  IL 

E  se  parò  di  que  ta  assaluz  one  recessi  spp'gtta  la  cotnmunità  t 
che  per  v$yer  l\bera,  e  con  buona  coscienza,  ne  supplice  ancora  An- 
drea Cardinal  di  S  Pietro,  e  Marcellino,  per  Urbano  Sesto  Vicario, 
della  Marca,  come  per  una  sua  bolla  si  legge  di  simil  tenore. 

„  Andreas  miseratione  divina  titulo  SS.  Marcellini. ,  &  Petri  Press 

\-  „  biter  Cardi  nalis,  prò  SS    in  Christo  Patre  ,  &  O,  N.    D    Urbano  di- 

„  vina  Providentia  Papi  Sexto,  &  S    Romina  Ecclesia  Vi^rus    An- 

„  conitaoas  Marctvae  Generalis,.  DMedYs  in  Christo  PotcStst,&  Prioribus, 

t      „  Consiliariis ,  caeterisque  oflLialibus,  Universtati,    et    Communi  tati  , 

„  atque  omnibus,  et  singulis  hocninibus,  et  personrs  singularibus  qqi- 

„  buscumque,   ine  lis  ,  et  h.  b  tatonbus    Eccìesiast?c*s  ,   et    Mundaiiis 

„  Mentis  Sanftag  Marìae  in  Csssiano  salutem  in    DomhiO      Cuoi    re- 

,,  deuntibus  nunquam  suora  gremium    claudit   Ecclesia  .  „   E   più   a 

basso 

,,  Cum  itaque  prò  parte  ipsorum,  et  vestra  extiterit  nobis,  expo- 
,,  sjtum,  quqd  vos  propcer  novitatem  guerrarum ,  et  rebetiionum  in  dk 
js  &&  Provincia  vigentium ,  et  que  cccurrerint  ex  invita ,   vel  vicJen- 


Al  E  M  0  R  I  E 
„  ta,  ncc  non  oppressione  potius  quam  ex  propos'to  a  fidelitatis  de- 
„  bito  Sanftae  Matris  Ecclesiae  quo  astrici  eratis  deviaveritis,  seu  i- 
„  nobedientesj  et  contumaces  praestiteritis ,  et  alia  multipliciter  delin- 
„  quecitis  presertim  contra  dictam  Ecclesiam,  ejus  eiìiciales,  et  subdi- 
„  tcs,  et  aiics  quoscumque  per  quas  ,  et  quae  et  alia  si  quae  vestra 
„  demerita  dicuntur  vel  dici  possent  commissa,  in  pcenas,  banna,  sententì- 
„  as,  Excomunicationes,  irregularitatea  ,interdicta  ,  relaxationes,  st  pri- 
„  vationes,  et  maxime  faatoriae  haeresis,  seu  criminis  laesae  Majesta- 
„  tis,  rebellionis,  et  infamiae  ,  Terrarum  occupationis  .  etc. 

Onde  Egli  visto  V  umili  preghiere  del-  popolo  dice  finalmente . 
„  Quae,  et  quas,  seu  quos  Processus ,  banna,  sententias,  condemnatio- 
5,  nes,  excomunicationes,  irregulsritates  ,  interdica,  rekxationes  ,  et 
„  privationes,  et  pcenas  qusscumque  ex  nunc  tcllimus  cassamus  an- 
j,  nullamus,  cancellamus,  et  abolemus  ,  et  mandamus  quod  ukerius, 
„  et  deinceps  non  precedatur,  nec  procedi  pcssit  centra  ves  omnes 
„  prìedxtos ,  vel  aliumque  vestrum  etc.  Datum  Maceratae  Die  X. 
„  Mensis  Decembris  Nona  indictione  sub  anno  Domini  1386.  Pontifi- 
„  catus  ejusdem  Sanctissimi  in  Christo  Patris  et  D.N.D.  Urbani  divì- 
„  na  providentia  Papae  sexti  anno  nono, 

§.  VII. 

Venuta  de*  Bertoni  in  Italia  . 


N 


è  solo  in  questi  tempi  fu  stranamente  travagliata  la  Marca  da 
Fra  Moriale,  e  da  Maiatesta  Signori  di  Rimini,  ma  ancora  da  Rodol- 
fo Varani  da  Camerino  Capitano  per  i  Fiorentini  nemici  della  Chie- 
st,  e  da' Bertoni.  Questi  uomini  vennero  in  Italia  a  danni  di  Urbano 
VI.  Pontefì  e,  mossi,  e  favoreggiati  da  Clemente  Antipapa,  assunto 
a  questa  d'gnità  da  otto  Cardinali  Francesi  col  favore  della  Reina 
Giovanna,  ed  altri  Principi,  che  con  mal  animo  comportavano  la  se- 
dia di  Pietro  d'  Avignone  ritornata  in  Roma  e  il  Papa  d'  altra  nazi- 
one, che  Francese  .  I  suddetti  molte  città ,  e  terre,  che  per  la  Ghie- 
M.  Cassìano  e  a  sa 
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sa  si  tenevano,  ridussero  a  mal  termine,  con  diverse  rovine  e  crudel- 
tà, che  poi  ebbero  fine , essendo  sì  altera  gente  discacciata  d'Italia  dal 
grande  Alberico  da  Cuniso ,  restauratore  della  milizia  Italiana  .Non 
tacei©  due  memorabili  novità  circa  questi  anni  venute  in  Italia  .  L* 
una  fu  l'uso  dell'artiglieria  inventata  da  Bertoldo  Tedesco  dell' ordine 
Francescano,  gran  professore  di  magia  naturale,  et  adoperata  con  suc- 
cesso d'illustre  vittoi.a  da  Veneziani  contro  Genovesi  presso  Chiozza. 
E  l'altra  d'una  grandissima  Compagnia  da  capo  a  piedi  vestita  di  can- 
dido panno  di  lino,  che  messasi  da  Piemonte,  ed  aumentata  da  innu- 
merabil  popolo  sino  in  Viterbo  seguiva  un  venerabile  Sacerdote  all' 
aspetto,  che  nelle  mani  un  Crocefisso  portava,  tutti  cantando  Stabat 
mater  dolorosa ,  e  gridando  a  un  certo  lor  segno  misericordia  ,  reca- 
vano agli  uditori  pentimenti  d'errori,  e  desiderio  di  penitenza.  Dall' 
abito  tu  detta  la  Compagnia  de'  Bianchi  .  E  il  Prete  d'  ordine  del  Pon- 
tefice Bonifazio  IX.  preso  prigione,  convinto  di  frode,  o  di  eresia  fu 
fatto  col  fuoco  morire  ■ 

Fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  parlando  di  cotal  compagnia 
dice,  che  ella  era  vestita  di  lung~>  abito  di  lino  con  un  cappuccio  in 
testa  a  similitudine  di  Religiosi  .  Né  so  se  mi  debba  dire  che  di  qui 
abbia  avuto  origine  il  vestir  5  che  or  usano  le  confraternite  per  tutta 
l'Italia  . 

§.  Vili; 

Jl  Pubblico  di  M.  Cas siano  ricompra  un?  altra  parte  del  molino  per 
averlo  libero  .    Se  ne  reca  il  documento  . 

Xf  Ossedeva  il  comune  indiviso  con  Andreo'o  di  Giacomo  da  Jesi  il 
molino,  che  or  egli  ha  presso  il  Potenza  .  Nel  1390.  ricomprossene 
l'altra  metà  per  mezzo  di  scuti  cento  d'oro  .  N'è  tale  l' istrumen- 
to  in  pergamena  . 


»  fa 
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«  X  N  Dei  Nomine  Amen  Anno  Domini  1390.  ;  Indizione  XIII. 
„  tempore  Sanctissimi  in  Xpo.  Patrìs,  et  Domini  N-  D  Bnnifazii  di- 
„  vina  providentia  Pape  IX.  et  die  vigesima  prima  Mensis    Augusti  . 

„  Nobilis  Vir  Andriolus  Jacobi  de  Exio  sua  propria  et  sponta- 
3,  nea  voluntate»  non  vi  nec  metu,  dedit,  reddidit,  tradidit ,  et  con- 
„  cessit  iure  proprio  et  inperpetuum  Angelo  alias  Cruta  de  Macerato 
:,  et  nunc  de  Castro  Montis  Sarete  Marie  in  Csssiano  'presenti ,  e- 
„  menti,  et  stipulanti  nomine  et  vice  communitatis,universitaiis,  ho- 
3,  minum  ,  et  Populi  ditti  Castri  medietatem  unius  Cataste  molendi- 
,,  norum  sttorum  ad  molendum  granum,et  aliud  bladum  ,  qusm  idem 
„  Andriolus  habet  prò  in  iivisa  cum  Comunitate  Moncis  predici.!  po- 
„  sita  in  territorio  ditti  Castri  in  rlumine  Patente  justa  bona  here- 
„  dum  Eesacchioni  Lippini  de  Cingulo,  Heredum  nobilis  Viri  Lot-; 
3,  thi  Domini  Nicolutii  de  Monte  S.  Marie  in  Cassiano  ,  et  alia  la- 
3,  tera ,  si  qua  fcrent  veriora  cum  elusa  •>  et  vallato ,  et  omnibus  aliis 
„  juribus  pertinentibus  &c. ,  et  hoc  prò  pretio,  et  nomine  pretii  cen- 
„  tum  ducstorum  auri  boni ,  et  justi  ponderis  ec*  et  'tifine  per  brevi- 
tà lasciando  . 

„  Actum  in  Castro  Montis  tfancte  Marie  in  Cassiano  in  Cam- 
„  mera  inferiori  Palati]  residentie  potestatis  dicci  Castri  .  Quod  Pa- 
„  latium,  posìtum  est  in  dicto  Castro  juxta  Plateam  Comunis  ,  viani 
„  domus  Vodii  Jacomelli  de  dicto  Castro  et  res  Episcopatus  Auxi- 
„  mi,  et  alia  laterapresentibusCicconePaulutj  Francisci  M&gistri,Pran- 
„  sono  Marmi,.  Petto  Antonio  Georgi j,  Mario  Matthei  Benvenuti  , 
,,  Guille!mo  Gendlutij  de  Monte  S.  Marie  in  Cassiano,  et  nobile  Vi- 
„  ro  Sigismondo  Federico  de  Serra  Comitum  Testibus  ad  hec  vo- 
„  catis,  et  rogatis,  et  Serjheulo  Stephani  Notario  Rogato  una  mecum. 

;,  Et  ego  Antonius  Àugustinelli  de  Monte  Rubbiano  Notariusec. 

Leggerezza  talora  parrà  ad  alcuno,  di  molino  leggendo  .  Imper- 
ciocché ella  come  dì  poco  momento  parrebbe  dover  esser  interlascìa- 
i';ma  *gli  uomini  della  mu  patria,  per  cui  principalmente  questa  fa- 
tica vien  fatta  3  di  qualche  consequenza  readerassi  ;  posciachè  quivi  si 

.  scor- 
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scorge  non  essere  al  pubblico  il  molino  lasciato  da  quel  Lotto  Nict- 
lucio,  come  la  fama  mormora,  e  porge  ancor  memoria  dell' abitazion 
de*  Priori,  la  quale  in  una  parte  del  Palazzo,  ov' or  risiede    il   Pode 
sta  era  quel  à3  ora,  e  sopra  i  portici  di  piazza  non  essendoci  ;  come 
che  della  sua  edificazione  farò   memoria ,  allorché  tempo  ne  ve  rga . 

§.  IX. 

Il  Marchese  della  Marca  Andrea  Tomacelli  ricompensa  la  fedeltà 
dei  Monte  Cas  siane  si  verso  la  S.  Sede  ,  ed  usa  seco  lor»  della  condi- 
scendenza . 


B 


Oonifazio  Nono,  del  quale  si  è  fatta  qualche  menzione  dì  sopra 
primache  al  Pontificato  giungesse ,  chiamossi  Pietro  Tomacello  Napo- 
litano, egli  ottenne  in  età  molto  giovanile  il  sommo  grado  ,  ove  di- 
portossi  sì  modesta  mente,  e  accortamente,  che  fa  degno  essere  anno- 
verato tra  gli  ottimi  Papi  .  Da  Andrea  Tomacelli  fratello  di  lui  , 
che  Io  fece  Marchese  delia  Marca-,  Monte  Cassiano  ebbe  molte  gra- 
zie come  per  una  sua  scrittura  appare  di  simil  tenore  . 

Andreas  lomacellus  Miles  Domini  nostri  Pape  Germanus  ,  Pro. 
Mar  Ancon  prò  eodem  D.  N.  ac  Santta  Romana  Ecclesia  Marchio  & 
lettor  generalis  .  Nobili ,  &  spettabili  viro  D.  Thesaurario ,  ceteris- 
que  tffisialibus  Camere  prelibate  tvsvincìe  presentìbus  ,  &  futuri* ,  ad 
quos  presens  negotium  spettare  noscetur  salutem,  &  nostromi»  obser- 
vantiam  ìnàultorum  ,  tiuper  prò  parte  Comunis  &  hominum  Castri 
Montis  Santte  Marie  in  Cassiano  exibita  tiobis  suppltcatio  continebat  5 
quod  cum  propter  diuturna!  guerra!,  &  juges,  ac  mortalitates  -,  que 
in  hac  Provincia  ab  annìs  quampluribu!  vìguerunt  hominei  ditti  Ca- 
stri ammissìs  eorum.bonìs  &  rebus,  ac  personis  ad  me dietatem numeri 
fumantum  quanùtatisque  honorum  ,  &  divitiarum  ejus  quod  hattenus 
fuerunt  moderno  tempore  non  attingiti  passi  que  fuerint  ab  Emults Ec- 
clesìe prò  eorum  debitis  fidelìtate  -  &    devotione    servandis   injurias  , 

damnat  deptedationes  animalìum  ,  combustione s  Cererum  ,  &  uccisione! 

fre- 
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frequente*)  &  plurima* ,  propter  qua  omnia  ad  supportandum  onera 
consueta  portari  temporibus  pacificis  retroaStis,  quibus  divitiis  ,  a 
bundabant ,  et  ipsum  Castrum  erat  copioso  numero  hominum  habitatu.n 
frssirnm  tsttie  ad  quajn.  integrata imposterai  persolvendam  se  reddunt 
penitus  impotentes,  exgravare  ipsosbomines  &  Comune  prò  fui  uris  tempo- 
ribus de  medietate  diBó  tali<e  vel  mitigare  ipsius  solutionemad  quatta 
tam  vsllemus  partem  de  speciali  gratta  dignaremur  .  N)s  igitur  con- 
sideratis  oppressìonibus ,  ammissionibus  ajfliftionibus  ,$*  aElemtationibus 
facttltatum  hominum  eorundem  nec  non  sincerìtate ,  <&*  constantia  devo.- 
tìonis,  & '  fi  dei  faóli  esperienza  comprobate  pensatis  qttas  ad  $,  Roma- 
nani  Ecclesiam  gesserunt ,  &  gerunt  ,  huju  smodi  eorum  supplicationi- 
bus  inclinati  di&am  taliam  in  preteritum  per  prediclos  Comune ,  &ho- 
mìnes  solvi  annis  singulis  consuetam,  que  ut  asserìtur  est  325.  flore- 
norum  ad  summam\  &  quantitatem  centum  quinquaginta  fiorenorum 
auri  in  faturum  per  ipsos  Comune  ,  &  hom'mes  annis  singulis  prò  ta- 
lìa  solvendorum  quibus  contìngerit  ipsam  provincialibus  imponi  autori- 
tate  qua  fanghnur  de  specialis  doni  grafìa  in  solatium  ammissorujn.  , 
&  in  eorum  devotionìs  repend'tum  presentium  tenore  red^cimus ,  &ta- 
xamus  .  Datti m  Macerate  in  Valatio  nostre  residence  1391.  Die  6. 
Augusti  Indizione  Xlìl. 

Per  questa  scritturi  resta  espresso ,  che  Mante  Cissiàna  per  es- 
sere volato  rimanere  fedele.a  S-  Chiesa  ha  sostenuto  guerre,  incursio- 
ni ,  ladronecci ,  incendj  di  biade ,  ed  aitre  simili  stragi ,  che  per  ordi- 
nario apportar  sogliono  le  guerre  contro  coloro,  che  arditi  ripugnano. 
Che  pelò  si  videro  saccheggiato  il  territorio,  diminuite  l'entrate  ,  ed 
\  fumanti  (ai)  alla  metà,  di  quelli,  che  erano ,  ridotti;  onde   merita- 

men- 


(11).  I  fumanti,  espressione  antica  per  dinotare  le  case,  e  le  fa- 
fniglìe  .  Fumante  per  se  stesso  vuol  dir  camino,  che  fuma  .  Il  ca- 
mino fumante  presuppone  abitatori  nella  casa-,  onde  col  nome  di  fu- 
manti gli  antichi  dì  bassi  tempi  vollero  esprimere  le  famiglie  .  Anche 
a  nostri  giorni  così  si  chiamano ,  e  si  descrivono  nei  libri  delle  comuni' 
tà ,  specialmente  alhrquand»  sì  tratta  di  ripartire  sopra,  le  famiglie 
qualche  gabella  ., 
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mente  ne  ottenne  dal  Marchese  Andrea  la  riduzione  a  minor  somma 
de' pagamenti  .  IL  medesimo  Andrea  TomacelÉo  nel  «393-  con  un  al« 
tro  simil  privilegio  assolve  Giovanni  di  Massio  di  Matteo  per  avere 
ammazzato  Paolo  da  Monte  Reale  Podestà,  e  Francesco  Cappelluti], 
©  compagni  per  l'uccisione  che  fecero  di  certi  nostri  confinanti-  per 
cagione  della  morte  di  detto  Podestà,  alcuni  de' quali  dopo  i  delitti  , 
come  avvenir  suole  di  simili  genti  bandite ,  si  posero  in  diverse  guise 
a  danneggiar  altrui  .  Con  queste  parole  parla  la  scrittura    di    remis,- 

sione  . 

„  Andreas  Tomaeellus  ec  Prudentibus  viris , Communi  unìversitati 
v  et  hominibus  Terre  Montis  Sancte  Marie  in  Cassia  no  fidelibus  Ec3 
3,  clesie,  salutem,  et  nostre  sincerissime  dilectionis  affectum  e  fi»  sot- 
,,  to:  vobis,  et  vestrum  cuilibet  tamCIericis,  Laicis,  Masculis,  Femi- 
„  nis,  Incolis,  Accolis,  quara  habitatoribus  ejosdem  vestre  terre  ,  H 
„  specialiter  tibi  Joanni  Massi  Matthei ,  que  commisisti  in  et   cantra 
3,  Personam  ser  Pauli  de  Monte  Regali  olim  officiaiis.   custodie    diete 
a,  terre  nec  non  et  tibi  Francisco  Cappelluti)  de  terra  prefata   Montisi 
3l  Sancte  Marie  in  Cassiano,  tujsque  spciis,  hic  ex  certa  scientia  eorum, 
„  nominibus  habìtis  prò  expressis,que  commisisti  centra  Bonominem , 
„  &  socios  ipsiu.s  propter  quod  proceditur  in  nostra  curia   prefata    o- 
„  mnia  ,  et  quecumque  crimina*  delieta,  excessus ,  et  culpas  per  vos, 
v  et  vestrum  quemlibet  perpetratale  quibus  esset  processum  cognirum 
„  vel  non  cognitum,  sive  fuerint     hereses,  homicidia,cri;T)ina  less  Ma' 
„  jestatis,  sc.u  perduellionis  ,  latrocinia,  sacrilegia  ,  raptus  virginum  , 
„  incendia,  derubationes,  Stcatarurn  incursiones,  adulteria  ,  et  quevis 
„  alia  omnia  usque  in  diem  presentem  indulgemus  ec  e  più  oltre  sog- 
li giunge  ••     Item  harum  serie  auctoritate  predxta  quibus  cumque   non 
„  obstantibus  in  contrarium  damus,et  concedimus  vobis  potestatem  9 
v  auctoritatem  et  baliam  eligendi ,  nomina.ndi ,  er  deputando  in  vestra 
?,  terra  Potestates,  et  alios  officiales  de  terris,  et  locis  Romane  Eccle* 
,,  sie  immediate  subjectis  quos  voiueritis  prò  futuris   temporibus  inci- 
„  piendo  in  proxìmis  ciUendis  Julii  anni  presentis  coniìrmandos  tamen 
v  per  nos ,  aut  successores  nostros  ante  inkiaui  eorum  offici  j  .     Et  ad 
w  ofeserv^tioneia  omnium  premissoeum,  sicut  de  vestra  voi  untate  pro- 
si ces> 
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„  sit  mancU mus  Rtgiminlbus  ,  et  Communibus  Civìtatum  Recanati 
„  Auximi  &  Macerate  quaterna  super  observatione  ipsa  plenas  vobis 
„  faciant  prornisslones,  ratincantes  a  nuac  ,  et  appreb^ntes  totum  , 
„  et  quidquid  dieta  Communia  circa  hujasmodi  observantiam  predi- 
„  ctorum  duxerint  procni&endum  omni  modo,  via,  forma,  et  Jure 
„  quibus  melius  fieri  potest  .  HUs  autem  in  testi monium  premisso 
„  rum  fieri  fecimus,  et  nostri  magni  sigilli  impressionis  appsnsione 
5,  munir!  .  Datum  Macerate  in  Palatio  nostre  residenti?  sub  annis 
„  Domini  1393.  Indidìione  prima  die  28  Merisis  *Ju?m  Pontificatus 
„  Sanctissimi  in  Xpo  Patns  et  D.  N.  D.  Bonifici!  divina  providentia 
„  Pape  Noni  Anno  qu  reo  . 

Si  scuopre  da  quanto  si  è  dettò,  che  Recanati,  OsIfl&O  ,  e  Mace- 
rata ,  come  Città  rem  che  in  que*  tempi  tra  ìqto  guerreggiavano  in- 
sieme per  soggettarsi  i  vicini  luoghi,  onde  tsluna  d'esse  avendone  man- 
dato il  Podestà  a  Monte  Cassia  no,  i  Monti  Cassianesì  l'uccisero,  e 
non  solamente  lui  ma  altre  genti  ,  che  vennero  per  vendicarlo.  Che 
il  Tomacello  volendone  evitare  con  ottima  prudenza  ne7  futuri  tempi 
errori  si  fatti  dopo  ìd  remissione  dei  delinquenti ,  dà  facoltà  al  comu- 
ne d*  eleggersi  il  Podesià  e  comanda  alle  tre  prenominate  Città  ,  che 
non  i'  impediscano  .  Siimi  privilegio  fa  confermato  da  Angelo  Gino 
Vescovo  di  Ree- nati,  e  Macerata  pdf  virtù,  d'  una  bolla  in  piombo 
dei  Pontefice  Bonifazio ,  in  cui  egli  dà  molte  facoltà*  come  in  essa 
scorgesi  ;  ed  oltre  di  csò  per  gli  incorsi  delle  guerre  passate  assolvè  il 
Popolo  .     Così  egli  con  la  sua  carta  dice  . 

„  Angelus  Dei  ,  &  Aposrolice  Sedis  gratia  Episcopus  Racanaten> 
„  sis  et  Maceratensis  .  Dile£tts  ncb;s  in  Xco  Prioribus  Concilio  ,  & 
„  Communi ,  ac  universitati ,  hominibus,  et  Personis,  Msribus,  etFe- 
„  minss ,  Clericis,  et  laicis,  incolis,  et  habitatonbus  Terre  MontisSan- 
«  cte  Marie  in  Cassiano  Auximane  Diecesis  Saluterai  et  sinceram  in 
»  Domino  charitatem .  Literas  S-snetissimi  in  Chrlsto  Patris  ,  et  D. 
„  N  D.  Bonifatii  divina  providentia  Pape  IX, ,  cum  vera  Bulla  plum- 
»  bea  more  Romane  Curie,  recepimus,  tenorem  qui  sequitur  conti- 
M  nentes  ed  Dopo  il  tenore  della  Bolla  .  Nos  vero  post  ipsarum 
„  literarum  notitiam  sentientes  vos  absolutionibus,  et  gratiis  Aposto- 
M.  Cassiano  f  ti- 


. 
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„  licis  indigere  prò  eo  qucd  coatra  dictum  Sar£tissimumPatrem,et  San- 
„  ctam  Roma  nani  Ecclesia  m,  Ci  vita  tem  Maceratensem  ,  et  ceteras 
„  alias  tcrras ,  Castra,  &  loca  Pro.  Morchie  Anconitane  ad  piefa- 
„  tum  Sanètissirnum  ,  et  dictam  Sanctam  Rcmanam  Ecdesiam  expe- 
„  ctantia  cccupastis ,  et  invasistis,  et  centra  fideles,  et  devotos  S.  Ec- 
3,  lesie  cavaìcatas,  incendia,  et  rapi.ias,  se  alios  excessus,  delieta,  et 
3,  cri  mina  contea  pre£itum  Sanctissimum  Patrem  ,  et  ipsam  Eomanam 
5,  Ecciesiam,  ac  Fideles  ipsos  conirnisistis  ,  et  alios  a  fidelitate  ,  et  de- 
3,  votione  ipsius  Sanctissimi  Patria,  et  preste  Sancte  Romane  Ecclesie 
„  Matris  vestre  deviastis,  et  vos  subtraxistis  s.dherentes  tirannice  pra- 
„  vitati  .  Vos  vero  Clerici  ,et  Religiosi  in  dieta  Terra  ecclesiastico  in- 
„  terdicìo  supposits  presentibus  txeommunicgtis  sdenter  divina  officia 
„  celebrastis  ,  et  ipsis  fxcommunic&tis,  et  alsis  Sacramenta  Ecclesia- 
,.  stica  ministrastis  durante  tempore  rebellionis,  non  tamen  adcontem- 
„  ptum  ipscrum ,  et  clavium  .  Ad  cor  re  versi  de  premissis  dolentes 
„  ab  intimis,  volentesque  agere  penitentie  d-'gnos  fructus  humilitec 
3,  suppHcastis  ,  ut  e  sententiis  Excommunicationis  ,  et  interdica  5 
,.  et  aliis  sententiis.  e  e  penis ,  quas  propter  preroissa  incurristis ,  vos 
,,  auctorit3te  Apostòlica  ebsolvere  misericorditerdignaremur ,  etomnem 
3,  irreguiaritatis  ,  inhftblhtatis-  et  infamie  m^culam,  sive  notam  pre- 
„  missorum  occasione  contractam  abjieremus,  et  vos  ad  quecumque 
s,  bona,  dìgnitates,  honcres,  famam ,  privilegia,  et  maxime  privilegia 
,,  vobis  concessa  per  bone  memorie  D.  Gardindem  Perusinum  ,  et 
„  per  msgnificum  ,  et  excebum  D  Andream  To/nacellum  Marchic- 
r  nera  Morchie  Anconitane  acb.n-fìcia  EccIesUstica  Svcuìaria,et  regu- 
s,  lark  que  tempore  diete  rebellionis  obtinebatis  ,  seu  sd  vos  quomo- 
„  dolibet  pertintbant  restituere  de  spettali  gratia  dignartmur  .  Da- 
„  tum  Macerate  sub  anno  Domini  1396-  indictione  quarta  ,  die  pri- 
„  ma  Mensis  Juhj  Pontificatus  Prcfati  SS    D    N.  Anno  septimo  . 

Con  molta  ragoie  sproporzionata  cosa  parrà  a  qualsivoglia,  che 
consideratamente  leggendo ,  avrà  fatto  giudizio  sopra  quanto  si  è  re- 
gistrato. Lìvìtatem  Maceratensem ,  &  certas  alias  Terras ,  castra,  &* 
loca  Pro.  mar.  inconita^e  ad  prefatum  SS.  &  dictam  S  Sancì am  Ra- 
manam  Ecciesiam  speclantia  occupastìs  3  &  invasistis .  imperciocché  la 

Ter? 
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Terra  di  M.  Cassiano  per  se  stessa  tanta  forza  non  aveva  d*  occupa- 
re città,  e  castella.  Ben  esser  può  vero,  che  ella  abbia  ricettato  quaU 
che  gran  capitano,  come  luogo  raccolto,  e  forte,  e  seguitolo  popolo- 
samente negli  assalti  ;  e  talora  potrebbe  essere  stato  Braccio  da  Mon- 
tone ,  che  in  questi  anni  viveva,  e  nella  Marca  depredò,  e  sottoposesi 
molti  luoghi,  come  nella  sua  vita  si  legge  (q) ,  ovvero  qualche  altro , 
come  Giovan  Galeazzo  Visconte ,  che  in  questi  medesimi  tempi  chia- 
mato da  Perugini  per  isdegno,  che  avevano  contro  il  Papa,  e  se  ne 
dimorava  in  Asisi,  l'impadronirono  della  loro  Città;  ed  egli  poscia 
occupò  ancora  Bologna,  ed  altre  terre  della  Chiesa  .  E  forse  ancora 
sarà  succeduto ,  che  alcun  di  quei  facinorosi  di  Monte  Cassiano  ,  già 
rimessi ,  come  si  è  detto  dal  Marchese  Andrea  Tomacelli  ,  in  questo 
tempo  rialzando  P  orgoglio ,  come  usati  alle  prede ,  formasse  da  più 
parti  comitiva  di  armati ,  e  ponesse  in  esecuzione  gli  indegni  proget- 
ti j  onde  ne  restò  interdetta ,  e  scomunicata  la  Terra ,  che  ne  ottenne 
poscia  col  mezzo  del  pentimento  la  narrata  assoluzione  in  carta  per- 
gamena scritta,  appesovi  un  gran  suggello  di  cera  all'  antica  ,  nella 
quale  impressi  appajono  P  immagine  della  Vergine,  di  SS.  Pietro, e  Pa- 
olo, e  Parme  di  detto  Vescovo  .  L'istesso  Marchese  Andrea  mostra- 
va di  aver  molta  confidenza  con  la  Terra,  come  appare  d'alcune  sue 
lettere  in  diverse  occasioni  inviatele,  tra  le  quali  una  n'è  tale  da  suoi 
consiglieri  scritta  in  approvamelo  d' un  Podestà  eletto  dal  comune  , 
che  per  non  esser  venuto  in  tempo  prega  il  pubblico,  che  pet  amici- 
zia che  ha  con  esso  lui  1*  ammetta  . 

„  Nobiìibus  amicis  carissimis  Prioribus  Regiminis  Comunis  Mon- 
*,  tis  Sancte  Marie  in  Cassiano  . 

„  Concilium  ,  &  consiliari;  omnes  excelsi  D.  N.  D'Andreas  Mar- 
j,  chionis  .  Ncbiles  Amici  carissimi  .  Dilectus  nobis  Ber  Petrus  Cic- 
„  chi  de  Recanato  prestito  in  vestris  maoibus  juramento  venit  ad  pre- 
si sens  ad  suum  potestarie  Officiarci  exercendum,  qui  cum  venire  non 
»  non  potuerit  tarditàte  nuncij  D.  N.  dicti  et  non  culpa  ,  nec  defectu 
v  ipsiusmet  Petti ,  queai  non  ©festante  quod  electio  sua  dicat  in  Cah 
M.  Cassiano  fa  „  Ju- 

(q)  PlaL  in  Mm.  IX. 
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„  Julii  presenti?  ,  voiumus  tamen  ad  diftum  ofHcium  recipiatis  eura- 
3,  dem  .  Quare  rogamus  Amicitiam  vestram  quatenus  nostrarum  con- 
„  templatione  die  prima  di£ti  Mensis  Julii,  ut  in  litteris  vestris  eno- 
„  tatur,  ejus  cfficium  inchoetur  ,  la  Girofaico  Firmano  die  X.  Julij 
„  1400.  Indictione  Vili, 

§•  X. 

Venuta  di.  Paolo,  Orsini  nella  Marca  '  Si  riferiscono  alcuni  docu- 
menti intorno  a  lui ,  interessanti  M.  Cassiamo  ;  e  si  parta  di  un1  ere- 
dità toccata  al  detto  Pubblico  di  un  cittadino  . 


F 


U  mandato  dal  Pontefice  a  difenderla  Marca  per  il  Marchese 
Andrea  contro  diversi  tiranni ,  che  si  sollevavano  per  occuparla  quel 
Paolo  Orsino  (r)  valorosissimo  capitano,  che  apprese  il  mestier  dell' 
armi  sotto  la  disciplina  di  Alberigo  da  Cunio,  ricordato  pù  volte  o- 
norevolnsente  dal  Platina  capitano  di,  Bonifacio  IX.  allora  sedante,  ed 
Innocenzo  Vii.  contro  Ladislao  Rè  di  Napoli,  e  di  Gregorio  Xìl.  con- 
tro il  m  dcsimo  Re  .  Questi  subito  giunto  nella  Marca  fu  regalato, 
dal  nostro  Comune,  di  buona  quantità  di  biade,  raccommandindosial 
suo  favore  come  gli  annali  d*  Cancellarla  dimostrano  (s)  . 

In  questo,  tempo  morì  un  nobil  Cittadino  Lotto  NicoIuzio.il  qua- 
le veggendosi  senza  successione  lasciò  erede  la  comunità  di  tutti  1  suoi 
beni ,  che  erano  molti ,  e  particolarmente  avea  un  gran  podere  pres- 
so Potenza ,  che  ancora  oggi  è  posseduto  dal  Pubblico  .  Viensi  in  no- 
tizia dì  Ciò  da  due  proposte  fatte  in  consiglio  l'ottavo  giorno  di  que- 
sto tenore  ._ 

Primo  Super  Scindicq  fiendo  super  bonis  Lotthi _,  &  hereditate  ejus  „; 
.  .  .  Tertio  super  damnis  dans  inSylvis  Communi*  &  bonis  quondam  Lot~ 
thi  que  nunc  sunt  diclt  Communis  . 

So: 

(r)  in  Botti/.-  IX. 

(s)  Amai,  di  Lane  eli  ìib,  %  c$n  §. 
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Ebpra  la  prima  ser  Teolo  di  Stefano  in  questa   guisa    consultò  . 

Q  uod  fiat  Scindicus  per  diilum  Commune  ad  capfendum  bona  dicii 
Lotthi ,  mhilominus  remisit  in  DO.  P ote state m ,  ~j-  Priore*  quod  vide- 
atur  si  dicla  bona  fuerint  spedantia  dicto  Comuni  ;  Che  fossero,  poi 
ripresi  dalla  Communità  si  prova  con  una  supplica  della  Moglie  del 
detto  Testatore  con  la  quale  il  dì  29  di  Novembre  1402.  prega  il 
Consiglio  a  restituirle  la  sua  dote  .  Così  d-ce  ella  .  Coram  vobis  n&- 
bilìbus  viris ,  Potè  state,  Priwibus,  concilio,  &  Communi  Montisi  S.  Ma' 
rie  in  Cassi  ano  . 

Petitur  &  humiliter  supplicatur  prò  parte  Domine  Nuxie  Uxori* 
Q,  Lotthi  D.  ìsicolutii  de  dicto  Monte ,  quod  quum  dictus  Lotthus  reli- 
querit  diete  D.  Nuptie  in  suo  Testamento  centum  libras  prò  restituit- 
one dotis  diete  D.  prout  in  Testamento  predicto  latius  continetur  ,  & 
cum  vestrum  commune  sii  heres  dicti  Lotthi  ex  testamento,  secundum 
dìspositionem  dicti  Lotthi,  &  teneat,  &  habeat  die  tu  m  Commune  0- 
mnta  bona  h°,reditatis  dióli  Lotthi,  supplicat  quatenus  dignemini  diete 
D  Nuptie  dare,  0*  solvere  dtwntum  libras  denariorum  prò  restitutio- 
ne  dotis  predicte ,  &  hoc  petit  de  grafia  speciali ,  &>  amore  Dei  . 

D'alcune  congetture,,  alle  quali  non  si  può  contradire  si  hi ,  che 
i  bsni  di  Lotto  er*no  circa  il  Potenza  .  Primieramente  si  cava  dall'' 
instrumento  già  citato  della  compra  del.  Molino ,  i  cui  lati  nominati 
uno  glie  sene  da  presso  i  beni  dì  Lotto  .  E  nell'anno  141-5.  Agosti- 
no di  Berardo,  volendo  i  prati  dd  Commune  a  cottimo,  così  suppli- 
ca il  Consiglio  il  dì  primo  di  Gennaro-.  . 

Ccram  vobis  nobilibus  et  prudentibus  viris  ,  Potestate,  Prioribus  , 
concilio,  &  communi  Monti  s.  \  S.  Marie  in  Cas siano  .  Humiliter  et  cum 
reverenti/3  prò  parte  di  Agostino  di  Berardo  dello  detto  Monte-  si  sup- 
plica -  e  addomanda  che  sia.  dato  lo  prato  dello  Commune  ,  lo  quale  a- 
uto  per-  k  tempo  passato  a  cottimo  per  cinque  anni  per  prezzo  di  cin- 
que libre  pagando  anno  per  anno,  et  ipso  promette  di  levar  J'aceq'ta 
che  viene  per  lo  detto  Prato  de  capo,  e  fare  un  fosso  ,  che  la  porti 
da  capo  della  Castellerà  de  Lotto, ,  acciocché  non  imbocchi  alla  cava  del 
molino,  e  queli' acqua,  che  viene  di  sopra  della  castellerà  ,  che  viene 
per  'lo.  fosso  tenerla  per  lo  detto  tempo  che  non  venera  de  qua  della 
casteiksta  ;  V 
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L* acque  che  danneggiavano  i!  vallato  correvano  da  Rivo  di  Ca- 
stello, e  di  ciò  s?  ha  la  contezza  di  un  libro  d'esito  1*  anno  1413.  4 
che  così  dice  .  Iribus  homìnibus ,  quos  miserunt  ad  reparatìonem  fi- 
nii Castelli  eo  quod  aqu&  àt&i  rivi  damnifaciebant  vallatum  Molend'mì 
Commutisi  prò  uno  die  solidos  decerti  prò  quolibet  . 

La  Communità  non  ingrata  del  benefizio  che  questo  suo  nobi! 
ilglio  le  fece ,  avendo  d'  allor  cominciato  ,  ancor  continua  a  fare  ce- 
lebrare offizj  per  l'anima  sua,  come  anche  di  presente  tre  1'  anno  in 
tre  Chiese  glie  se  ne  fanno,  benché  in  questi  primi  tempi  oltre  1'  of- 
$zio  si  distribuisce  a  Poveri-  una  somma  di  grano  in  pane  per  ogni 
?nnò  .  •  Si  vede  ciò  espresso  nell'  accennato  libro  4'  esito  a  carte  247. 
nel  1414. 

Mi  è  paruto  di  spendere  queste  poche  righe  in  memoria  di  tan- 
ta onorata  persona  ;  acciocché  dalla  mia  penna  defraudata  non  resti 
della  sua  debita  lode  ,  degnamente  meritandolo  per  essere  stato, come 
si  è  inteso  ottimo  benefattore  delia  patria  .  Ma  tempo  è  ormai  di  ri- 
tornare al  luogo  onde  ne  partimmo  ,  Si  disse  come  in  difesa  della 
Marca  fu  mandato  da  Bonifazio  IX.  con  un  esercito  Pa>-lo  Ursino  . 
Egli  scrive  una  tal  lettera  al  nostro  Pub'ico  . 

Magnifici  Domini  onorandi,  &  Patres ,  &  nobiles  Amici  carìssi- 
•mì  .  tome  so  certo  tutti,  e  ciascun  di  voi  siete  informati  ,  che  addi 
venti  del  Mese  di  Ottobre  prossimo  futuro  ve,  tocca  ad  pagare  la  quar- 
ta sestaria  al  modo  usato  .  Pertanto  con  istanzia  ve  prego  ,  che  aH 
detto  termine  del  dì  20  le  mandate  con  integrità ?.,  e  qui  a  Tolentino, 
Alti amenti  vi  fa  certi  che  qualunque  al  detto  termine  non  avrà  paga- 
to ,  che  io  le  terrò  el  quarto  senza  ninna  remissione  .  E  perchè  alpre- 
sente  ho  •riceute  lettere  dal  ISostro  Signore  il  Papa  de  commandamento, 
che.  mi  metta  in  pronto  con  la  compagnia  ,  sicché  a  la  seconda  lettera 
possa  essere  cavalcarne ,  e  presto  a  li  suoi  commandamenti  da  me  con- 
viene essere  più  fervente  ne  lo  scuoter  de  li  denari ,  che  per  lo  passa- 
to •  Insuper  al  termine  di  vostri  Clerici  -,  e  Judei  della  loro  terzana 
41  è  al  detto  termine  dell'i  20  di  Ottobre  prossimo  .  Pertanto  ve  piac- 
cia farli  pagare  al  detto  termine ,  altremente  me  converrà  aver  regres- 
si €ontr&  Im.  Comunità  d®  mali  paganti  •    Ceterum  per  vivere  chiaro  » 

som 
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con  cui  recate  le  Bollette  de  li  denari ,  che  avete  pagati  per  le  tre  ter- 
ziarie ,  et  assegnatele  al  mìo  Cancelliere  Paramano  .  Ex  Tolentino  23 
Settembris  decima  Indici  ione  1402. 

Paultts  de  Ursinis  Cap. 

In  queste  rivolte  il  Consiglio  del  Marchese  avvisi,  che  si  stia  iti 
avvertenza  per  molte  genti  d'armi  sotto  la  condotta  del  Capitano  Od- 
done .  Questi  per  quanto  io  mi  creda,  era  Oddone  Montefeltro,  di 
cui  si  fa  menzione  dal  Sansovino  .  L' avviso  di  detti  Consiglieri  fa 
tale  • 

Conciliarne  &  Consiliari]  omnes  excelsi  D.  N.  D   Marcbionis  &c. 

Nobiles  Viri,  Civici,  <£r  di  le  eli  nostri  .  Ajfeclamus  vos  noxios 
quoslìbet  vitare  successus,  harum  serie  vobis  facimus  manifestum^quod 
verìdico  habemus  relatu  D.  Oddonem  Capitaneum  ac  nonnullorum  armo- 
vum  gentium  conduclorem  ad  Civitatem  Urbìni  esse  de  proximo  acces- 
surum  .  Et  quii  de  hu'jnsmodi  gemìbus  formidandum  est potius,  quam 
confidendum  .  tgitur  in  vestris  agendis  ac  vestrarum  gentium  ,  ani- 
malìum  atque  rerum  gubernatione  adeo  provisi  esse  velrtis ,  qmd  dam- 
tiìficari  in  aliquo  minime  valeatis,  <£*  sic  per  vos  fi  ri  volumus  ,  & 
mandamus  .  Nos  quoque.de  dìtlarum  gentium,  seu  aìhrum  quorum- 
libet  adventu ,  motu  pariter,  cy*  progres  <u  cum  aliquìd  inde  senseritis, 
quam  poter itis  citius  quoties  opus  fuerit  nos  certos  facere  nullatenus 
ommittatìs  sì  cùpitis  nos  vobis  in  sìngulìs  compiacere  .  In  Girafalcs 
Firmano  Die  28.  Ottobris  X.  Ind'ctio  bora  tarda  .. 

Terrarum  nomina  ■>  quibus  presentes  lìttere  presentari  debent  smu- 
nta . 

Civitas  Macerate 

Mons  Ulmus 

Mcns  S.  Marie  in  Cassiam 

Appignanum 

Mur- 
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Murrum  Valìium 
Mans  Causarius 

Nel  Mese  di  Decembre  i  moti,  che  si  sentirono,  furono  grandi, 
e  ver?  ;  onde  la  città  di  Jesi ,  affezionata  della  nostra  Terra ,  con  li- 
na lettera  ne  certificò  del  venir  dell'esercito,  sopra  la  qiule  in  consi- 
glio si  fece  tal  relazione  . 

„  Considerato  tenore  litterarum  huic  Comuni  transmissarum  ex  par- 
3,  te  Dominorum  de  Exio  ,  Se  considerato  magno ,  et  inestimabili  nu 
»  mero  gentium  armigerorum ,  que  aut  qui  in  partibus  istis  sunt  ac- 
3,  cessur*,  detur  modus  efficsx  Castrum  Montis  fortiiicandi  et  specia- 
,,  liter  de  bracchiis  et  bracciolettis ,  quod  si  necesse  erit  homines ,  et 
„  persone  hujus  Castri  commode  stare  valeant  ad  defensam  die  ,  no- 
„  ctuque  Castri  ,  et  predicta  exequenda  piene,  et  large  remisit  pre- 
,,  fatis  Dominis  Locumtenenti ,  et  Prioribus ,  et  quidquid  per  eos  in 
„  hujusmodi  negati©  fuerit  ord?natum  ,  plenam  cbtineat  roboris  fir- 
„  mitatem ,  ac  si  factum ,  et  ordinatum  esser  in  presenti  Concilio  . 

Quali  genti  queste  si  fossero  agevolmente  dati  Platina  possono 
sentirsi  il  quale  talmente  parla  .  „  Morto  Galeszzo  Visconte  nel 
3,  1402  che  per  acquistar  Bologna  assai  guerreggò  ,  moìtri  Tiranni  , 
s,  che  erano  prima  o  particolari  nelle  loro  Città,  o  essendo  capitani 
„  furono  dai  loro  stessi  Soldati  con  subornazioni,  e  promesse ajutati  a 
,»  f^rsi  signori  di  varj  Iaoghi  .  Naocquero  allora  in  effetto  infiniti 
„  mali,  per  non  esservi  un  superiore  che,  e  colla  potenza ,  e  coli'au- 
„  tonta  ne  tenesse  i  vizi  degli  uomini  audaci  a  freno  .  E  gii  si  rino- 
„  a  la.  perniciosa  setta  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  che ,  essendo  dura- 
„  ta  pù  di  duecento  anni  in  Italia,  e  tenendone  tutte  le  sue  città  con 
„  le  armi  in  msno  quasi  affatto  estinse  tutte  .  „  Il  Papa  che  com- 
portar non  potea  la  perdita  dì  Bologna  vi  spedì  tosto  Baldassarre  Ces- 
sa Napolitano  Cardinal  di  S.  Eustacchìo  con  un  esercito  sotto  la  con- 
dotta di  Braccio  di  Montone,  e  con  assedio  forzolla  a  ritornar  in  po- 
ter della  Chiesa ,  e  per  sicurezza  deila  Marca  confermovvi  il  medesi- 
mo 
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mo  Paolo    Orsino  ,  di  che  è     tal     memoria     ne*  nostri     annali   , 

„  Gonciliom ,  &  Conssliarii  omnes  liìustris  D,  N.  D.  Andree  Mar- 
„  chionis  .  Nobilibus  viris,  Potestatibas ,  Priortbus,  ceterisque  Offi- 
„  cialibus  Civitatum  Terrarum,  et  Castrorurn  intus  scriptorum ,  ad 
„  quos  presentes  advenerint  dik&is  nostris  •  Nobiies  viri  Amici  no- 
„  stri  carissimi  .  Quia  magnificus  Capitaneus  Paulus  de  Ursinis  ad 
„  stipendia, &  servitia  Sanctissimi  D,  N  Pape, et  lllustris  D.  N.  Mar- 
„  chionis  est  noviter  redu£tus,  volumus,  &  mandi  mas  vobis  quate- 
,,  nus  prefatum  Capitaneum  ejusque  Sociales  ,  et  Comitivam  more 
„  solito  receptetis,  et  eisdem  stantias  ,  et  Mansiones  assignetis  prò  ut 
„  prò  parte  dicti  Capitani  mentis  requisiti  ,  eisdara  etiaai  vietualia 
„  necessaria  prò  competenti  preao  tnbuentes  .  D  tum  in  Girofalco 
„  Firmano  die  4.  Mensis  Marti)  XI  Indictione  1403-  Redacto  vero 
„  dicti  Pauli  est  prò  uno  anno  proxime  secuturo  . 

„  Lodovicus  de  Orto  Cancellarius  . 


Civitas  Macerate 

Terra  Mentis   Sancte  Marie  in  Geòrgie 
Terra  Mentis  S.  Marie  in  Cassiano 
Terra  Monris  Uimi 
Terra  S.  Justi 
Castrum  Appignani 

Inteso  quest'  ordine  dal  Pubblico,  come  obbediente  avv'sò  subi- 
to l'Orsino  esser  parato  a  servire  chiunque  egli  mandasse;  onde  de- 
stinovvi  Oscizio  con  i   Soldati,  tal  ìettsra  portandosi  . 


„  Nobilibus  viris  amicis  carissimis  Potestati ,  et  Prioribus  Mon- 
55  tis  S.  Mirie  in    Cassiano  .    Viri  nobiies  Amici  carissimi   .      Ho 
M.  Cassiano  g  ri* 
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„  ricevuta  vostra  lettera,  e  quella  intesa  vi  prego  dare  la  stanzia  a 
„  Casc^tio  ,  e  in  caso  che  no  ,  io  li  provederò  come  crederò  che 
„  meglio  sia    la  compagnia  • 

Paulus    de  Ursinis  Capitanus. 

O  che  poco  tempo  dopo  si  fossero  quietati  i  tumulti,  e  ristabilito 
in  qualche  maniera  l'ordina,  o  che  fosse  disgustato  il  Pontefice  dalle  so- 
verchie spese,  che  tuttavia  la  Provincia  faceva  ;  Bsrlinghiero  Vesco- 
vo Aquilano  da  Terni  Commissario  del  Marchese  mandava  un  suo 
lungo  ordine,  col  quale  comandava  che  più  del  tempo  prefisso  non  si 
paghino  i  stipendi  a  P30I0  Orsino,  poiché  dice  egli  .  ,,  Indiget  non 
„  modicum  Camera  Domini ,  &  maxime  quia  alii  Capitanei  ad  ejus 
„  Domini  servitia  militantes  subst  intiam  Camere  Ecclesie  Romane  e- 
„  vacuare  non  desinunt .  „  E  di  più  proibisce  sotto  gravissime  pene  , 
che  alcuno  non  aidischi  d'imprestar  armi,  o  cavalli  ai  Soidati  di  det- 
to Orsino  neh'  atto  di  far  la  mostra  . 

§   XI. 

Affari  più  interessanti  di  M.  Cassiano  sotto  il  Governo  di  Lodo- 
vico Migliorati  .  Si  parla  di  varj  torbidi  della  provincia  in  quei 
tempi  . 


M 


A  presero  altra  faccia  i  successori  della  Marca  con  la  morte  di 
Bonifazio  IX.  seguita  il  primo  di  Ottobre  del  1404  ,  a  cui  succes- 
se Innocenzo  VII.  Salmonsse  ,  il  quale  mandò  nella  provine?*  con  ti- 
tolo di  Marchese,  e  di  Principe  di  Fermo  Lodovico  de*  Migliorati  suo 
Nipote  •  Oltre  tanti  testimoni,  ch'egli  fosse  tale,  ancor  in  Cancel- 
larla n'abbiamo,  che  subito^iunto  fu  nobilmente  regalato  dal  Comu- 
ne, come  da  una  proposta  df  Consiglio  si  trae  dalli  15  d'  Ottobre  di 
tal  tenore  , 

„  Quis 
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„  V/  Uis  modus  sic  tenendus  in  sdventu  Magnifici  et  excelsi  D.  Lo- 
,,  dovici  Marchionis  Marchie  Anconitane  prò  honore  sibi  fiendo  a 
„  Comuni ,  et  hominibus  dicti  Castri  .  „  Così  venn  ella  risoluta  : 
„  Ser  Angelus  Lotterij  Consultar  :  prò  honore  fiendo  dicto  Magnifico 
„  excelso  D.  Ludovico  teneatur  hic  modus  videlicet  . 

„  Quod  per  dictum  Comune  Montis  largiantur  eidem  Domino  tri- 
„  ginta  Salme  ordei  ad  Civitatem  Firmanam. 

Sono  moki  ordini  registrati  negli  antichi  annali  sì  di  detto     Lu- 
dovico come  4' un  Angelo  dì  Stuhi  suo   Luogotenente  ,  ed  in  partico- 
lare d'una  gravezza,  che  sopra  del  sale  impone  per  pagare  le  genti à* 
arme,  che  io  tralascio  per  non  infastidire  chi  legge  •   Capitano  di  tali 
armati  era  Braccio    di  Montone  con  titolo  di  Riformatore  dsìU  Muc- 
ca .    Viensene  in  cognizione  di  una  tal  proposta  in  consiglio  dalli  29 
di  Gennaro  1408.     Unde  vsnìant  denari  in  Comune  prò  solutione  sexte 
sextarie  prò  soldo  Bracchi)  Capitani  &c.  e  da  un  giuramento   ,  che  si 
dà  a  Priori,  onde  si  legge  star    in  fiielitate  S.  Matrix  Ecclesie  &•  D. 
2V.  Pape,  &  Magnifici,  &  potentis  Viri  Braccini  Reformatoris  in  Pro- 
vincia Marchie  prò  Satifia  Romana  Ecclesia  .     Ma  coi  la  brevità  'del- 
la vita  d'Innocenzo  Vii.  ,  e  con  l'assunzione  al    Pontificato  d'  Ange- 
lo Corario  Veneziano   ,  che  fu  chiamato  Gregorio  X<1. ,  il  quale  con- 
dizionatamente prese  la  dignissima  dignità  per  io  regnante  scisma  ,  si 
suscitarono  ancora   altri  successi  nella  provincia,  ond'  ella  molto   sof 
ferse  stragi,  e  scorrerie  .     Gregorio  tosto  che  egli  ebbe  il  Pontificato 
creonne  Cardinale  quell'Angelo  Gino  Vescovo  di  Recsnati,  di  cu:  par- 
lammo di  sopra,  e  destinoli^  della  Marca  Legato.     Questi  volendone 
discacciare  dalla  provincia  le  armi  de' tiranni,  cagionava    ,  che  quelle 
apportavano  deguasti  menti,  e  prede  de' territori,  e  uccisioni   d'  uomi- 
ni .     Fra  le  a'ire  certezza,  che  se  ne  hanno  questa  n'  è  una   del    pe- 
nultimo di  Gennajo  dei   1410     Quod  mittantur   Ambasciadores  ad    D. 
Cardinale»!  ad  exponendum  quod  qaotidie  damma  ìnferuntur  in   nostro 
territorio  a  gentibus  armigeris  inimici s ,  et  interim  fiant  custodie   mon- 
tium  ttsque  ad  adventum  D.  Martini  de  Faventia  .  Il  qual  Martino  e- 
ra  aspettato  in  difesa  delie  cose  di  S.  Chiesa  ,  essendo   egli   famosissi- 
M.  Cassi  ano  g  a  mo 
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mo  capitano,  ricordato  dal  Biondo  nel  libro  delle  sue  istorie,  e  da  al- 
tri .  Nel  Mese  di  Aprile  il  di  6.  si  sentirono  più  vigorosi  i  danni  , 
imperocché  con  una  tal  determinazione  veggonsi  a  verificare  . 

Quid  agendum,  quod  propter  guerràm  ,  &  discrimina  temporum 
homines  hujus  Castri  veniunt  in  inopi  am  . 
Consultor  Vannes  Metedeus  sic  dixit  . 

Quod  eligantur  duo  homines  boni,  &  bone  fidei  posse ssores per ter- 
zer'mm  ad  inquirendum,  providendam ,  &  ordinandum  treguam  ,  seu 
comordiam  cum  ìnimicis  dicli  castri  .  Hoc  addito  ,  quod  qmcquid  fe- 
cerint  in  predifiis,  et  qucìibet  prediclorum  sit^  et  esse  debeat  ad  sta- 
tum  ,  et  gubematìonem  dicti  castri  in  fidelìtate  Sancle  Matris  Eccle- 
sie ,  et  D.  iV.  Pape  Gregorii  XII.  Et  Ambasciatores ,  vel  alii ,  qui  irent 
occasione  predicta  vadant  omni  risico ,  fortuna ,  et  casu  difii  comunis  . 
Furono  eietti  a  simile  Ambasceria  Vanni  Metedeo,  Marino  Dolfo  , 
Teolo  di  Stefano ,  Bartolomeo  di  Giovanni  Plutio ,  Marino  di  Federi- 
co, e  Giovanni  Neptolo,  li  qusli  si  comprarono  la  tregua  dal  detco 
Lodovico  de  Migliorati  .  Così  se  ne  parla  in  consiglio  il  giorno  ao. 
deiristesso  Aprile  . 

Qua/iter  inveniantur  denari]  in  Communi  prò  solvendo  D.   Lodovi- 
co de  Melioratis  prò  tregua  fatta  .    Contro  t  nostri,   avendo   mosse  le 
armi  il  Legato  convenne  alla  terra  mandarvi  molti  uomini ,  quali  atti 
alla  guerra •>  e  quali  con  vettovaglie,  i  cui  nomi  distintamente   si  leg- 
gono nel  terzo  libro  degli  annali  a  car.  215.  del  che  nonpicciola  spe- 
sa sentinne  il  commune  .     E  non  era  meravìglia  ,  che  non  solamente 
la  provincia  della  Marca,  ma  tutta  Italia  ,  e  gran  parte  d'Europa  tos- 
se sossopra  ,  imperciocché  ora  regnava  quel  pericoloso  .e  pestifero  scis- 
ma per  lo  quale  la  navicella  di  Pietro  tante  procelle,  e  tempeste   sof- 
ferse ,  che  per  alquanti  anni  in  sicuro  porto  non  si   ridusse  .    Alcuni 
principi,  ch'aveano  per  male5  che  il  Vicario  di  Cristo  si  fosse  ridot- 
to dal  Rodano  al  Tebro  favoreggiavano  in  Avignone  l'Antipapa  Pietro 
da  Siena  Benedetto  XIII.  chiamato  .    Altri  in  Roma  Gregorio  Xll.  ed 
altri  in  Bologna  Giovanni  XX111.  tutti  tre  in  un  tempo  viventi.  Que- 
sto Giovanni  è  quel  Baldassarre  Cossa  Napolitano  Cardinal  di  S.  Eu- 
stachio 5  che  sentimmo  avere  con  Braccio  di  Montone  ricuperata  Bo- 
lo- 
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logna  per  la  Chiesa  .  E  perchè  dì  questi  tre  Pontefici  non  rendeva- 
si  agevole  ad  ogn' uno  il  conoscere  qua!  fosse  il  vero,  Monte  Cassiano 
per  apprendersi  al  migliore  s*  elesse  a  seguitar  Gregorio  come  creato  in 
Roma,  e  veramente  doveva  essere  ii  più  legitimo  delli  altri  due  ben- 
ché con  minor  seguito  .  La  testimonianza  che  di  lui  fa  Pietro  Mes- 
sia è  questa;  perciocché  Papa  Gregorio ,  ch'era  a  mio  giudìzio,  più  le- 
gitimo Pontefice  non  aveva  tanto  seguito  ,  ne  forza ,  che  ei  potesse  far 
guerra  ■>  anzi  si  stava  in  Arimino  con  la  sita  Corte  di  Cardinali  ch'era 
molto  povera ,  ed  a  cui  pochi  rendevano  obbedienza  ,  benché  alcuni  Prin- 
cipi l'obbedivano.  Non  riconobbe  però  Monte Cassiano  Gregorio  men- 
tre dopo  gli  otto  mesi  suoi  di  Papato  il  magnanimo  Alessandro  V. 
sorse;  imperciocché  egli  essendo  fatto  solennemente  Pontefice  dal  Con- 
cilio di  Pisa,  a  lui  si  dava  i' obbedienza  ,  ed  oltre  al  debito  ,  ia  terra 
per  il  conto ,  che  egli  di  lei  tenea  da  suoi  favori  si  era  astretta ,  coms 
per  una  sua  bolla  in  piombo  fa  sentire  dandole  coito  deila  sua  elezi- 
one, ed  esortandola  ad  esser  fedele  dì  S.  ChJesi ,  come  sempre  è  sta- 
ta, rendendo  obedienza  a  Baldassarre  Cardinale  Legato  .  Eccone  il 
princìpio  . 

Alexander  Episcopus  Servus  Servar  um  Dei  Diletti*  Filiis  Regimi- 
niy  &  universitati  Terre  Montis  S.  Marie  in  Cassiano  Provincie  no- 
stre Marcine  Anconitane  salutem,  &  apostolicam  B  ene  di  elione  m  .  Pri- 
dem  de  Assumptione  nostra  ad  vos  tanquam  ad  specialissimo*  ,  &  fi- 
delissimos  Santte  Romane  Ecclesie  ,  atque  nostros  filios  quantum  expe- 
diens  vìsum  fuit  specialiter  duximus  rescribendum  ;  e  più  sotto:  fideli- 
tati  vestre  harum  serie  inthnamus  qualiter  diletto  Filio  nostro  Baldas- 
sarre Santti  Eustachij  Diacono  Cardinali  Apostolice  Sedis  Legato  ac  in 
Bononien  ec.  in  spiritualibus  ,  $"  temporalibus  Vicario  Generali  vices  no- 
stras  piene  commisimus.  E  soggiunge  .  Qualiter  devotionem ,  ir  fide- 
litatem  vestras  ,  quibus  nec  immerito  precipua  in  Domino  cantate  affi- 
cimur  ;  requirimus  ,  &  hortamur  &e.  Datum  Pisis  12  Cai.  Septem- 
fois  Ponufioatus  nostri  anno  primo  . 


§.  X!L 
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$   XII. 

Carlo  Ma/atesta  di  Ritorno  è  creato  Generale  delle  Armi  Pontifi 
eie  .  Successi  di  Monte  Cassiamo ,  e  della  provincia  in  tal  epoca  spe- 
cialmente per  le  guerre  coi  Varani  . 


A  dopo  morto  questo  virtuoso ,  e  liberal  Pontefice ,  ritornò  co- 
me si  è  detto  M.  Cassiano  a  Gregorio  a  cui  sapendo  quanto  fosse  ca- 
ro Malatesta  Signor  di  Rimini,  arditamente  con  titolo  di  Generale  le 
cose  di  S  Chiesa  ne  difendea ,  a  Carlo  spedì  Ambasciadori,  e  da  Car- 
lo la  qui  seguente  carta  ne  trasse  • 

„  VJ  Arolus  ds  Malatestis  Arimini  ,  &  Ecclesie  Vicarius  ,  nec  non 
j,  Provincie  Romandioìe  Refior  prò  D.  N.  Papa,  &  S.  Romana  Ec- 
3,  desia  Generali?  .  Tenore  presentium  noscant  inspicientes  providos 
,,  viros  Claudium  Massei,  et  Bccuratium  Ci  cenoni  dicentes  se  nunti- 
„  os,  et  Orstores  ad  ribs  Communitatis,  et  Terre  Mentis  Sancìe  Ma- 
„  rie  in  G&sssana  Provincie  Marchie  Anconitane  per  eorum  sigillo  Mu- 
,5  nitas  credenti- les  l.tteras  narrasse  diete  Communitatis  ,  et  Terre 
„  mittentium  patte ,  ipsos  undique  flagellari  ,  sdeo  quod  nisi  divina 
j,  subveniat  clementia,  et  Santte  Romane  Ecclesie  Fideles  succurrant 
n  se,  liberosque  suos,  et  facuitates  loci  manifestis  cernebant  indstils 
„  futuros  hoptium  preda  in  f  aut  ipsorum  sub  jugi  inedia  cogente  mit-- 
„  ti  opportere  .  Qaare  supplicarunt  ds  fide  ,  quam  nos  gerere  ergi 
„  Sancìam  Ecclesiam  suosque  Fideles  experientie  illos  instruxerunt  psr- 
„  ticipes  fieri  subventionis  unde  suis  cakmitatibus  subvenire.  Asseren- 
„  tes,  ut  veram  obedientiam  quam  optant  Catholice  servare  Ecclesie 
„  valeant,  sibi  optìme  profuturum,  si  certi  fiant  ,et  finitissirnss  inne- 
„  tesefft  nostro  non  esse  carituros  favore  tum  propter  benevolentiam , 
„  et  sffinitatem,  quam  cum  eorum  proximis  hsbemus,tum  quia  intra 
„  fines  positi  sunt  Terrarum ,  quas  prò  D.  N.    gubernamus  .    Unde 

ipso- 
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„  ipsorum  indigentiis  commode  sperane  succurri  .     Arbitrari    itaque 
„  nos  reos  trasgressione  divine  pìetatis,  et  hurnanitatis  ysì  pìispiriter- 
„  qae  justis  am\£torum  prscibus  c!ausei'imus  viscera  subventionisquan- 
„  tum  in  nobis  est  maxime  autem  circa  Domesticos  fidei .     Ceterum. 
„  reminiscentes     Nos    debito   fidelitatis  astrktos    ,  et    vinculo    jara- 
.,  menti  ,  cujus  hec  sunt  verba  :     Popalum  Romanum   ,  et   regalia  S. 
>,  Petri,  ac  jura  ,  et  jnrisdi&icnes  eorurn,  ac  Romane     Ecclesie     ubi- 
„  cunque  existent?a  adjutor  ero  ad  retinendam,  defendendum  ,et  recu- 
„  perandam,  et  recuperata  msutenendum  centra  omnes  homines    cu- 
„  juscumque  faerint  p^eheminencie,  dignitatis,  ordiais,  religìo^is,  aut 
„  status  etiarasi  Pontificali,  et  Regi'i ,  vel  Ejtiavis  alia  pi'efiilgeant   di- 
?,  gnitare,  etiamsi  fuerint  d»£te  Romane  Ecclesie  Cardiaales ,  et    con- 
„  tra  alios  quoscumque  per  Ecc' asiani  denotatos  vel   imposterum   de- 
„  nota  ad  )s  quami  u  extra  grattata,  et  commumon^m   d  £1*     Ecclesie 
„  permmebunt  .     Per  has  certos  rediimas  qaoscumqu^  illas  faftaros, 
„  quod  d.&aiii  Terram,  et  locum  ejusque  homines  ,  et   bona    sumus 
,,  dispositi  toto  pjsse,  et  bona  fide  adju/are  ,  et  defendere  3  sicut  ce- 
„  teros  qui  nobis  ciriores  sunt  ab  omnibus  violentiisa  quovls  inferan- 
,>  tur  ipsis  existentibus ,  et  perseverantibus  in  sinceritate  fidei  et  vera 
„  obedientia    Sacrosincte  Romane  Ecclesie  Mitris,  ac  Domine  nostre 
ti  atque  SSrni  in  Xto  Pàtris,  et  D.  N    D.  Gregorii  divina  providentia 
,.  Pape  XII.,  et  suorum  successorum,  quod  et  nobis  velie  facete  obtu- 
„  lerunt.  Rogamus  ergo  Diios  Fratres  aflines,  et  benevolos  quoscumque 
„  cujasvis  devotionis  imperio  pareant  in  hoc  scismate  pestifero,  qua- 
„  tenus  divino  intuitu  et  nostro  amore  veitnt  prefate  Terre  nomines  be- 
3,  nigne,  et  gratiose  in  cunctis  tractare,  et  corne.iiatos  hib^re  ,  nul- 
„  iamq.  ipsis  infeire  molestiam .  lisveso  qiibus  presumus  prò  summo 
„  Pontifice  prcdxto,  et  r.mcialibus  nostns   quibus'ibet  precipimus  i- 
,,  dem  .  Prtterea  quod  si  requisiti  fuerint  per  dictam  communitatem, 
»?  ut  in  omnib  js  frveant  opportunitatibus,  et  succurrant  .    Ascripturi 
j,  nostre  persone  quidquid  hominibus  predictis  impensum  fuerit  a  mo- 
»  do  commodi,  vel  incommod-.  In  cujus  rei  testimonium  psrpetuumq. 
„  rebur  presentes  fieri  voluimus,  et  sigilli  nostri  consueta  impressione 
„  muniti.  Datum  Ari  mini  sub  eodem  nostro  consueto  syglllo    1411-' 

die 
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„  die  13.  Februarj  lndictione  4.  PauSus  Turcus  Gancell.  dicti  Domini 
„  suo  mandato  sobscripsi. 

Carlo  Malstesta  fu  egli  di  molti    privilegi   arricchito   da   Urbano 
Sesto,  mentre  Gonfaloniere  di  S.  Chiesa  creollo,  allorché  da   lui   con 
molta  gente  fu  sccompagnato  in  Perugia,  e  quindi  è,   che   la    difesa 
degli  ecclesiastici  luoghi     si     prendeva    quando    alla    sua   fede   racco- 
mandati n'andavano,  secondo  che  dall'infrascritto  suo    ragionamento 
si  è  udito.  Impossessatisi  i  Maiaresti  di  Mante  Cassiano  al    141 3.   al- 
tro danno  non  sentì  la  terra,  se  non  daglj  incorsi    del   Migliorati    fu 
abbruciala  la  Torre  del  molino,  onde  con  grande  spesa  convenne  ri- 
farla, continuamente  mantenendo  gusrdie  di  là  del  Potenza  sino  alfine 
dell'opera.  Ma  in  sul  principio  àz\    1415    cominciarono   a    pullulare 
aLunì    rumori  di  guerra  che  i  Malatesca  disegnavano  fare  contro   Ri- 
dolfo Duca  di  Camerino  .  E  però  Malatesta    mentre    si  trattenne   in 
Monte   Lupone  il  dì  12,   Gennaro  con  una   sua  lettera  ordinò  ,    che 
non    si  lasciasse   passare   nel    territorio   alcun'  uomo    d'  arme    senza 
sue  patenti,    o  d'  Angelo    della  Pergola,  o  del  Grssso  da   Venosa,  o 
di   Bartolomeo  Cancelliere   d'Osimo,  o  di  suoi    Fratelli,   e    in   caso 
che  tali   genti  passassero»  si  trattenessero,  o  volendo  fuggire,  si    ucci- 
dessero irr punemente,  e   di  più  che  a?cuno    non  ardisse  d'uscir    fuo- 
ri del  territorio    sotto  pena  della  vita,  e  che   vettovaglie   altrove    non 
si  estraessero  che  per  Recanai  ,  Sanseverino  ,  Cingoli,    e    altre    terre 
da  Malatesti  rette  (t);    e    pochi   giorni   dopo   soggiunge    di    Mogliano 
con  un  altra  delli  15-  di  Febbrajo  (u),  che  vuol  nota  di  chiunque    ha 
grani,  che  quantità,  e  dì  che  peso  per  dar  sostentamento   a    marziali 
disegni.  Per  sì  fatti  sollevamenti  che  ogni    giorno   sentivansi  ,    furono 
ordinati  due  terrazzi  dalla  p^rte  di  ponente    nella    scarpa    per    meglio 
poter  essere  gli  uomini  alle  difese,  occorrendone  gli  assalti  (x).  Final- 
mente per  gli  odj,  che  ne'  petti  bollivano  fu  forza  uscir  fuori,  e  ve- 
nir appagando  gli  animi  col  desiderio  d'  offlsa  ;  e  però   nel    mese   di 

Mag- 

(t)  Ann  al  lib.  3.  eap.  52    13. 
(u)  lbid.  cap.  55. 
(x)  lbid.  cap    54. 
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Maggio  questi  comandi  Malaresta   alla     nostra     Terra     invionne  . 

,,  Egregìis  Amicis  carissimis  Potestati,  Prionbus ,  Comuni   Mon- 
5,  tis  S.  Marie  in  Cassiano  . 

„  lo  penso,  che  ad  nostro  Signore  Dio,  e  a  tutto  il  Mondo  sia 
„  noto,  e  manifesto  li  recrescimenti ,  ed  inganni,  i  quali  i  miei  Ma- 
„  gnifici  fratelli,  e  Noi  abbiamo  ricevuto  da  Ridolfo  da  Camerino 
„  in  più,  e  diversi  modi,  sicché  de  nomare  quelli  psr  Io  presente  om- 
„  metto;  ma  per  notìiicar  quelli  che  ultimamente  contro  di  Noi  ha 
„  fatto  ve  dico,  che  ha  dato  denari  a  Braccio  da  Montone  ,  solo 
,,  perchè  faccia  guerra  a  noi ,  e  così  ha  fatto  detto  Braccio  eh;  ha 
„  receudo  el  magnifico  Fratello  Signor  Giorgio  de  Ordelani  nostro 
„  collegato ,  ed  ultra  de  questo  volendo  io  venire  ad  pace  con  M. 
„  Lodovico  de'  Meliorati  ,  el  detto  Ridolfo  a  mandato  a  persuadere 
„  el  detto  M.  Lodovico  non  venghi  a  concordia  con  noi  perchè  a 
„  lui  darrà  auxlio,  e  favore  e^onne  altro  adjutcrio  a  lui  possibile,  e 
„  questo  ò  da  Ila  bocca  propria  d  M>  Lodovico  predetto  .  Per  le 
„  quali  cose  non  potendo  p-ù  tollerare  quesce  nequizie  e  ricresci mcn- 
3,  to  che  ce  a  fitto  per  lo  passato,  e  per  lo  presente  coltro  ogni  de- 
„  bito  di  ragione,  vi  significo  che  io  so  disposto  attendere  al!i  suoi 
„  danni ,  e  con  il  nome  di  Dio  ^cercare  contro  Lui  quello ,  che  a  fat- 
3,  to  contro  noi  .  Sicché  da  ora  innanti  guardatevi  da  suoi  seguaci  , 
„  e  Terre,  come  da  Nemici,  e  offendete  a  quelli  ,  e  difendetevi quan- 
3,  to  v*  è  possibbile,  e  mustrateli ,  che  non  ha  fatto  bene  ,  perchè  ò 
,,  speranza  in  ncstro  Signore  Iddio  3  &  in  la  grazia  la  quale  favoreg- 
3,  già  noi  che  delii  suoi  errori  lo  farremo  bene  remanere    recrescente. 

„  Malatests  de  Malatestis  .     In  Campo  juxta   S.   Severinum  se- 
„  xta  Maj  Indici-ione  Vili. 

Nel  medesimo  giorno  sulle  22    ore  -  d'Osimo   Bartolomeo   Can- 
celliere per  detti  Malatesti  quivi  residente  uns  altra  spedmne  al   Pode- 
stà, acciocché  facesse  ridurre  dentro  della  Terra  tutti  gli  uomini  e  be- 
stiami, ed  infine  con  queste  parole  conchiude  .  „  Provedetevi  di  buo- 
33  naguardia  ,  e  fortificate   il  Castello,  e  lo  terreno  di  fora  de  sbarre, 
5,  e  smozze,  sicché  quel  luogo  si  possa  rendere  salvo,  e  senza  danno 

v  Per  og™  caso  3  che  potesse  venire  ;  ma  per  altro  v*  avviserò   p;ù  ol 
M.  Cassiano  h  »  tre- 
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,,  tre,  e  così  fate  voi  a  me  .     Auximi  die  6.  Maij  hora  22.    Vester 
„  Bartolomeus  Cancellarius  . 

11  dì  seguente  un'  altra  siffatta  mandonne  al  medesimo  . 

„  Egregie  Frater  carissime  .  Provedetevi,  che  danno  non  si  pos- 
„  sa  ricevere  perchè  el  Signore  è  andato  a  occorrere  nel  terreno  di 
„  Redolfo  ,  e  fortificate ,  e  fatte  bona  guardia  ,  avvisandove  ,  che  da 
„  Dio  ce  si  presterà  si  fatta  vittoria,  che  sarà  notabile  in  questo  Moa- 
„  do  •  Auximi  7-  JVlaij  hora  15.  Mandate  a  Montefano  20  Fìnti 
„  prestamente,  sicché  ce  siano  a  ora  19,  e  20  .  Vester  Bartolus.  Se 
3,  si  fosse  alcuno  delle  Terre  di  Redolfo  fateli  prigioni,  e  togliete  ciò 
j,  che  ha  . 

Era  di  mestiere-,  che  '1  buon  esito  di  guerra  per  questi  Signori 
fosse  or  tenuto  dalla  fortuna  in  dubbio  ,  e  dovea  forse  decidersi  circa 
le  campagne  del  Potenza;  poiché  molto  alla  nostra  Terra  !e fortifica- 
zioni si  rammentavano  come  per  altre  lettere ,  così  Bartolomeo  scri- 
ve • 

„  Egreg'e  Frater  Carissime  .  Mandove  queste  lettere,  fate  ,  che 
„  sian  mandate  subbtto  per  segur  Messo  ad  Monte  M3lone,e  scrivete- 
„  mi  subito  se  avete  nuu  j~  nessuna  del  Segnore,  e  no  state  ad  spara- 
„  gnar  Messi  .  Scrivetemi  se  avete  dannificati  li  nemici  ad  coello 
„  (22,  ,  e  tenete  modo  de  conservare  senza  dsnno  ,  e  state  in  bona 
„  guardia,  e  farete  bene,  che  li  homeni  mande  el  bestiame  de  qua, 
„  acciocché  non  se  perda  .     Auximi  ottava  Maij  1415. 

„  Vester  Bartolo meus  Cancellarius  . 

Senza  che  si  ricordi  è  da  credere ,  che  in  si  perigliosi  giorni  la 
terra  per  rimaner  sicura  fosse  tutta  sossopra  •  Molti  decreti  appaio- 
no in  un  consiglio  delli  12  del  citato  Mese,  che  si  mandsn  denari  in 
campo  per  pagarne  li  nostri  soldati,  che  sgnza  guardie  non  rimanghi- 
noie  muraglie.,  che  si  piantino  assicuramenti  de' steccati,  fossi, eber- 
tesche ,  ed  altri  simili  ordini  si  veggono  conforme  a  che   l' imminente 

ne- 

(22)  Ad  Coello;  cioè  in  alcun  modo,  espressione  usata  o$gi  nel 
medesimo  senso  dai  contadini  , 
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necessità  dettar  dovea  alle  pronte  lingue  agitate  dalle  turbate  menti  , 
e  dai  cor  sospettosi  degli  accidenti  di  fortuna  .  In  sul  fine  del  Mese 
convenne  al  comune  anticipar  le  paghe  ordinarie  per  i  stipendj  di  Ber- 
nardino della  Carda  e  suoi  Soldati  novamente  condotto  dal  Malatesta 
in  campo  .  E  nel  G'ugno  che  ne  seguì  'fu  comandato  mandare  in 
guardia  d' Appignano  15  Soldati  .  Tal* è  l'ordine,  che  glie  ne  ven- 
ne . 

„  Egregii  Fratres  carissimi  .    Polche   bisogna    scambiare  li   fanti 
„  dal  Castel  Ficardo,  che  sono  stati  ad  Appignano  il-  dì;edappres 
„  so  perchè  el  Podestà  mi  ha  scritto ,  che  li  Fanti ,  che  feva  (23)  sta- 
„  re  il  Signor  di  quel  loco  dell!  soi  forastieri  si  sono  fuggiti,  accioc- 
„  che  quello  loco  non  se  perda  per  pochi  homem  ,  perciò   visis   pre 
„  sentibus  vi  comando  sotto  pena  dell' arbitno  del  detto  mio  Segnore 
„  mandate  ad  Appignano  15  delli  vostri  Fanti    con   balestre  ,    e    più 
„  rotelle ,  che  panno  e  li  stia  fintantoché    el  Signore  si    approssimerà 
„  de  qua  al  nostro  per  dodici  dì,  ed  allora  se  el  Signore  non<  venis- 
„  se  graverò  deli  altri,  e  releverò  li  vostri  ,    avvisandove  ,   che   non 
„  posso  avere  un  Fance  da  queste  altre  Terre  circostanti  perche     de 
»  tutti  homini  con  boi-  e  con  bestie  da  soma  sino  andati    al  campo 
„  e  perco  provedete  or  delh  15.  Fanti  ad  Appignano,  sicché  la  siano 
„  questa  sera  senza  fallo  per  mantener  quello  ,  e  non  perisca  ,  e  da- 
„  te  spaccio  : 

„  Auximi  X.  Giugno  1415. 

},  Vester  Bartolomeus  Cancell. 

Sp'dì  sub  *o  !s»  nostra  Comunità  per  assicurar  quel  luogo  gli  or- 
dinati Fanti,  i  q'jMj  fafcìòo  sola  trattenuti  a  spese  pubbliche  molto 
p  ù  del  tempo  assìgnàto  ;  ed  oltre  di  essi  alcuni  Maestri  pur  vi  si 
mandarono  a  risarcirne  le  sue  muraglia  •  Chiaramente  si  vede  nel 
terzo  libro  degli  annali  a  e  ir.  15.,  e  18.  Ai  14  del  sudettomesegiun- 
M.  Cassiano  ha  se 


(33)  Feva  per  faceva,  usato  anche  oggi  dal  volgo  in  qualche 
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so,  come  il  Malatesta  con  l'esercito  era  inviato  verso  Monte  Cassia- 
no,  onde  per  commodamente  riceverlo  si  stabilirono  molte  provigio- 
ni,  per  le  quali  eseguire,  essendone  esausto  il  Comune,  convenne  agli 
uomini  del  consiglio  sovvenirlo  d' imprestanze  (y)  .  Ma  gli  ardori  , 
che  tanto  vigorosi  apparivano  vennero  abbassando  le  fiamme  ,  o  ehe 
da  ispirazione  divina  fossero  cominciati  ad  estinguere,  o  che  per  qual- 
che rotta,  o  che  l'una  o  l'altra  parte  ne  ricevesse,  di  che  non  è  me- 
moria ,  se  però  non  è  quella ,  che  ricorda  il  Sansovino  in  cui  dice  , 
che  Carlo  Malatesta  restò  perdente,  prigioniero  di  Braccio  da  Mon 
tone  .  Ed  io  reputo  certo  che  i  Varanesi  rimanessero  superiori  du* 
quali  capitano  era  Braccio ,  perchè  non  si  sarebbero  i  Malatesti ,  che 
tanto  di  sdegno  fulminavano ,  a  concordia  ridotti»  come  sentirassi .  E 
primi  questa  lettera  scrisse  al  nostro  Comune  Malatesta  comandando, 
che  più  oltre  non  si  procedesse  contro  Lodovico  de  Migliorati, il qual 
di  Ridolfo  de  Camerino  partigiano  era  .    ,,    Nobllibus ,  (24)  et  egre- 

»  gi* 

(y)  Ibid.  17.  19.  20.  21. 

(24)  Osservo  che  al  Magistrato  delle  Terre  anche  da  persone  gra- 
duate,  e  in  carica  com'era  il  Malatesta  nel  secolo  XV.  e  prima  e  do- 
po amora  ,  come  da  migliaja  di  tali  documenti  apparisce  ,  si  dava  co- 
munemente il  titolo  di  Nobili  ;  nella  stessa  guisa  che  sì  dava  ai  magi- 
strati delle  Città  .  Cosa  che  al  presente  cagionerebbe  grande  ammira- 
zione ,  presso  taluni  individui  di  qualche  città  dove  si  pensa  ,  cheque* 
sto  titolo  sia  una  privativa  delle  sole  città  .  Eppure  la  condizione  di 
esse  Terre  di  quei  tempi  era  la  stessa  che  quella  dei  tempi  nostri ,  e 
some  oggi  le  Città  sono  distinte  dalle  Terre,  così  egualmente  allora  si 
distinguevano  senza  pregiudìzio  però  dei  tìtoli  che  a  ciascuna  si  com- 
peteva di  nobiltà  rispettiva  .  E  a  dir  vero  qual  sarebbe  mai  la  ra- 
gione ,  per  cui  si  volesse  ciò  contrastare  alle  Terre  in  concorrenza  del- 
le città  e  per  cui  le  sole  città  se  ne  vorrebbero  stare  con  una  tal 
privativa  ?  Sé  basta  il  solo  titolo  di  città  la  cosa  onderebbe  in  piano  ; 
ma  questo  a  mio  credere  non  porta  sec  0  una  sìmil  privativa  assoluta  ; 
ma  al  più  potrà  esser  rispettiva  5  per  cui  la  nobiltà  delle  città  avesse 
un  maggior  pregio  dì  onore  proporzionato  al  grado  maggiore  che  le  di- 
stingue sopra  ie  terre ,  ma  non  mai  tale  da  escludere  un  tal  grado  mi- 
no- 
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„  giis  Viiis,  Pccestati,  Pfioribus,  &  Comuni  Montis  Sancte  Marie  in 

)>  Cas- 
tore competente  alle  Terre ,  le  quali  si  regolano  colle  proprie   munici- 
pali leggi  come  si  regolano  le  città;  hanno  i  magistrati  distinti  in  gra- 
di ,  hanno  questi  i  titoli  e  di  Gonfaloniere ,  e  di  Priori ,  come  le  città., 
vestono  colle  insegne  simili  a  quelle  delle  città  ;   escludono   dal  primo 
grado  chi  ha  esercitato,  o  esercita  arte  mecanica     e  prima  dì  farlo  a- 
scendere  ad  esso  grado  fanno  che  passi  per  gì'  infimi ,  come  nelle  città,  e 
quel  che  più  interessa ,  le  ferre  non  riconoscono  che  la  dipendenza  del 
Principe  Sovrano,  che  è  il  Sommo  Romano  Pontefice-,  e  ì  supremi  Tri- 
bunali da  lui  destinati  nella  città  Metropoli  delio  Stato ,  da  cui  si  man- 
da i  Giusdicenti  col  titolo  di  Podestà     o  dì  Governatori  ;  a  quelle  gui- 
se che  ad  alcune  delle  città  si  manda  il  Prelato   a  governarle  .     Che 
se  questi  rispettivi  Podestà,  e  Governatori  non  Prelati   dipendono   dal 
Prelato  Gover  atore  della  città    in  etti  questo  risiede  ,  ciò  accade  per 
facilitare  ai  Tribunali  supremi  il  buon  regolamento   ,  e   la    spedizione 
degli  affari  rispettivi    ne  può  bastare  ad  indurne  a  danno  di  esse  ter- 
re la  privativa  dì  certi  titoli   ,  che  non  si  possono     loro     contendere  s 
anche    per    la    ragione    del    possesso  in  cui  troviamo  esserne  state  da 
molti  secoli  in  qua  .     E  per  questo  io  credi  certamente ,  che  nei  regi- 
stri delle  adunanze  generali  della  Provincia,  che  si  tengono     di  tempo 
in  tempo  in  Loreto  colla  presidenza  di  Monsig.    Governatore     generale 
della  Marca    coli* intervento    di  un'individuo  per  ciascuna     Comunità 
tanto  delle  città  che  delle  Terre  ,  a  qualunque  di  essi  soggetti  o  sia  di 
terre  ,  o  sia  di  città ,  o  sia  nominato  in  comune ,  o  sia  nominato  parti- 
colarmente .  senza  la  menoma  eccezione ,  e  senza  che    i   deputati    delle 
città  che  vi  sono  ,  V abbiati  mai  contrastato    sì  da  il  titolo  dì    Nobihs 
vir  che  equivale  all'  italianoNob1)   Uòmo;  i  quali  atti  non  già  priva- 
ti ,  ma  pubblici  (  quanto  è  pubblica  /'  adunanza  ìstessa ,  chiamata  Con- 
gregazione generale  della  Marca  )  sì  stampano  ogni  volta ,   e  si    man- 
dano ai  supremi  Tribunali  dì  doma,  dai  quali  non    si   è   mai    veduto 
impedire  questo ,  che  talun' altro  crederebbe  abuso  di  titolo,  nei    tempo 
che  è  un  dovere ,  ed  una  conservazione  dì  usanza  piìi  antica,  autenti- 
cata da  migliaja  di  documenti  .     Sopra  di  questo  punto  scrisse   già  un 
tempo  una  bellissima ,  e  altrettanto  erudita  ,  e  dotta   dissertazione     il 
celebre  ed  infelice  insieme  Sìg    Ab.  Ruggieri  ,  che  si   conserva   inedita 
presso  il  Signor  Abate    Fortunato  Benigni  .     Forse  a  suo  tempo  o  que- 
sta verrà  inserita  in  uno  dei  miei  volumi  5  o  io  scriverò  fon  dat  amente, 
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6  Cassia  no  Amicis  carissimis  .  Nobiles,  et  egregii  Viri  carissimi  . 
„  Perchè  la  tregua  tra  Messer  Lodovico  de'  Meliorati  è  refermata  , 
,,  perciò  ordinate  non  si  faccia  novità  alcune  alle  sue  Terre  e 
„  sudditi ,  fioche  io  non  comanderò  altro  contro  lo  detto  Messer  Lo- 
3,  dovico,  e  sue  Terre  .  Mandate  subito  la  sua  lettera  ad  Monte  Mi- 
„  Ione,  alligata  ih  questa  .  Maìatesta  de  Malatestis  .  Senegallie  pe- 
„  noi  timo  Augusti   141 5  . 

Benché  la  tregua  col  Migliorati  prima  si  conducesse  della  rotta  , 
che  accenna  il  Sauso  vino,  la  quale  seguì  Fanno  14(6  e  in  su!  prin- 
cìpio del  seguente  si  celebrarono  le  paci  tra  questi  guerreggiami,  sic- 
come in  un  consiglio  nel  dì  primo  di  marzo  furono  ratificate  ddta 
nostra  Gomaiunuà  con  queste  ed  altre  parole:  „  ipsa  cnpltuSa  coram 
3,  ipsis  produci*,  et  vu!g;iri  sermone  exposita ,  concernentia  super  pi- 
„  ce  contratti  ,  et  f^tta  ìnter  magnificos  DD.  de  Malatestis  ,  et  ma- 
3,  gnificum  D.  Redulfum  de  Camerino,  et  magnificum  D  Brachium 
„  de  Fortebrachiis,  et  aiios  eorum  collegacos  ,.aderentes  et  sequaets 
„  ad  honorem  stacam  glorlam  &  silutem  S*  &•  Ecclesie  ,  et 
exaitationem  Sacri  Concilii  Gonst3ntiensis  ac  futuri  summi  Pontificis 

„  nec 

e  più  a  lungo  sa  di  tale  argomento ,  intorno  a  cui  ho  ietto  cosi  di  corsa 
quel  che  basta  per  una  nota  .  Non  lascio  per  altro  di  qui  prevenire 
il  cortese  lettore^  che  per  quanto  io  credo  doverosamente  convenire  alle 
terre  della  Provincia  nostra  il  molo  di  nobile,  non  intendo  per  questo 
di  sostenere ,  che  un  tal  genere  di  nobiltà  dir  si  possa  nobiltà  genero- 
sa sufficiente  a  provare  le  finalità  di  un  soggetto  per  esser  creduto  a- 
bile  agli  onori  delle  croci  più  insigni  cavalle* est  b?  ,  0  delle  piò  nobui 
Religioni  .  terciò  dissi  da  principio  doversi  considerate  questa  m'oil 
tà  come  rispettiva,  e  di  quel  grado  che  si  conviene  ad  una  Tetra  in 
confronto  della  città  che  sono  per  grado  maggiori  delle  Terre ,  orde  la 
Mobilia  delle  città  sarà  più  cospicua,  ma  non  per  questa  esclusiva  di 
.  quella  nobiltà ,  che  si  conviene  alle  (erre  fino  al  segno  di  pretendere 
che  ai  primi  cittadini  di  queste  non  si  permetta  di  dare  il  titolo  di  no- 
bile  nel  tempo  che  i  primi  cittadini  delle  città  abusivamente  siarr  ga 
no  ,  e  si  danno  il  tìtolo  di  eccellenza  proprie  solo  de' principi  ,  cerne 
quello  deli1  Illustrissimo  è  stato  sempre  proprio  dei  primi  Littadini  sì 
delle  Terre^  the  delle  Città  dopo  che  ces.ò  f  uso  del  titolo  di  Mtsstr . 


MEMORIE  6$ 

„  nec  non  Emi  in  Xto  Patris  D.  D.  Angeli  Gora  ri  j  Episcopi  dignissi- 
„  mi  Cardinaiis  Provincie  Aiarchie  Anconitane  Generalis  Legati  ea 
„  capitula  et  contenta  in  ea  priores  et  concilili  rn  nomine  et  vice  toti- 
„  us  communitatis  et  hominum  prefati  Montis  ratifica  ntemologant z p- 
,5  probant,  et  sffirmant  tamquam  fideles,  et  devoti  Sacrosancte  Roma- 
„  mane  Ecclesie  Sacri  Condili  Constantiensis  et  Pastorum  et  Guberna- 
„  torum  ejusdem  non  derogando  per  insertarti  ratificationem  privile- 
„  giis  et  immunitatibus  ,  et  aliis  juribus  quibuscumque  Com- 
:,  munì  difte  Terre  Montis  San&e  Marie  in  Cassiano  pertinentibus 
„  &c. 

Gli  uomini  nostri  per  le  incursioni,  che  fecero  nelle  terre  deVa- 
ranesi ,  e  per  le  prede ,  che  da  quella  guerra  ne  trasser  o  facendosi  gra- 
vati di  coscienza  aveano  supplicato  il  detto  Angelo  Cardinal  Legato 
l'anno  antecedente  per  conseguirne  perdono,  ed  assoluzione,  come  da 
una  antica  pergamena  appare,  in  cui  scorgonsi  oltre  gli  altri  cesi  fat- 
ti sensi  . 

:,  Àngelus  miseratione  divina  Epi'scopus  S.  R-  E.  Cardinaiis  in 
„  Provincia  Marcine  Anconitane  Apostolico  sedis  Legatus,  et  Vicari- 
„  us  in  Spìrituaiibus  et  temportlibus  Generalis  . 

„  Dikctis  nobis  in  Christo  V  niversitati ,  et  hominibus  Terre  Mon? 
„  tis  Sarfte  Marie  in  Cassiano  provincie  Marchie  Anconitane  salutem  in 
„  Domino  •  „  Questo  è  il  tenor  della  Supplica  insertavi  „  E-P.V. 
„  Humihter,  &  devote  cum  omni  debita  reverenda  supplicaturpro 
„  parte  vestrerum  et  S,  R.  E.  fidelissimorum  ^ervitorum  Comunita- 
,,  tis,  Universitatis ,  et  Terre  Montss  Sanfte  Marie  in  Cassiano,  quod 
3,  cum  ìpsi  omni  tempore  fuerint  devotissimi  Filij,  &  Servitores  S.R. 
„  E.  et  V.  R.  P  camen  propter  guerrarum  turb  ines,  et  gravesdepre- 
,i  dationes  r^pta,  et  exactiones  captivcrum  ,  que  quotidie  iìtbant  in 
„  Prc:  Ma  tenie  Anconitane  per  Inimicos  S.  R.  E.  necessario  fuit  ei- 
„  dem  Communitati  ,  et  hominibus  se  recomendare  Magnifico  Filio 
„  vestro,  et  S.  R  .  E.  servitori  Carolo  de  Malatestis  defensori  omni- 
„  ura  oppressorum  sb  inimicis  ejusdem  S.  R  E.  Qui  Magnificus  Fi- 
,,  lius  vester,  et  diete  Ecclesie  defensor  Comunitatem  prediftam  con- 
„  tinae  in    obedientia  V.     R.  P.  et  S.   Ecclesie   memorate    detinuit, 
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„  gnbernavit,  et  in  omnibus  defcnsavit  .  Nìhiìominus  si  cb  predi- 
„  £Umraccomendationem,vel  alia  quacumque  causa  ipsa  Co  munitasi 
„  homines,  ve!  singulares  persene  ejusdem  incurrissent  in  aliquam  pa- 
„  pam  qued  noncredunt,  tam  vestra  benignitate,  quam  contemplano 
„  ne  prefati  vestri  Magnifici  Filli  Caroli  de  Malatestis  absolvi  .  „ 
Fiat  ut   petitur  -    A.  L. 

„  Item  quod  vigente  guerra  inter  Magnificum  D.  Rodulphum  de 
„  Camerino,  &  Magnificum  D.  Malatestam  de  Malatestis  Commissa- 
„  rium  Apostolice  Sanctitatis  in  hac  Provincia  fuerunt  accepte  muke 
„  bestie,  ammalia  ,  pecunie  quantitates  ,  granum  ,  vinum  ,  et  alle 
„  res ,  que  erant  in  diclo  C  istro  de  bonis  Rebellium ,  et  Inimicorum 
„  per  diftum  D.  Milatestam  tamquam  Commissarium  predi&um  . 
„  Petunt  jgitur ,  quod  ad  restitutionem  predi&am ,  tam  ditta  Comuni- 
„  tas,  et  Universitas  quam  singulares  persone  quibus  accepte  sunt non 
„  possi nt  ullo  modo,  et  tempore  molestari,  inquietari,  vel  ad  judici» 
,r  um  tr :  hi   . 

Fist  ut  petitur ,  quia  oportebat  eos  obedire  .     A.  L. 

„  Et  ultimo  petunt  confirmationem  omnium  eorumprivilegiorum, 
s,  immunitatum  ,  et  gratiarum  ,  que  habent ,  et  obtinent  a  prefata  S.  R. 
„  E.,  et  ipsorum  legatis  Re&oribus  Ecclesie  prefate  .  „  Fiat  de  pri- 
vilegiis ,  quibus  gaudebant  tempore  ,  quo  se  recommiserunt  ,  ut  su- 
pra  A.  L 

„  Datum  Recanati  die  22-  Mensis  Januarii  1416. 

Simili  gratie  furono  fitte  dal  Cardinal  Corario  nove  mesi  prima 
che  egli  al  Pepato  ne  fusse  assmito  .  Non  è  meraviglia,  se  poi  per 
mezzo  di  Carlo  .Malatesta  nel  Concilio  di  Costanza  renunciasse  le 
chiavi  di  Pietro,  e  si  elegesse  la  residenza  in  Recanati,  ove  finalmen- 
te morì,  come  nel  Duomo  il  suo  Sepolcro  dimostra  ,  avendovi  già  , 
come  Provinciale  Legato  Apostolico  fatto  dimora  ;  onde  con  si  fatta 
occasione  a  quella  nobile  città  dovette  porre  benevolenza  , 
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§.  Xlll. 

Braceh  da  Montone  occupa  M-  Cantano  :  Altre  novità  per  cau- 
sa di  questo  capitano  .  Creazione  di  Martino  V.  per  Sommo  Pontefice. 
Previdenze  di  lui  sulla-  Marca  . 

V^/Uietate  le  guerre  de' Malatesti,  e  Varanesi  nella  Marca,  e  stan- 
do la  Cristianità  tutta  intenta  alla  celebrazione  del  Concilio  per  tor- 
ne  dalla  Chiesa  il  periglioso  scisma ,  Braccio  da  Montone  ebbe  spazio 
di  far  bene  i  fatti  suoi,  non  avendo  chisegli  opponesse  e  nell' Umbria  e 
nella  M^rca  ;  in  questa  occupmdosi  la  città  ài  j  ;si ,  ed  altri  luoghi  , 
tra  i  quali  fu  ancor  Monte  Cassiano,  ed  in  quella  Città  di  Castello, 
Perugia  ec.     Ne  5^0  era  egli  ad  infestarne ,  ma   ancora    Martino    da 
Faenza ,  il  quale  depredò  nel  nostro  territorio  alcuni  bestiami  ,  perlo- 
chè  si  supplicò  B-accio  di  Fortebraccio  di  rimedio  .     Nel  fioe  di  &.- 
pnle  giunse  avviso,  che  voleva  alloggio  nella  terra  Antonello  da   Fa- 
no ,  Capitano  illustre  ,  e  Parmegiano  co  s  le  loro  compagne  ;  e  furo- 
no onorevolmente  ricevuti ,  e  previsti  d:  quanto  faceva  loro  mestieri , 
ed  in  que  pochi  giorni,  che  vi  dimoravano  non  istette  la  terra  senza 
qualche    sospetto  ,  imperowchè    furono    fapci    deputati  con   potestà 
di  comandare  a  terrazzani  in  ogni  caso  di  sollevamento,  perchè  non 
è  prudenza  ,  che  mentre  si  rceve  altri  in  casa  armato,  il  padioie  se 
ne  riposi  nella  troppa  confidenza,  o  uc!  timore;  benché  farse  sarebbe 
stato  meglio  non  avere  entro  le  mure  fedeltà  coperta  di  ferro;  ma   la 
necessità  del  tempo  d'alora  esigeva  non  altrimenti  che  in  quella   gui- 
sa doversi  f-re  in  simile  strettezza ,  e  sapersi    accomodare   agli   acci- 
denti che  occorrono,  è  molta  virtù  •     Circa  il  mese  di  Maggio   non 
potendosi  resistere  alle  continue  rapine,  che  massimamente   si  faceva- 
no de  grani,  che  per  ridurli  in  farina  erano   portati  al    molino   ,   dal 
Pubblico  si  f  bbricò  detto  Molino  di  muraglia  grossissima  come  sino 
al  giorno  d'oggi  si   vede  .    Che  Braccio  poi  possedesse  Monte  Cassi- 
ano oltre  molte  altre  certezze  questa  n'  addurrò  , 

M.  Cassiano  i  jj~ 
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Universi* ,  &  singulis  ad  quos  pervenerint  presenta  salutem  . 
Nos  Joannes  de  Rocca  Cancellarius  ,  é"  thesaurarius  Magnifici ,  <&° 
excelsì  D,  Brachi]  de  Fortebraccìis  ère.  Comes  Montoni  Perusii  ère 
tenore  presentium  vos  &  vestrum  quemlibet  requirimns ,  ér  mtnemus 
quatenus  in  quintam  diem  a  die  presentationis  conputandam  debeatts 
in  Civitate  Exit  nobit  solvisse  omnem  quantitatem  residue  Takarum 
&c. 

Datum  Exii  XLJunij  1417-  Indizione  X. 

Mons  S.  Marie  in  Cassiano  . 

E  sebbene  in  altre  sue  scritture  si  chiama  Difènsor  di  S.  Chiesa, 
nondimeno  n'era  espresso  invasore,  come  Martino  V.  Pontefice  fece 
vedere,  mentre  alcuni  anni  dopo,  essendo  portato  il  suo  corpo  in  Ro- 
ma ,  ucciso  in  una  battaglia  sotto  1*  Aquila  ,  che  ebbe  con  Giacomo 
Caldora,  e  Francesco  Sforza  giovanetto,  Capitani  di  detto  Papa,  in 
guisa  di  scommunicato  per  aver  sorpreso  i  beni  di  S.  Chiesa ,  fece  sep- 
pelirlo  fora  le  mura  di  Roma  circa  la  Porta  di  S.  Lorenzo  .  Il  me- 
desimo un1  altra  lettera  scrisse  al  nostro  comune,  la  quale  così  regi- 
strata si  vede  (z) 

Egregiis  Amicis  meis  carissimìs.  Prioribus,  &  Comuni  Montis  Sanila 
Marie  in  Cassiano  .  Egregii  Amici  carissimi  .  Per  nostra  contempla' 
zione  vi  pregamo  vogliate  eleggere  Paolozzo  di  Federico  de  lu  Staffa- 
lo per  questi  sei  mesi,  quali  commenzerà  alla  fine  del  Podestà  ,  quale 
/i  avete  mo  .     E  da  questo  mi  farrite  singulare  piacere  . 

Exìj  7.  Februarj  1418.  Braccius  de  Fortebraccis  Comes  Montoni 
Perusij  ère 

Con  tali  arti  questi  eccellenti  sì ,  ma  irreligiosi  capitani  s'  impos- 
sessavano degli  altri  luoghi,  posciachè  in  essi  collocati  trovandosi  ret- 
tori ,  e  Podestà  loro  partegiani,  per  mezzo  di  quelli  intendevano  le  de- 
liberazioni de' consigli,  l'intimo  degli  animi  altrui,  e  tutti  i  motivi  fi- 
nalmente . 

nal- 

(z)  Annal.  I.  3.  cap.  ultimo 
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Molte  fiate  s'è  andato  toccando  la  celebrazione  del   Concilio  di 
Costanza;  non  però  s'è  detto  che  in  conoscimento  se  ne  sia  venuto, e 
perchè  il  luogo,  e  la  nostra   narrazione  il   richiedono   non    passeroilo 
sotto  silenzio  .     Giunto  all'impero  del  Mondo  Sigismondo  Re  d'Un- 
gheria essendo  Egli  di  santa  vita  si  delibsrò  di  rimediare  al  pernicioso 
Scisma,  che  per  tanti  anni  il  Cristianesimo  vaccinante  ne  tenne,  però 
egli  medesimo  dopo  essere  andato  per  tutta    Eurcpi   personalmente   a 
parlare  a  diversi  Potentati  fu    stabilita    col   consentimento   de   più   la 
città  di  Costanza  al  Concilio  .     Qaivi  intervenne  gran  numero  d*  prin- 
cipi ,  ed  Ambasciadori  ,  tantoché  le  persone,  eh;  con  esso  loro  giun 
gevano  erano  al  numero  di  quarantamila  .  Nel  dì  quarto   dì    Novem- 
bre l'anno  1414,  con  molte  solennità  gli  si  diede  principio  ,  che    non 
ebbe  poi  fine  per  tre  anni,  o  quattro  ,     Giovanni  XX.ll  Ponteficeper 
mezzo  di  Federico  Duca  d'Austria  renunziò   ogni   ragione  ,   che   nel 
papato  poteva  pretendere  .     11  simile  fece  Gregorio  Xiì.  con  la  perso- 
na di  Carlo  Maiatesta  .     Ma  Benedetto  pertinace  non  acconsentì    mai 
a  renunzia  alcuna  ;  onde  dal  Concilio  fu  solennemente   di   qualunque 
dignità  privato,  e  dichiarato  eretico,  scismatico    e  perturbatore   deli' 
Ecclesiastica  pace  .     Così  essendo  la  Sedia  di  Pietro    vacante   per    le 
rinunzie,  e  privazioni,  cinque    Prelati   di    cinque    Nazioni  ,  Italiana  , 
Francese,  Spagauola  ,  Tedesca,  ed  Inglese  col  Patriarca  di    Costanti- 
nopoli, e  con  i  Cardinali,  che  visi  trovarono  di  commun  consenso  Ot- 
tone Cardinal    Colonna  ,   nobile  Romano,  crearono  Pontefice  l'anno 
1417  ficendosi  egli  chiamare  Martino  di  tal  none  Qainto;  in  memo- 
ria del  Santo,  nella  cui  festa  egli  fu  assunto  alla  sant 'ssiou    dignità  . 
Fu  in  ogni  virtù  eccellente  questo  S.  Pontefice,  e  come  quegli  ,    che 
zelantissimo  era  d;l  culto  divino,  e  delie  ragioiì  di  S.  Pietro,  si  pose 
a  rassettar  le  cose  di  S.  Chiesi,  e  primieramente  per  torre  dalle  ma- 
ni dell'infernale  nemico  tanti,  che  per  le  guerre  erano  incorsi  in  cen- 
sure, e  scomuniche,  mandò  facoltà    a    Marino   Vescovo   di    Recanati 
che  sino  alla  venuta  in  Provincia  di  Antonio  Gaetano   Cardinale   de- 
stinatovi Legato  che  egli  ne  fosse  Rettore;  e  gli  comparte  larghissima 
intorità  d'assolver  chiunque  fosse  d'ogni  eccesso  ,  e  ài    scomuniche  ; 
M.  Cas  siano  i  a  on 
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onde  il  nostro  Comune  avendolo  di  ciò  supplicato,  colle  seguenti  pa- 
role ottenne  l'intento  . 

Cmniaque,  &  singulA  crimina-,  excessus ,  $*  deli  Eia  fatta  ?  com- 
ìtiìssa ,  &  perpetrata  qualitercumque ,  &  quomodocumque  in  presen- 
tem  diem  per  vosì  &  vestrum  aliquem  causa  ,  &  prete xtu  pestiferi 
scismatis,  dtvotionis ,  adhesionis-,  conspiratìonis  ,  &■  rebellionìs  premis- 
sorum  indulgemus,  &  remittimus  ère  Datum  Macerare  in  Palatio  no- 
stre solite  residentie  .  Die  20.  Mensìs  Oóiobris  6.  indizione  1418. 
Pontificatus  prefati  SS.  Domini  Nostri  Anno  primo  . 

Terminato,  e  disciolto  il  Concilio  di  Costanza  Papa  Martino  se 
ne  partì,  e  andossene  in  Milano  da  Filippo  Visconte,  e  quindi   depo 
essersi  trattenuto  alcuni  mesi  se  ne  p?ssò  a  Faenza  d'onde  non  si  arris- 
chiò ,  benché  grande  desiderio  n'avessse,  di  porsi  in  viaggio  per    Ro- 
ma .     Imperciocché  molto  temea  1'  armi  di  Braccio  da  Montone  ,    le 
ouali  tenevano  oppresse  assai  Terre  del  patrimonio  della   Chiesa    nel 
contado  di  Roma  .     Ma  rimediarono  a  c\ò  i  Fiorentini  come  amici  e 
del  Pontefice,  e  di  Braccio,  i  quali  disposero  quel  feroce  Capitano  a 
rilasciare  la  maggior  parte  delli  stati  ,  e  ad  umiliarsi  al  Papa,  come  fi- 
nalmente eseguì  ,  ed  il  P»pa  creoHo  suo    Capitano,  mandandolo    eoa 
G  brieile  Condulmero  Cardinale  di  S   Clemente  a  ricuperar  Bologna, 
che  di  nuovo  sollevata  si  era  .    Con  incred  b  1  letizia  del  Popolo    fi- 
nalmente il  Smtissimo    Pastore   giunse  a   Roma   a'  23.   di   Settembre 
1421    essendosi  due  anni  in  Fiorenza   fermato  ,  ed   il    rimanente   del 
ten.p.j  dopo  della  sua  creazione  in  MiJsno,  ed  in  altre  città,  come  in 
Genova,  end' è  la  data  della  bolla,  che  egli  inv^ò   al    Vescovo   Mari- 
no, che  di  s;pra  mostrammo  ;  Si  d  portò  talmente  quest'ottimo  Pon- 
tefice nei  culto  della  Religione,  e  nel  governo  degli  stati,  eh»  n'  ar- 
recò per  lo  rimanente  ch'egli  visse  la  felicità  de' tempi  .  Cosila  Mar- 
ca ,  respirando  da  tante  oppressioni,  incornine  ò  a  gustare  i  soavi  frut- 
ti di  pace,  di  cui  oggi  mai  quasi  se  n'era  ?a  memoria  perduta  .     ln- 
terlasciate  adunque  dalla  nostra  Comunità  Se  cure  di  fortificazioni,  e 
difese  ,  an  pi  ò ,  e  ridusse  a  miglior  forma  l'abitazione  in  cui  risiede  il 
Piovano  congiunto  alla  sua  Chjes^  di  S.  Maria  .    In  qiesto  venne  in 
Provincia  quell' Angello  della  Pergola  Capitano  con  tanta  lode  in  più 

luo- 
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luoghi  ricordato  dal  Sabeìlico,  dal  Biondo,  e  da  altri  scrittori  illustri 
che  in  favor  del  Ptfpa  o  dovea  esser  per  andare  al  conquisto  di  Bo- 
logna, o  per  raffrenar  Recanati,  che  sollevata  si  era  contro  il  proprio 
Vescovo,  come  accenna  Gio.  Francesco  Angelita  mio  Zio  (25),  men- 
tre i'  origine  della  sua  patria  descrive  .  In  tal  modo  il  detto  Legato 
n'avvisa  . 

Marinus  Episcopus  decanati ,  &  Macerate  Vice  Legatus  gre.  E- 
gregij  viri  diletti  nobis  .  Quia  Gentes  strenui  Capitani  Angeli  de  Per- 
gala  jam  venire  inceperunt ,  &  alias  in  brevi  expeBamus .  Igitur  cu- 
retis  receptus  ,  &  mansiones  preparare  prò  60.  equitibus  ,  quod  utile 
vobis  prò  vendendis  viclualibus  quibus  abundatis  (26)  . 

Ancone  XI.  Martij  XIII.  indizione  . 

Si  avanzò  in  troppo  eccesso  di  favore  veramente  questo  buon 
Vescovo  pensando  esser  bene  che  per  ismakir  le  vettovaglie  di  cui 
Monte  Cassilo  abbondava  destinarvi  alloggio  di  soldati  ;  ms  il  co- 
mune al  debito  riguardando,  ed  alla  fedeltà,  che  a  S  Chiesa  si  deve; 
e  non  ad  altro,  prontamente  alloggiò  con  i  suoi  Soldati  Angelo  no- 
minato, e  dalle  molte  provigioni ,  che  nell'annali  leggonsi  esser  fatte 
si  può  credere  che  sodisfatto  dopo  la  dimora  se  ne  partisse  .  I  Prio- 
ri di  Monte  Fano ,  e  Leoni  Leopardo  da  Osimo  lor  Confalloniere  scri- 

vo- 


(25}  Da  questo  luogo  impariamo  che  il  nome  d'  Angelita  autore  dì 
questa  storia  non  è  veramente  nume  »  ma  cognome  tosto  che  F  Angelita 
awore  della  storia  di  Ricantiti  era  suo  Zio ,  e  che  il  cognome  \di  Sca- 
ramuccia lo  avrà  preso  da  qualche  eredità  sopravvenutagli ,  e  per  al- 
tra qualsivoglia  ragione  . 

(aól  Si  noti  ?  infelicità  dì  quei  tempi  .  Creder  utile  l'arrivo  di 
gerfe  armata  ad  oggetto  di  vendere  le  derrate,  delle  quali  vi  era  ab- 
bondanza .  Quest9  abondanza  per  altro  che  si  notava  in  allora  non 
crudo  certamente  che  derivasse  da  diligente  coltura  de'  campi  *  essendo- 
vi anzi  ragione  dì  creder  tutto  V  appasto ,  ma  dalla  scarsezza  della  po- 
polazione diminuita  air  eccesso  per  le  guerre,  per  le  pestilenze  ,  e  per 
altri  incornino  dì,  a  cui  ali  indietro  èva  stata  soggetta  la  provincia;  ed 
anche  perchè  le  raccolte  in  allora  restavano  tutte  sepolte  nella  provìn- 
cia istessa,  ne  vi  era  la  risorsa  del  comercio  attivo  5  che  ora  abbiamo 
anche  con  gente  d'  oltramare  . 
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Vono  per  parte  del  ior  cernirne  al  nostro,  che  voglia  contentarsi,  che 
per  lo  pascer  degli  animali  sino  alle  porte  dell'una  ,  e  dell'altra  terra  si 
stabiliscano  comuni  i  Territori  .     In  pieno  consiglio  delti  8.  di  Apri- 
le, simil  richiesta  s'ottenne,  onde  in  pacifica  comunanza  per  un  po- 
co si  visse  .     Ma  tanta  amorevolezza  ,  e   confederazione    cagionarono 
una  lunghissima  lite  con  ispese  eccessive  ,  e  dsnni  memorabili  deli    u 
no  e  l'altro  pubblico  .     Imperciocché  per  la  copia  degli  Animali, che 
l'uno  nell'altro  Territorio  guidava  si  urtarono  gli  uomini  ,  e  presero 
entrambi  a  litigare  i  confini  la  cui  prima  dichiarazione    fu    di   Bario 
lommeo,  Luogorenente  di  Malatesta,  alla  quale  1'  una  delle  altre  par» 
ti  non  si  stette,  come  successivamente  al  suo   luogo    narrerassi  .    Le 
c&rrpagoe  di  Monte  Cassuno   sono  così   rbbondevoli    di     acque   sor- 
genti   e    perfette  ,    che    possono   andare   al   pari   di    qualunque    altro 
de' luoghi  vicini  .     Né  sarà  meraviglia,  se   per   avventura    tanti    fonti 
di  buone  ed  antiche  muraglie  costrutti  vi  si  veggono V  perchè    la    co 
munita  a  chiunque  febb  icat  si  volesse  ,  e  le  pietre  ,  e  la   calce    som- 
ministrava; onde  per  sì  •  b  rale  commectità  qualunque  ,  che  ne  pode- 
ri acque  si  ritrovava ,  andava  formando  fontane  murate  • 

§.  XIV. 

/  Monte 'e  ?s siane si  donano  grano  al  Sommo  Pontefice ,  e  riformano  li  sta 
Putì,  tlezione  di  Eugenio  IV  in  Sommo  Pontefice  .   Nuovi    torbidi 
nei/o   Stato  .    Si   dà   un'  idea  della   condizione   d'    Italia  in    al 
lor  a. 


I 


n  quest'anno  la  città  dì  Roma  sofferse  gran  travaglio  di  fame  per 
la  poca  raccolta,  onde  il  Vescovo  di  decanati  Vice-Legato  con  una 
sua  lettera  richiese  Monte  Casshno  di  far  donativo  al  Papa  di  qual- 
che poco  di  grano  ,  perchè  an.h'  egli  sppirisce  descritto  nella  nota 
de' luoghi,  che  in  tanta  urgente  necessità  sovvenivano  Roma  .  O  ìde 
condotti  in  Tolentino  gliene  furono  liberamente  donati  diece  rubbj  . 
E  certo  non  fa  poco3  perchè  ancora  la  Marca  si  trovava  nella  mede- 
si- 
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sima  necessità  cagionata  dalla  mancanza  degli  Agricoltori ,  che  le  con- 
tinue Guerre  ne  tolsero  (a^). 

Nel  1418.  ai  18  di  Ottobre  furono  eletti  dodeci  uomini  quattro 
per  terziere  a  reforware  i  statuti  pubblici  con  faccoltà  di  aggiungere, 
corregere ,  minuire ,  mutare  com' essi  avessero  giudicato  a  proposito 
per  T  obbedienza  di  S.  Chiesa  ,  e  stato  dalla  Terra  .• 

Del  Terziere  di  S   Michele  furono 
Francesco  Cicchone 
Giovanni  d1  Antonio 
Peranzo  Metedeo 
Pietro  di  Giacomello. 

Del  Terziere  di  S.  Niccolò 

Antonio  di  Marino 
Pietro  di  "Sutarello 
Bartoluccio  de  Vanni 
Egidio  d*  Antonio  di  Monte 

E  del  Terziere  di  S   Salvatore 
Rinaldo  a"  Angelo 
Vanni  di  Marino  dì  Botto . 
Venanzo  di  Marino  di  Federico 
Giovanni  d*  Antonio . 

Non  mi  è  paruto  d'  interiasciare  i  nomi  di  quest'  Uomini  per 
esser  essi  stati  quelli  che  hanno  mostrata  la  via  di  rettamente  ,  e  con 
giustizia  procedere  a  posteri .  Così  s*  andarono  godendo  i  progressi  dì 
pace  per  pochi  anni  seguenti.  Ma  morto  che  fu  Papa  Martino  con 
infinito  dispiacere  de*  buoni  3  nel  1431.  fu  eletto  il  di  13.  di  Marzo 
al  sommo  Pontificato  quel  Gabriele  Condulmero,  della  cui  industria, 

è  Va- 

J 

(27)  in  quesi*  anno  non  avranno  desiderato  i  Marchiani  di  al- 
loggiar gente  armata  per  ismaltir  le  derrate . 
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e  valore  in  tante  occasioni  felicemente   S.  Chiesa  si  prevalse  essendo 
Cardinale,  che  tra  gli  altri  carichi,  eh'  Egli  ebbe  ancora  ne  resse  co- 
me  Legato  la  Marca.  All'eccelsa  dignità  pervenuto  nomoss1   Eugenio 
IV.  Se  mai  lo  stato  di  S.  Chiesa  sofferse  pericolose  guerre,  rivolte,  ti- 
rannie, e  rovine,  adesso  ne  fa  il  tempo.  Ognuno  potea  pretendere   d' 
impadronirsene.-  qualunque  si  fosse  aspirava  a' Principati  .   lnsino   Ro 
ma  si  ribellò  al  Vicario  di  Cristo,  talmente  che  egli  fa  forzato    sott' 
abito  di  Monaco  darsi  in  preda  entro  un  mai  condizionato  schifo    al 
corso  del  Tebro  seguito  digli  ingrati  Romani,  ch'esser  do vean  Defen 
sori  ,  e  delle  pietre  ,  e  de*  dirdi,  che  dalle  rubelìe  mani  ne   uscivano  , 
era  bersaglio.  Entrò  in  questo  tempo  la  Marca  in  ferocissime  guerre, 
nelle  quali  per  oltre  dieci  anni  in  tal  guisa  s'involse,  che   neh'  uscir- 
ne finalmente  tutta  ritrovossi  lacerata,  nuda  de' suoi  naturali  Difenso- 
ri, esausta  di  ricchezze,  abbattuta  di  muraglie,  spogliata   ds' greggi , 
ed  in  fine  di  quanto  è  sostentamento,  e  dello   stato,   e   della   vita    e 
buono  privata  .  Filippo  Visconte  Signor  di  Milano  e  di   Genova   as- 
pirava a  gran  cose,  e  forse  all'Impera  d'  Italia,  tenea  assoUati  eccel- 
lentissimi Capitani,  e  tra  questi  erano   Francesco  Sforza  ,   e   Nicco'ò 
Piccinino.  Guerreggiava  questo  Principe  coi  Vene  iani:  Firenza,  che 
come  Repubblica  si  governava,  era   in   armi  coi   Lucchesi  .•  Bologna 
da  alcuni  suoi  Cittadini  era  tiranneggiata  :  Molte  Terre  di   Romagna 
obbedivano  i  Malatesti  :  Altre  i  Principi  di   Monte   Feltro  :   altre  gli 
Or  del  affi  ,  ed  altre  altri  Signori.  Niccolò  Fortebraccio  Figlio  di  Brac- 
cio da  Montone,  eh?  il  Visconte  serviva,  per  se  ne   teneva   occupat1 
alcuni  luoghi  della  Chiesa  nell'Ombria,  e  nel  Patrimonio.  In  Napoli 
regnava  Reina  Giovanna  Figlia  di  Ladislao   dcana   insrabile   più  che 
per  natura,  avendosi  eletto  successore  al  regno  più  d'un  Prìncipe,  e 
perchè  in  su  quest'anni  fu  con  un  laccio  privata  di  vita, n'andò  sos- 
sopra  il  Reame  per  l'  armi  di  Renato  d*  Angioia,  di  Giacomo  Caldo- 
ra,  ed  Alfonzo  d'Aragona  Re  di  Sicilia •  Nella  Marca  era  Legato,  e 
General  dell'  Armi  Giovanni  Viteilesco  di  Corneto  Vescovo  di   Reca- 
nati, e  Macerata,  e  poi  Patriarca  d'Alessandria,  e  Cardinale,  uomo 
di  terribil  natura,  nato  più  a  Marte,  che  a  Giove,  guerriero,  fiero, 
a  crudele.  In   questo  sommamente  confidava  il  Pontefice  Eugenio, 

per 
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per  questo  in  diverse  occasioni  fu  valorosamente  difeso,  e  ornato  di 
molte  vittorie»  e  questi  fece  decapitare  uii  de'  Signori  di  Camerino 
come  monetario  :  il  rimanente  de'  Varani ,  sollevata  la  città  ,  estinse  : 
Così  i  Fabbrianesi  la  nobil  famiglia  de'  Clavelli  trattarono  ,  ed  altri 
simili  accidenti  occorsero  infelici ,  e  crudeli . 

§•  XV. 

"Nuovi  timori  nella  Marca  per  la  venuta  di  Francesco  Sforza  .  Or- 
dini dati  in  allora  al  Pubblico  di  M.  Gas siano  ,  ed  altre  prov- 
videnze prese  inutilmente  contro    ì  nemici  del  Papa . 

Il  ilippo  Viscónte  odioso  nemico  della  Repubblica  Veneta,  veggen- 
do  Eugenio  Papa  esser  Veneziano ,  o  che  fosse   invidioso  ,   che  lieti 
vivessero  i  stati  di  S.  Chiesa  sotto  il  suo  Pontificato,  o  che   aspirasi 
se  al  sovrano  impero  d*  Itai'ia,  o    che    se    ne  fosse  la  cagione  ,   mos- 
se di  Lombardia  Francesco  Sforza  con  due  mila  cavalli ,  e  gran    nu- 
mero di  pedoni,  facendogli  fingere  d'andare  in   Benevento  ,  e   Man- 
fredonia sue  Terre .  E  dovendo  per  far  simil  viaggio  caminar  ducen- 
to  trenta  miglia  per  lo  terreno  di  S.  Chiesa ,  cioè  da  confini  del   Bo- 
lognese insino  al  Tronto ,  impetrò  da  Eugenio  un  salvecondotto .  Ma 
Eugenio  bensì  avvide  della  sagrilega    intenzione  ,  e    forse   il    camin 
libero  gli  dovette   concedere  per  non  dargli    occasione  d'essere  sotto 
qualche  colore  offeso  denegandoglielo.  Non  restò  però  il  Papa  come 
accorto  che  era,  di  dar  conto  di  sì  gran  movimento  ,  e  pericolo  ai 
Veneziani,  e  Fiorentini,  che  per  gelosia  de  loro  stati  malamente  av- 
rebbon  comportato  maggior  potenza  in   Filippo  ,    ed  il   simil   fece 
al  Vitellesco ,  acciochè  stesse  ali' erta.   Questi  fatto  accorto  dell'im- 
minente mine,  raunò  un  consiglio  in  Recanati  ove  animò  tutti  i  sog- 
getti luoghi  a  restare  in  fede  alla  Chiesa ,  ed  a  prender  1'  armi  ani- 
mosamente contro  i  Fiorentini,  occorrendone  l'occasione;  Ma  venne 
più  a  verificarsi  l'indegno  trattato,  mentre  Sancio  Cadilo  ,   che  era 
al  soldo  della  Chiesa,  se  ne  passò  dalla  parte   di  Francesco  Piccini-  i 
M  Cassiano  k  no 
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no  Capitano  del  Visconte,  allorché  lo  Sforza  se  ne  stava  in  Forlì  ad 
attendere  l'occasione,  facendo  visra  d'eseguir  altro,  che  quello,  eh» 
nell'animo  ascondea.  Però  il  ViteHèsco  mandò  Josia  Aquaviva  con  1' 
esercito  ecclesiastico  a  Jesi ,  traendo  Soldati  di   ogni   pirte  ,   siccome 
da  tale  esempio  di  lettera  può  vedersi  (aa). 

Prudentibus  Viris  amidi  nostris  carìssimis  Prioribus  ,   &   Comuni 
Momis  S.  Maria  in  Cassiano. 

Joannes  Episcopus  Recanatensis ,  &  Maceratene!   Gentium  armo- 
rum  Ecclesìa  Commissarius ,  ac  Marchia  Gubemator , 

Viri  prudente s  amici  nostri  carissimi  salute m  .  Conciosia  cosa  che 
Santio  Carili) ,  el  quale  è  stato  all'i  stipendi  di  Nostro  Signore  ,  e  de 
Santa  Chiesa ,  tuo  sìa  partito  -,  et  andato  dalla  parte  degV  inimici  di 
Santa  Chiesa  e  congìuntose  con  Franceso  Piccinino.,  e  perchè  al  tempo 
di  necessità  sì  conoscono  per  esperienza  quelli  sono  buoni  Figliuoli ,  e 
veri  sudditi  di  Santa  Chiesa  ,  in  pertanto  in  questo  punto  ,  e  stretto 
bisogno  vi  rìchiedimoy  ed  anche  strettissimamente  ve  comandamo  sotto 
la  pena  de  nostra  desgrazia>  che  veduta  la  presente  lettera  senza  al- 
cuna dilazione  dobbiate  mettere  in  punto ,  e  mandare  35.  fanti  bene 
armati  per  un  mese,  li  quali  se  presenteranno  ad  Exìj  ,  e  lì  per  noi 
saranno  avvisati  che  abbiano  da  fare  Avvìsanàove  ,  che  ve  sgrava- 
rimo  tanto  in  altro ,  che  poco  verrete  ad  espendere  in  questo . 

.    Datum  Fani  die  15  Otfobris  1432. 

L'ordine  del  nostro  Pubblico  fu  subito  eseguito  ,  mandandoli  2 
Jesi  i  soldati,  di  cui  fu  capo  Marchiano  di  Domenico  nostro  Gìttadi- 
dlno.  Intanto  sentitosi  ribellato  Fermo  ,  lo  Sforza  prestissimamente 
si  mosse,  le  cui  armi  n.n  aspettò  Josia  ,  che  fogissene  senza  venir* 
a  battaglia.  11  che  veramente  doveva  accadere;  imperocché  quale 
speranza  può  aversi  nel  valore  d'uomini  ali'improviso  adunati  ,  ben- 
ché in  grandissimo  numera ,  non  assuefatti  alle  guerre  soliti  il  giòr- 
no  mnà  zi  morbidamente  dormire  ,  e  presso  il  fuoco  goder  delicati  cibi,  e  i 
vezzi  di  pargoletti  figli,  contro  soldati  veterani  esercitati  ai  disagi 
deik  guerra,  usi  d'incontrar  armi,  e  instrutti  da  un  feroce,  e  infatica- 

bil    Capitano  come  Francesco  Sforza? 

Non 
(aa)  Annal.  I  5.  e.  4. 
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Non  fa  meraviglia  dunque  se  il  tumultuante,  ed  il  novello  eser- 
cito di  Josia  senza  aspettar  ì' affronto,  sparso  codardamente  fuggisse  ; 
onde  lo  Sforza  procedendo  innanzi  senza  ritrovar  resistenza  impadro- 
nissi non  solo  di  Jesi  e  de  circonvicini  luoghi  ;  ma  di  tutta  li  Marca 
in  meno  di  quindici  giorni;  E  il  Vitellcsco  non  si  trovò  slcuroin  Re- 
ca nati ,  città,  che  per  cent'anni  continui   era    stata    fedelissima   a    S. 
Chiesa,  ma  allora  secondo  la  testimonianza  del  Biondo  fu  più    presta 
d'ogn'  altra  a  levarsegli  di  fede  per  darsi   al    tiranno  .     Esortando   di 
più  l'altre  terre  con  Messi  a    ribellarsi  .    Con  queste  'parole   l'affer- 
ma il  Biondo,  Segretario  d'Eugenio,  che  in  quei  rennpivivea  .     Pen- 
sò il  Vitellesco  di  andarsi  a  stare  nella  Rocca  di  Fermo    che  era  for- 
tissima per  potere  indi  recuperare  la  terra ,  poi  gli  parve     meglio   re- 
stare in  Recanati ,  ove  mò   era  Vescovo ,  e  ch:  era  cern'  anni   stata  fe- 
delissima alla  chiesa ,  ma  egli  s' ingannò  perche  non  fu  terra  nella  Mar- 
ce che  serbasse  meno  la  fede  alla  Chiesa  in  questo  tempo  ,  che  questa , 
perciocché  dando  in  preda  allo  Sforza  i  Cavalli ,  e  la  guardaroba  del 
Vescovo  si  ribellò  e  mandò  per  le  altre  terre  della  Marca  esortandole 
a  ribellarsi ,  e  così  venne  in  capo  d*  undici  giorni  ad   avere  lo   Sforza 
con  tanta  tranquillità  tutta  la  Marca  in  potere  .     Fuggì  le  mani  del- 
lo Sforza ,  che  lo  richiedeva,  il  Vescovo  Vitellesco  ed  imbarcatosi  nel!' 
Adriatico  se  ne  andò  navigando  in  Venezia  indi  se  ne  andò  in  Firen- 
ze |  e  poscia  in  Roma  lasciando  libera  ,  e   senza   alcuno  ostacolo    la 
Marca  a  Francesco,  il  quale  colorì  la  sua   causa   dicendo,  aver  tale 
impresa  fatta  per  Filippo  Visconte  ,  come  Vicario  d  Italia  creato  dal 
Concilio  di  Basilea  contro  Eugenio  Papa  e  ne  mostrava  patente  . 


M.  Cass'mm  k  a  §  XVI: 


76  DI  M.  CASSIAMO 

§.  XVI. 

Francesco  Sforza  si  dichiara  a  favore  ,  e  a  servizio  del  Papa  . 
"Decorazioni  a  lui  date  .    Fa  adunare  un  parlamento  nella  Marca  ,   e 
dà  altri  ordini  col  mezzo  del  suo  Luogotenente  .    Differenze  di  Monte 
tassiano  in  Appignaito  i 

J\  Sì  fatto  esempio  si  sollevarono  molti  altri  Signori  senza  alcuna 
occasione  soggettandosi ,  e  malmenandone  le  terre  della  Chiesa, ed  un 
di  questi  oltre  tanti  altri  fu.Fortebraccio  capitano  di  Filippo,  che  si 
alzò  in  tale  superbia  ed  alterigia,  che  non  restò  luogo  nell'Umbria  e 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  che  le  armi  sue  non  sentisse,  stendendo- 
si ancora  oltre  Pontemolle  ne' borghi  di  Roma  .  Dato  ordine  Sforza 
alla  manutenzione  della  Marca,  e  lasciandovi  suo  Luogotenente  Fos- 
chino  Attendolo  da  Cotìgnola,  partissene  con  le  sue  genti ,  ed  occupò 
molti  altri  luoghi,  e  nell'Umbria,  e  circa  Roma  .  11  Papa  trovando- 
si in  tanta  calamità  non  vedeva  via  di  potetsene  torre  ,  se  non  che 
con  l'ajuto  de*  Veneziani ,  e  Faentini,  a  quali  con  ambascerie  propo- 
se »  he  per  opporsi  alla  rabbia  del  Visconte  altra  via  non  era,  che  tor- 
gii  uno  de  suoi  capitani  a  f  rza  di  danari,  di  che  egli  trovandosi  esau- 
sto loro  ne  richiedeva  •  Quelle  Republiche  spaventate  dall'  armi  del 
Visconte  offersero  in  adempimento  dell'ottima  prspi sta  di  Eugenio  ot- 
to mila  due  ti  il  mese  per  un'anno  .  Fu  prima  ricercato  ricevere 
simile  stipendio  Fortebraccio  ,  il  qoale  pazzamente  recusollo  ;  ma  lo 
Sforza  p^ù  avveduto  accattò  il  partito  senza  nulla  pensarvi,  e  fu  cre- 
ato, come  r^ccoita  il  Biondo,  che  n'era  M  neggiatore  ,  Confaloniere 
dì  S  Chiesa',  Marchese  della  Marca  in  vita  sua,  ed  inperpetuo  egli, 
e  suoi  successori  Signore  di  Fermo  .  Ma  prima  che  ciò  avvenisse 
molti  altri  accidenti  occorsero  in  Roma  contra  il  Pontefice  per  i  qua- 
li fu  astretto  fugirsene  da  Monaco,  come  accennammo  ,  e  andarsene 
in  Pisa,  e  quindi  dopo  vatj  casi,  e  vsrj  mezzi,  che  non  fanno  al  pro- 
posito nostro  ricordare,  ritornossene  in  Roma  :    Foschino  Attesolo, 

cer- 
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cercando  dar  fermezza  alle  cose  del  Conte  per  informarsi  di  quali 
forze  potea  prevalersi  a  bisogni,  sotto  velo  di  voler  sapere  la 
quantità  di  sale,  che  potea  bisognare  a' Provinciali  intimò  un  parla- 
mentò generale  in  Macerata,  onde  convenne  ad  ogni  terra  mandare 
Ambasciadori  il  dì  dell'Epifania  .  Àndovvi  per  Monte  Cassiano Mat- 
teo di  Ser  Vanni ,  e  riportonne  che  per  ordine  dello  Sforza  si  raggua- 
gliasse Foschino  di  quante  anime  avea  la  Terra  da  tre  anni  in  sopra 
per  assegnare  loro  la  bastanza  del  Sale;  Ed  oltre  di  ciò  ,  (  e  questo 
pens'  io  che  li  premesse),  che  per  ogni  motivo  di  guerra  si  tenesser  in 

punto  io.  uomini  bene  armati  ad  ogni  richiesta  del  Conte .  11  mede- 
simo Foschino  mandò  un  ordine  li  due  Gennaro  con  si  fatto  prin- 
cipio . 

Fuschimts  de   Attendali!  ex  Comìtibus  Gotignole  Marcb'te  Anconita- 
ni loca m  tennis  generali*  prò  illustri ,  ^7*  excelso  Dìio  Francisco  Sfor- 
zi a   'IceComite  Cotignole  3  &  Ariani  Coni  te      Marthie  Man ch'ione %SSfhi 
Lni  Nostri  Pape   Sancteque   Romane    Ecclesie    Confalonerio  .   Contiene 
che  il  Podestà  ,  e  i  Priori  esiggano  qualunque   co  (dannazione   appar- 
tenente alla  cammera  del  conte  con  automa  d«  sob  star  beni,  Carce- 
rar persone,  usare  ogni  rigorosità,  percnè  delle  do  ute  pene  de  delin- 
quenti  non  rimanga  defraudata  la  prenominata  camera  •   11  simile  è 
comandato  con  un'altro  di   Bjccacino   Alamanni  Fiorentino  Tesorie- 
re nella  Marca  dello  Sforza .  Nel  medesimo  mese  di  Gennaro  doven- 
dosi mandare  agli  alloggiamenti  per  isvernare  la  cavallerìa  guidata  da 
Michele  Attendolo  fratello  del  Conte,  fu  destinato  in  Monte   Cassia* 
no  il  Capitano  Marchetti  con  quaranta  cavalli  ,   il  quale    giunto,   9 
provisto  da  og  i  cosa  conveniente  noi  volse  abitare  altrove,  che   nel 
Palazzo,  Residenza  del  Podestà,  al  quale  per  lasciarglielo  Ubero,  con- 
venne di  sloggiare.  Furono  deputati  a  dare  sodisfazioni  a  cotali  gen- 
ti Antonio  Dict'ajutt ,  N  rdacci   di   Cecco  ,    Vanni    Bozio  ,    Matteo 
Claudio,  Tommaso  da  Spoleto,  e  Giovanni  Nettolo:  E  benché  que- 
sti somministrassero  ogni  vettovaglie  senza  pagamento, che  tale  crai' 
ordine  di  Michele  poco  ne  rimanevano  sodisfatti  ,  come  si   vede  dai 
continui  ridi,  a  mi  registrati   negli   annali  .  Tali   erano  i   fondamenti, 
su  i  quali  disegnavano  i  Sforzeschi  stabilire  un'edilìzi  o  di  perpetua  Si- 

gno 
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gloria:  ma  non  si  volgesno  a  pensare,  che  i  popoli  non  vogliono  so> 
verchi  aggravi,  de' quali  ne  conservano  sempre  odiosa  memoria.  Co- 
minciarono in  quel  tempo  a  suscitare  alcune  differenze  per  cagione 
de*  confini  cogli  Appignanesi  ad  istanza  de'  quali  fu  principiata  la 
lite  innanzi  a  Pietro  della  Mandola,  e  Gican  Sisto  de' Boccioli  da 
Todi,  e  Stefano  da  Santo  Gemini,  Dottori  di  legge,  e  Giudici  gene- 
rali della  Provincia  della  Marca  dello  Sforza  residenti  in  S.  Severino 
ed  al  primo  di  Aprile  proibì  agli  uomini  dell'uno,  e  dell'altro  Pub- 
blico, che  il  Venerdì  santo  non  avessero  ardire  ne  in  compagnia  ,  né 
armati  andare  ad  possessione»!  positam  -,  éf  situatamjuxta  locum  Forani  loci 
Fratrum  observantie  S.  Francisci,  dicon  essi  nel  loro  divieto,  avendo 
anco  a  prima  detto  ad  notitiam  nostrani  pervenit  qualiter  Communi- 
tas ,  ac  etiam  bomines ,  &  persone  Montis  Sanale  Marie  in  Cassiano  , 
me  non  Communitas  homines ,  &  persone  Castri  Appìgli  ani  asserens 
quelibet  communitas  jus  habere ,  &  pretendere  in  quibusdam  locìs ,  si1 
ve  cofifinibus  situatis  inter  dìfias  Communitates ,  de  quibus  coram  nobis 
Inter  didas  panes  quest'io  vertitur. 

Oltre  il  ricètto  che  in  quest'anno  convenne  darà  a  soldati  del 
Marchetti  fu  necessitata  la  Gommuuità  di  sovvenire  di  molte  vetto- 
vaglie Giovanni  Piccinino,  Pietro  da  Verona,  Bartoletto,  ed  Antonel- 
lo d'  Istria  condottieri  dello  Sforza  ,  e  ancora  nel  mese  di  Maggio 
mandare  Giacomo  Venutoli  con  alquanti  soldati  in  Campo  sotto  la 
Pergola,  ove  si  trattenne  7,  giorni,  e  molte  S2ttim?ne  appresso  in  S. 
Severino  con  l'esercito  Sforzesco,  l'anno  che  seguì  1456,,  trovando- 
si lo  Sforza  colmo  di  vittorie  per  li  suoi  felici  conquisti  andava  por- 
gendo ordini  per  fortificar  lo  stato ,  e  questa  intorno  a  ciò  di  lui  let 
tera  abbiamo  :  Nobilibus  Vìris  Amicis  nostrìs  carissimìs  Prioribus  Co- 
muni Terre  nostre  Montis  Sancle  Marie  in  Cassiano.  Nobiles  Viri,  A- 
mici  nostri  carissimi ,  come  per  altra  nostra  avete  sentito  dell'i  nostri 
prosperi,  e  felici  progressi  coù  per  questa  ve  replicamo  trovare  in 
gran  prosperità  per  Dio  grazia ,  ed  avendo  veduto  il  modo  al  pre- 
sente di  fortificare  lo  stato  nostro  per  lo  quale  ne  segue  paceì  e  re- 
puto vostro-  e  della  Provincia,  et  è  bisogno  di  fare  alcuna  spesa 
necessaria.  Il  the  strettamente  vi  preghiamo  vogliate  provedere  del- 
la 
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la  sestaria  di  Settembre ,  e  Ottobre  siamo  integramente  serviti  in- 
fra termine  di  8  dì  dalla  presentazione  di  questo  e  provederete  in 
forma ,  che  a  chi  verrà  per  nostra  parte  ,  o  al  Tesaurero  sia  asse- 
gnata ,  e  mandata .  E  de  questo  ad  vai  ne  risulterà  grande  pace ,  e 
quiete ,  come  presto  sentiremo  per  esperienza.  Ex  Burgo  Cotignole  25. 
Settembre  1436. 

Franciscus  Sforzia   V-Comes  Cotignole ,  Sanéleque   Romane   Eccle- 
sie Confalonerius  &c. 

Bianchirò  di  Laude  al  princìpio  del  1437*  venne  in  presidio  della 
Terra  destinatovi  dalln  Sforza. 


§.  XVII. 

Filippo  Visconte  tradito  dallo  Sforza  spedisce  il  Piccinino  .  Nuo- 
ve providenze  per  i  nuovi  timori  .  Stabilisconsi  i  confini  tra  M  Cas- 
sianot  e  M.  Fano,  ed  Appianano  .  Progressi  del  Piccinino }  e  fatti  co- 
gli Sforzeschi  .    Provedimenti  in  M.  Cassiano  . 


I 


N  questo  mentre  il  Dac*  Filippo,  eh?  vedeva  lo  Sforza,  invece  di 
danneggiare  Eugenio ,  essergli  fitto  suo  confdoniere  »  e  difensore ,  no- 
vamente  si  studiò  d'arrecargi  dispiacere,  onde  spedì  Niccolò  Piccini- 
no astutissimo  Capitano  ad  infestare  i  st  iti  di  S.  Chiesa  con  podero- 
sissimo oste  .  Il  Pipa,  Venìziini,  e  Forentini,  veggendo  si  perico- 
losa rovina  si  collegarono  insieme,  e  non  avendo  gli  occhi  altrove  , 
che  alla  accortezza ,  ed  al  valore  dello  Sforza ,  a  lui  le  cose  loro  stret- 
tamente raccomaadarono  .  Ma  il  Piccinino  fece  diverso  camino  dì 
quel  che  si  aspettava  .  Imperocché  or  mostrando  di  andare  sopra  Luc- 
ca, alla  quale  fece  romper  la  pace  co' Fiorentini  senza  preceder  più 
oltre; or  fingendo  voler  vallicar  Arno,  e  girsene  in  Regno  a  soccorre- 
re Alfonzo,  alfif*  si  scoperse,  che  tendeva  un  tradimento  a  Genova  . 
Dorante  quei  motivi  le  Città  della  Lega  chiamarono  in  Pisa  lo  Sfor- 
za 
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za  ,  d*  onde  a.  nei  una  simil  lettera  scrivendo ,  si  sente,  come  egli  s* 
intitola  delle  sopradette  Potenze  collegate ,  Capitano  .     (bb) 

Nobilibus  fideiibus  nostrìs  carissimi*  Prioribus  ,   &   Concilia  Terre 
nostre  Montis  S anele  Marie  in  tassiano  . 

mokìle s  fideles  nostri  carissimi  .  Perche  crediamo ,  chel  nobel  buo- 
ino  Òer  Antonello  da  Minte l  Monaco  se  sia  laudabelmente  por- 
tato in  quello  officio ,  come  la  sua  providentia  è  usa  di  fare ,  ve  pre- 
gamo ,  confortamo  ,  estrignimo ,  quanto  fossimo  ,  che  fornito  el  tempo 
suo  lo  vogliate  refermare  nello  detto  Qffizio  per  quatro  mesi  futuri  ,non 
obstantey  che  nui  ve  havissimo  scritto ,  che  facesse  la  Unione  ad  altri 
niente  di  meno  ad  nostra  contemplazione ,  perchè  nui  fumiti  li  detti 
quattro  mesi  lo  volimo  operare  in  certe  nostre  facende  vogliatelo  re- 
fermare per  lo  detto  tempo  ,  e  di  questo  noti  vogliate  fare  lo  contrario 
per  quanto  avete  caro  farci  cosa  che  ne  piaza  .     Valete  . 

Datum  Pisis  21.  Aprilis  1437. 

Franciscus  Sforza  V.  Comes  Cotìgnole,  $*  Ariani  comes  ,  Marchie 
Anconiiane  Marchio  Sanctissimi  D.  N.  Pape,  Santfeque  Romane  Eccle- 
sie Confalonerius ,  ac  illustrissimorum  DD.  Lige  Capitanus  Generalis  . 

Toccammo  di  sopra,  che  tra  il  Pubblico  di  Monte  Fano,  e  il 
nostro  passavano  male  sodisfazioni ,  e  liti  per  cagione  de  confini ,  de* 
quali  aveva  dessidetio  il  nostro  Comune ,  che  divisione ,  e  termine  es- 
serne dovesse  il  fiumicello  della  Menocchia  in  quella  guisa  ,  che  la 
maggior  parte  de'  Territorj  si  veggano  da  Fiumi  separati  .  I  Monte- 
fanesi  pretendevano  fissare  i  termini  poca  cosa  oltre  del  fiume  della 
nostra  parte  e  con  grandissima  istanza  ciò  andavano  richiedendo  ,  o 
fosse  per  avere  l'assoluto  dominio  dell'acque  in  servizio  d' un  loro  mo- 
lino ,  o  perchè  alcuni  dei  lor  Cittadini  possedessero  beni  di  qua  dal 
fiume  .  Finalmente  dopo  esser  veduta  la  differenza  e  il  luogo  da  di- 
vers" ,  e  datene  alcune  determinazioni  fu  compromessa  di  volere  d' ambe 
e  e  ie  Comunità  la  lite  alla  Città  d' Osimo  .  Elia  accettatone  il  giu- 
deo d»ede  facoltà  di  sententiarvi  sopra  al  Gonfaloniere,  e  Priori  ,  et 
à  alcuni  altri  suoi  Cittadini ,  i  quali  finalmente  vennero  alla  dichiarar 

zi- 

(bb)  Annal.  lib.  5.  cap.  3. 


MEMORIE  8t 

zione  l'uitia.o  di  Aprile  l'anno  1436  .    Ecco  il  principio  della    mede- 
sima che  incorrotta  si  conserva  in  Csnceilsna  • 

In  Dei  nomine  Amen  .  Nos  Buccolinus  Bartholomeì  de  Guzonibus , 
Corfalonerius  Auximi ,  &  Joannes  Corradìni  Prìores  Magni f ce  cìvitatis 
Attirimi,  Napo/wnus  Caro/i  de  Sinìbaldis ,  joannes  Cicconì  Bau  ani  ,  Ser 
Antonius  Bartholomeì  Maxij ,  &  Ugucciontts  Felzionini  de  Aitximoì& 
cives  Auximani  Arbìtri ,  Arbìtratotes  &c. 

Questi  dopo  avere  avute  ,  e  viste  diverse  informazioni  a  bocca  , 
ed  in  carta  secondo  che  ivi  dicono ,  stabiliscono    i    termini    oltre   del 
fiume  verso  la  nostra  parte  ,     Fu  cosa  invero  fuor  d'  una  certa  guisa 
e  naturai  congettura  così  eseguire,  poiché  non  trapassarono  dall' alveo 
delle  acque  col  più  lontano  termine,  quanto  sarebbe  un  tratto  di  ba- 
lestra ,  e  taluno  ve  n'  è  che  è  sulla  sponda  fermato  -     Ma  alla   fine  , 
che  sperar  si  poteva  da  una  città  5  ch'avea  il  dominio  sopra  Montefa- 
no  ,  com' Osino,  che  come  sua  per  un  tempo  il  resse  ,  mandovvi    il 
Gonfaloniere  de' suoi  propri  Cittadini  ?     Benché  simil  interesse  io  non 
credo  che  avesse  deviata    quella  neh  "le,  ed  antichissima  Città  dal  sen- 
tiero di  giustizia,  se  non  che  essendole,  allorché  fu  pronunziata  det- 
ta sentenza ,  Gonfailoniere  un  di  quei  Guzzoni ,  li  cui  nipote  ,  che  il 
suo  nome  risorse,  era  molto  pm  amico  dell'utile  suo  che  del  conve- 
nevole .     Né  ciò  a  nota  recheraglisi  da    me  •>   perchè    ben' egli   sa    il 
mondo,  come  a  tempo  d'Innocenzo  Vili,  tirannicamente  impsdronis- 
si  della  Patria,  tanto  che  si  Pppa  fu  di  mestieri  per  ricuperamela  cin- 
gerla d'assedio  .    Or  se  S.  Chiesa  per  msno  di  simile  pregenie  ricevè 
novità  sì  fatta,  ben  può  soffrire  l'umil  mÌ3  patria,  se  pregiudicata  dal- 
la medesima  ne' confini  è  rimasa  .     E  perchè  dove   è  l'arbor  caduto 
ognuno  corre  a  far  lfgna,  Appignajio  anch'  egli   che    medesimamente 
per  confini  ccntendea,  sentendo  la  disposizione,  che  Osimo  avea  con 
Monte  Cassiano  ricorse  pregando  ad  Alessandro  Sforza  fratello,  e  V. 
Marchese  della  provincia  del  Conte  Francesco,  acciocché  ne  commet- 
tesse la  dichiarazione  a  quella  Città,  onde  egli  questa  lettera   invion- 
ne  .    (ce) 

M.  Cassiano  1  $q- 

(ce)  Annal.  lìb.  5.  eap.  34. 
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Nobilibus  Vìrìs  Amicis  nostris  carissimis ,  &  comuni  Montis  San- 
eie  Marie  in  Cassiano  . 

Nobiles  Viri  Amici  nostri  carissimi  .     La  Comunità  de  Appignano 
ha  mandato  ad  noi^  supplicato ,  vogliamo  commettere  la  differenza  del- 
ti confini ,  asserisce  aver  con  vui  ,  la  quale  se  cententeria  la  conosce s 
se  questa  città  di  Osimo  come  bcnivola'a  le  parte .  E  perchè  Noi  simo 
disidirusi    piuttosto    tal    differenze    se    conoscessero    per    persone    , 
che    ponissero    per    le    parte    in    buono    accordo    ,  che    per    altre 
persone  ,    "Sui    non  avimo  fatta  altra  diliberazione ,  se  non  che  voli- 
mo  intender  voi  una  colloro  ■>  &  intesi  possiamo  pigliare  partito  de  vo- 
lontà   delle  parte  ,  che  debbiate    rimaner  per     contenti  .     //   perchè 
manderete  vostri  Ambasciadori  a  noi  con  pieno  mandato   sopra   questa 
differenza  e  del  dìy  che  manderete  ,  adv'tsarete   quelli  d'  Appignano  , 
che  con  voi  vengano  .     E  nui  poi  pigliarimo  partito  ,  o  the  se  compro- 
metta per  la  parte  ,  overo  la  commetirimo  Nui  a  Persone  non  sospette . 
Auximi  28.  Ma)  1437.   Alexander    Sforzia  de   Attendolis  Comes 
Castìglionis  V  Marchio  . 

Di  molti  Fratelli ,  che  erano  i  Signori  Sforzi ,  questo   Alesandro 
è  celibato  più  d'  ogn'  altro  delli  scrittori  di    virtuoso  ,   e  prudente  , 
perciò  non  fu  così  facile  a  concorrere  con  l'opinione  degli   Appigna- 
riesi  ;  anzi  senza  procedere  con  autorità,  e  pur  potea  volendo  ,   volle 
sentire  1* intenzione  del  nostro  Pubblico.-  benché  egli  in  fine  della  sua 
si  accorge  dell' interessata  richiesta ,  mentre    die?   ,    0  vero     commet- 
teremo la  causa  Nui  a  persone  non  sospette,  che  sospetti  ad  ogni   ra- 
gione a  noi  si  rendevano  per  la  sentenza  coi  Monti    Fanesi    gli    Osi- 
man»,  e  ben  dimostrollo  il  Consiglio,  questo  volendosi  determinare  so- 
pra U  lettera  di  Alessandro  il  dì  penultimo  di  Maggio  con  simili  pa- 
role si  risolse  . 

„  Mittantur  duo  Ambasciadores  ad  D.  Alexandrum  cum  pieno 
„  mandato  ad  compromittemdum  coram  Dominatione  sua  ,  &  ad 
„  committendum  supradicìam  controversiam  de  confinibus  inquacum- 
„  que  communitate  Terrarum  circumstantium,  excepto  in  Communi- 
„  tate  Auximana,  que  nobis  non  placet,  et  elegimus  per  suspeftam 
„  in  dic\is  questionibus ,  et  controversiis  confinium  .  Et  omne  id ,  & 
„  totum  faftum ,  gestum  per  supradiétos  habeat  prò  rato,&  firmo,  ac 
,,  si  per  totum  presens  concilium  fuisset  facìum  .  Se* 
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Secondo  che  di  sopra  narrammo  perseverava  il  Duca    di  Filippa 
con  segrete  Macinazioni ,  acciò    che  Eugenio    ricevesse     danni   nelii 
stati  di  S.  Chiesa  .    Ora  egli  veggendo  il  Pontefice  in  B  ologna  occu- 
pato in  altri  affiti,  mandò  Niccolò  Piccinino,  e  Francesco    il  Figlio 
a  porre  in  esecuzione  i  suoi  feroci  disegni  .  Questi  tolto  eh' ebberoa 
Sforzeschi  molti  luoghi  in  Romagna  n'entrarono  sul  Marchigiano,  ove 
unitisi  con  Giosia  Acquaviva ■>  e  con  V  armi ,  e  con  subornazioni  an- 
davano   alienando  i  luoghi     dalla  divozione  dello  Sforza  ,   sotto  pre- 
testo di  ricuperarli  per  S.  Chiesa  d;  commissione  di  Filippo,  col   cui 
ordine ,  e  forze  primieramente  dal  Conte   erano   stati    occupati  .     Lo 
Sforza  si  richiamò  di  tanta  levata  in  Bologna  col  Pontefice,  ed  egli  per 
farlo  restare  sgannato  ,   che  ciò  intentione  sua    non   era  glie    ne   die- 
de così  fatte  lettere ,  le  quali  furono  mandate  per  le  Terre ,  che   sog- 
gette il  medesimo  Sforza  si  avea  .     Ma  io  non  so  se  mi  erri ,  mentre 
penso,  che  a  tal  fatto  segretamente  concorresse  Eugenio , posciachè  be- 
ne è  noto,  che  a  forza  creò  Marchese  della  Marca  Francesco  ,   ed  a- 
scretto  d:.\U  calamità,  che  in  quel  punto  passavano,  e  da  indi  in  poi 
sempre  ne  desiderò  per  qualche  via  la  ricuperazione ,  come    finalmen- 
te venne  a  mostrare ,  quando  per  ciò  collegossi  con  Alfonso  ,  Sigismon- 
do, Filippo,  ed  altri  ,    Ma  sentiamo  il  tenore  delle  nomate  Lettere* 
o  vero  Breve  .  (dd) 

,,  Eugenius  Episccpus  Servus  Servorum  Dei  . 
„  Universis,  &  sirgulis  Provincie  nostre  Morchie  Anconitane  U- 
niversitatibus ,  Pcpalis ,  &  Particularibus  &  quibuscumque    Personis  , 
ad  quas  presentes  ad  eierint  ,  salutem ,  &  Apostohcam  Benedi&ionem 
Cum  dile&us  Filius  nobilis  Vir  Franciscus  Sforzie  de  Attendolis  Ro- 
mane Ecclesie  Confalonerius  ,  nuper  ad  nostrani  notitiam   deduxerit 
litteras  infrascripti  tenoris    Prioribus  Civitatis    nostre  Firmane ,  &  si- 
miles   quibusdam  aliis  ex  diete  Provincie  nostre   Universitatibus  ,  ac 
Populis  fuisse  scjiptas  per  Josiam  de  Aquaviva    ,  &   Franciscum   Pic- 
cininum   de   Peusio  gentium  armorum   Capitaneos  .     Tenor  littera- 
rum  . 
M.  Cassiano  1  3  „  Ma- 

(dd)  Anna,  l-  S.  e.  8. 
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„  Magnifici  Potentes,  tamquam  Patres   honorandi  ,    Avvisamo- 
,)  ve ,  che  semo  venuti   a   qui  con  grandissima  quantità  de  Omeni  da 
j,  pè»  e  da  cavallo,  e  numero  di  gente  scio  per  ampliare, accrescere, 
„  relevare,  realzare  lu  stato  del  nostro  Sig.  Papa,  e  de  Santa  Chiesa 
„  Romana  con  la  volontà,  e  forza  del  serenissimo,  ed  lllnb  Sig.  Du- 
,3  ca  di  Milano  che  novamente  è  deventato  bono,  e  devoto  figlio  del  no- 
„  stro  Sig-  Papa,  e  de  S.  R.  ecclesia  .•    Avvisandovi,  che  l'IHmi  ,  e 
„  Serenissima  Signoria  sua  in  tutto  ha  deliberato,  posposta, e    poster- 
M  gata  onne  altra  cosa  ,  che  tutta  questa  Provincia  integramente  a  non 
,,  manchare  una  pietra  ,  retorni  a  devozione ,  e  obbedienza  del  nostro 
„  Signor  Papa,  e  de  S.  Romana  Ecclesia,  considerando  ,   che  in  suo 
„  nome  fu  questa  Provincia  oppressa,  et  usurpata  .    Della  qual   cosa 
„  sommamente  se  ne  duole,  e  remordeglie  la  coscienza  non  reducendo- 
3,  ve  a  divozione  ,  e  obbedienti*  del  nostro  Signor  Papa  ,et  de  S  Romana 
„  Ecclesia  questa  Prcvintia  .    E  per  mandar  questo  a   real  executio- 
„  ne ,  el  magnifico ,  et  strenuissimo  Capitano  Niccolò  Piccinino  ,  con 
„  infinitissimo  Exercito  a  so  modo  vittoriosissimo  usato,  ed  è  inpun- 
3>  to  prestissimamente  incontra  qualunque  volesse  obviare,  impedire  , 
„  e  conttfadire  quest'impresa,  e  sua  e  nostra  voluntate;  dal  qual  ma- 
„  gnifico,  e  strenuissimo  Capitano  Niccolò  Piccinino,  e  Nui  ,    e  da 
„  tutti  nostri  onne  Figliolo  de  devozione,  e  obbedientia   del   N.    Sig. 
„  Papa ,   e  de  S.  Ri  Ecclesia  sarà  sempre  accarezzato ,  rfguardato  ,  e 
„  ben  veduto;  sicché  per  tutto  il  tempo  de  loro  vita  remarranno  in 
„  buono,  e  tranquillo  ststo,  e  buona  pace,  de  che  considerando  ,  che 
„  anticamente  deve  esser  devoti ,  e  obbedienti    figli   de  S.  R.  Ecclesia 
„  lasciamo  stare  vui,  che  sete  stati  devoti  ,   ed  ^ffettionatì   de    onne 
3,  Pastore  Ecclesiastico,  e  de  S.  Romana    Ecclesia  .     Ma  onne  altra 
„  Persona  doveria  cercare,  e  vigilare  notte,  e  dì,  t  tutte  1*  hore  ve- 
,-,  nire  alia  S.  R.  Ecclesia,  considerato  ipso  stato,  eregimento,  e  Go- 
„  verno  divino,  e  non  produce  tirannia,  ma  ipsa  felce  libertà  ,&  mun- 
»  dana ,  &  divina  .    Ve    confortamo  ,  e  affettuosanente   ve  pregha- 
„  mo  vogliate  senza  dilatione  alcuna  retornare  al  vosro  naturale  cor- 
„  so  et  stile,  et  esser  devoti,  ed  obbedienti  Figlioli  a  N.  S     Papa   e 
„  deSR.  Ecclesia  ,  e  retornare  alla  vostra  pristina  e  natuale  libertà  efeli- 
»  ce  stato,8c  levare  da  dosso  l'oppressione  tirannica,  conti  la  quale  dovrete 

»  per 
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„  per  la  vostra  naturai  libertà ,  et  felicissimo  stato  sempre  esser  vigi- 
„  li  .  E  facendo  così,  come  dovete  fare,  Nui  ci  offerimo  de  buon 
3,  cuore,  e  buon*  affètto,  come  per  Patri  proprj  con  tutte  le  nostre 
„  forzi  essere  in  vostro  ajuto,  defensione,  e  mantenimento  deyostra 
„  libertà,  e  felice  stato,  azzòchè  non  abbiate  a  tirare  a  jugo  e  tiran- 
„  nia  ce  cfferemo  con  tutte  le  nostre  forze  b  non  partirci  mai  delà 
„  finche  noi  non  abbiamo  levato  ,  rebu&ato  per  terra  questi  rnbelli  . 
„  Et  acciocché  più  siate  informati  de  nostra  volundade ,  ve  piaccia 
j,  ordinare  vostri  Ambasciadori  ,  con  i  quali  possiamo  conferire  alcun 
„  nostro  contento,  et  a  qualunque,  a  quali  manderete  questa  presen- 
„  te  lettera  gli  sia  pieno,  et  valido,  e  sicurissimo  salvocondotto  ec- 

„  Datum  ex  felicissimo  campo  Ducali  contra  Castrum  Castigni- 
„  ani  de  18.  O&ubre  1437.  ^ost  datura.  Simo  certi,  che  alla  M  S. 
„  V.  è  nota  la  vittoria  a  verno  avuta  contra  questi  Nimici  de  S  R. 
„  Ecclesia  de  quisti  Sforzischi ,  che  avimo  rotti ,  e  cacciati  corno  tri- 
3,  sti  de  la  qual  cosa  credemo  ne  sete  informati  • 

,,  Id  circo  nos  qui  nedutn  contenta  in  ipsis  litteris  fieri,  sttenta- 
„  ri  ordina vimus,  nec  volumus ,  nec  contentamur  quin,  potius  de  i- 
„  psis  male  contenti  sumus,  ut  Provinciam  ipsam  in  pace,  et  quiete 
3,  sine  dsmnis,  et  distuibis  conservari  optemus,  nec  Dei  gratia  desint 
„  r»c bis  Prelati,  et  nuntij  exceilentes  in  numero  copioso,  cura  quibus 
„  si  placeret  talia  efficacius  affettare  possemus  ;  Universitati  vestrc 
„  et  vestrorum  singulis  notum  facimus,  eas  lirteras  propter,  &  centra 
„  voluntatem  scientiam ,  et  intentìcntm  nostram  fccìas  esse,  &  predì- 
„  £tùs  Josiam,  et  Franciscum  tales  motus  nobis  cmnino  insciis  st- 
v  tentasse,  vestram  devotionem  hortantes  ut  in  nostram  ,  et  Romane  Ec- 
„  clesie  Officialium  ,  et  predicti  Francisci  Sfortie  obedientiam  ,  et  ad 
»,  ea  que  pacis  sunt  sntnum  intendere,  &a  supra  diftorum  seductio- 
,j  nibos  sures,  ar.iu  umque  avertere  solliciti,  &  esuti  sitis  . 

„  De  Bononia  Anno  incarnationis  Domini  1437.  Pridie  Kalendas 
„  Novembris  Pontificatus  nostri  Anno  septimo  . 

Giosia,  che  sentesi,  è  quel  medesimo  ,  che  non  sostenne  nella 
Citta  di  Jesi  la  presenza  di  Sforza,  ed  in  questi  tempi  per  Alfonso 
militava  .    Si  trovava  in  Bologna  il  Papa  per  il  Concilio  che  celebrar 

do- 
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doveasi  iti  Ferrara,  ove  seguila  memorabile  unione  della  Chiesa  Gre 
ca  colla  latina  ,  ove  intervenne  1*  Imperiar   Gostanti napolitano  con 
altri  Principi  abbondantemente  dal  Platina,  dal  Messia,  dal    Biondo, 
e  da^Sabellico  ricordati  .  Non  solamente  lo  Sforza  allhora  sostenne    il 
detti  incorso  de' Nemici  della  Marca  ,  ma   ancora   nel   Bolognese  da 
Baldassarre  di  Offida  audace,  e  troppo  pronto  Servidore  d'Eugenio  . 
Da  questi  gli  furono  tramate  insidie  par  privarlo  di  vita,  e  per    farsi 
grato  con  tradimento  si  vittuperos^  al  suo  Signore,  stimando,  che  e- 
gli  la  morte  dello  Sforza  bramasse,  che  invece  poi  di    recare  a  fine  1' 
infame  trama  fu  ardimento  di  restar  morto  esso  medesimo   Biidassar 
re  nel  Girafalco  di  Fermo  .    S'  alterò  Eugenio,  sentendosi  calunniare, 
come  consentiente ,  e  forse  autore  del  brutto  disegno  dell'  Offidano ,  e 
perciò  iscusossene,  e  purgossi  d'ogni  sospetto  con  lo  Sforza  .    Nel  Me- 
se di  Febbraro  giunsero  nuove,  come  Talian    Furiano    detto  per  so- 
pranome per  il  valore  che  avea  il  grand  Uomo  d'.arme  ,    che    molto 
sotto  le  insegne  del  Visconte  guerreggiò  in  Lombardia,  e  sotto  quel- 
le di  Francesco  nella  Marca,  sempre  con  illustri  vittorie,  s'era  ribella- 
to allo  Sforza,  e  contro  di  Lui  per  il  Visconte   con  grande  Esercito 
n'andava.  Monte  Cassia  no  ,  che  per  il  Conte  si  tenea  ,  oltre  le   altre 
molte  provigioni,  che  fece  per  difendersi  ,   (dd)   ordinò    uno  steccato 
lungo  l'estremità  del  Girone,  cioè  da  Portauova,  or  detta  di  Cerreto 
sino  alla  Chiavica  di  Guilelmo,  perchè  in  que'  tempi  non  v'era   alza- 
ta la  muraglia,  com'ora,  stimandosi  bastante    la   naturai  precipitosa 
ripa, si  mandarono  guardie  al  Molino,  ed  a  pie  dello  steccato,  o  force 
incominciato  dalla  Porta  di  Cerreto  si  cavò  un  fosso  j  chi    giungeva 
alla  Porta  di  S.  Michele,  e  si  crearono  nove  deputati,  oltre  il   Pode- 
stà ,  e  Priori  per  difensar  la  Terra   ,  e  ributtare  gli  assalitori  ;  e  cer- 
to aveano  ben  onde  a  prò  vedersi  a   tanto  .     Imperciocché  lo  Sforza 
sempre  tenne  Monte  Cassiano  per  Piazza  di  sua  difesa ,  come  mostra- 
no gli  armati,  che  continuamente  v'ha   sostenuti  .     E    perciò  come 
tale  riconoscendolo  il  Forlano  ,  s'era  lasciato  intendere  ,    mentre  si 

mos- 

(dd)  Ann  al.  lìb.  5.*.  20   167. 
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mosse  d'Orbisaglia  volerlo  opprimere,  Alessandro,  che  per  il  Conte 
suo  fratello  la  Marca  regea,  già  per  questo  movimento  s'era  accam- 
pato presso  S.  Severino,  e  quivi  le  vettovaglie  facevasi  portare  ,  co- 
me con  una  sua  delli  27.  di  Gennajo  145$,  a  Cingolani,  ed  a  noi  co- 
manda ,  a  quelli  imponendo,  che  consegnassero  a  Costantino  suo  Fa- 
migliare trenta  some  di  grano,  e  trenta  d'orzo,  ed  a  noi  25  dell'u- 
no, e  25.  dell'altro  .  Essendosi  così  fortificato  Monte  Cassiano  visi 
mandarono  a  conserva  le  suppellettili,  e  carriaggi  di  quel  Lodovico 
Gonzaga  Figlio  di  Gian  Francesco  Marchese  di  Mantova  ,  il  quale  a 
persuasione  del  Visconte  desideroso  dell'  arte  militare,  di  nascosto  del 
Padre  si  pose  a  militare  sotto  le  Insegne  di  Niccolò  Piccinino  ,  onde 
poscia  il  valoroso  Giovane  in  Toscana  presso  Bargi  restò  prigione  del- 
lo Sforza,  dal  quale  essendo  suto  grandemente  accarezzato,  fu  lascia- 
to libero  con  molti  onori,  e  doni  •  Ed  egli  non  che  volesse  partir- 
sene, ma  restò  ad  apprendere  il  mestiere  delle  armi  da  si  gran  mae- 
stro, militando  per  l'avvenire  con  molta  riputazione  sotto  isuoi  Ves- 
silli .    Così  ne  scrive  Alessandro  . 

Nobilitili*  Viris  3  tamquam  Fratribus  carissimi*  *  Prioribus,&  Co- 
muni Monti s  Sanile  Marie  in  Casuario  &c.  Spettabile*  Viri  tamquam 
Fratres  nostri  carissimi .    (ee) 

Lo  Signore  Messer  Lodovico  de  Gonsaga  manda  là  li  suoi  carré- 
ag£*i  &  Cavalli  e  pertanto  vogliategli  ricevere  ipro  allegramente  ,  & 
in  onne  cosa  lo  vogliate  avete  per  raccomandato  . 

Datum  Macerate  die  ultima  Marti)  1438. 

Alexander  Sforzia  Comes  Cotigniole  V.  Marchio  &c. 

Considerava  ti  pubblico,  che  malagevolmente  potea  conservarsi  la 
parte  della  Terra  verso  ponente  con  quel  forte  fabbricatovi,  onde  in- 
cominciò a  far  grandi  apparecchi  di  materie  per  incominciarlo  di  pie- 
tre ,  e  perciò  in  quest'  anno  commandossi  generalmente  il  popolo  a  ta- 
gliar legnami  per  bisogno  delle  Fornaci ,  ed  altro  .  (ff)  In  sul  mese 
di  Aprile  si  fece  sentire  con  qualche  progresso  per  la  Provincia  la  pe- 
ste 

(ee)  Ann  al.  I  5.  e.  31: 
(ff)  Ib.  e.  23:  34.  27. 
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ste  ,  onde  per  mitigare  V  ira  deli*  Altissimo  Iddio  si  fecero  tre  gior- 
ni divetamente  precessioni,  incominciandosi  la  Festa  di  S.  Giorgio  ,  e 
terminandosi  l'altra  di  S.  Marco  con  unasolenne  Messa  in  mezzo  ddh 
Piazza,  ove  era  con  degno  apparato  eretto  il  sacro  Altare,  eie  al- 
tre religiose  opportunità  per  eseguire  quel  Sanino.  Sacrificio . 

§.  XVI11.  ì 

Lo  Sforza  si  rivolge  alla  Marca  per  sostenerla  .  Sue  provv't 
denze  ;  e  fatti  col  Piccinini  .  Si  riferiscono  alcune  cose  toccanti  la 
nostra  Terra  . 

X\  I  motivi ,  ed  assalti  di  Giosia ,  di  Francesco  Piccinino ,  e  del  Fur- 
iano, ritornò  il  Conte  di  Romagna  per  difensar  le  sue  cose  nella  Mar 
ca,  e  mentre  giunge  *  i  Fabbrianesi,  che  dubitavano  di  qualche  effusa 
per  aver  uccisi  tutti  i  lor  S/gnori  .  Cla velli  entro  à'  una  Chie- 
sa ,  non  la  risparmiando,  né  ad  età,  né  a  sesso  ,  gridarono  per  loro 
Signore,  e  rìceveronlo  per  tale  il  Conte  Francesco,  donde  nella  no- 
stra Terra  mandò  ad  alloggiare  Squarza  da  Monopoli  con  la  sua  com- 
pagnia de  Cavalli  .     Con  una  si  fatta  lettera  il  com manda  •  (gg) 

Diletti*  nostris  Prioribus ,  Potestati ,  $*  Comuni  Terre  nostre  Mon- 
tìs  Sanile  Marie  in  Cassiano  . 

Diletti  nostri  .     Volimo  che  per  onimodo ,  e  così  commandamo  ,  che 

fazzate  si  trova  della  Beada  da  Cavalli  per  li  Cavalli  dellu  estrenuo 

Squarza  da  Manopole  nostro  Squadrerò ,  e  Compagno  .     E  del  fatto  del 

vino ,  del  grano  che  ha  in  casa  il  detto  Squarza  di  quello  bandizzato 

lasciatevi  desponere  corno  pare  aliai  . 

Ex  Terra  nostra  ìabriani  die  i8.  Celebris  1438. 

Regnando  tante  controversie ,  e  crudeli  avvenimenti ,  la  Coramu- 
nità  come  quella,  che  ben  conoscea  alcuni  cosa  propizia  non  poterle 

suc- 

(gg)  Ih.  car.  41, 
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succedere,  senoncfre  dal  Cielo,  religiosamente  a  quello  si  rivolse  ele- 
gendosi  per  interceditori  di  grazie ,  (ii)  e  Difensori  de  sinistri  i  glori- 
osissimi SS.  Bordone,  e  Machirio,  ordinando  il  dì  primo   di    Geuna- 
ro  1438  ,  chesi  custodissero  le  loro  feste  perpetuamente  dopo  !e  Calendedi 
Gennaro  e  di  Maggio  con  processioni,donidicera,e  comandamento  al  Po 
polo,  che  si  astenesse  di  qualunque  opere  nelle  altre  solenni  Feste  vi- 
etate .     Lo  Sforza  adendo  oggimii  quasi  tutti  i  luoghi  raquistati ,  che 
Giosia  gli  tolse,  lasciò  Pierbrunoro   da  S.-   Vitale   eccellente  .Soldato  in 
Tolentino,  acciocché  quivi  fabricasse  una  Rocca  da  tenervi  il  presidio 
per  essere  quel  luogo  alle  frontiere  posto,  e  proporzionato  a  vietare  gli 
incorsi  ne  suoi  stati  ,  e  commise,  convenendo  a  Lui    and  ir    altrove  , 
la  Cura  delle  armi  a  Michetetto  suo  Fratello .  Pier  Brunoro  così  vuole 
da  Monte  Cassiano  ajuto  per  recare  afine  1*  opera  impostagli  . 

Nobilìbus  Viris  tanquam  Fratribus  Honorandis  Potestati ,  &   Pri- 
§rib*ts  Monti s  S.  Marie  in  Cas siano  . 

Nubiles  Krita^quam  Fratreshonorandi.  Questo  dì  haggio  recepute  le  Jet- 
tet e  dall' 'e 'xcellentia  del  conte,  et quale  me comanda  che  prestamente  debbia 
avere  spacciata  questa  Rocca  de  Tolentino  per  poter  mettere  elGastel- 
lano  .  E  pertanto  ve  adviso,  che  e  qà  non  è  niuno  fornimento  per 
sopplire  a  questo  mancamento .  La  e  xcellentia  del  Conte  me  comanda  u- 
va  nistra  (a?)  delle  Terre  della  Mircat  che  ciascuna  debbia  contribuì- 
ire  ad  ajutare>  secondo  che  in  detta  nistra  se  comene  .  E  pertanto  ve 
comando ,  che  veduta  la  presente  mandate  e  qti  in  Tolentino  dece  ho- 
meni  con  dece  bestie  e  ciascuna  deggiano  arrecar  ceste  ,  sacche  ,  e  pa 
le  .  E  questo  non  manche  alla  pena  de  25  ducati  applicati  alla  Ca- 
mera del  Conte ,  advesandove  ,  che  mancando  per  vostra  neglegenzapa' 
garete  viti  la  detta  pena  .     Datum  Tolentìni  die  99  Januarii  1439 

Petrus  Brunorus  de  S.  Filali  Armìger  ,   &  Capitanus     Fantium  , 
net  non  Commissario . 

M.  Cassiano  m  E 


(ii)  Ib  car.  16.  -     ,      « 

(37)  Nistra ,  niente  più  vuol  dire  ,  che  lista ,  elenco  ec.  U  P0?™ 
-volgare  dice   oggidì  listra,*  forse  qualcuno  nistra  . 
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E  Micheletto  Attendolo,  che  stretto  d'assedio  Monte  Santo tenea 
in  questo  medesimo  anno  quest'altra  egli  scrive  . 

„  Spe&abilìbus  Viris  Amicis  nostriscarssimis  Prioiibus  ,  et  Co- 
„  munì  Terre  S.  Marie  in  Cassia  no  . 

„  Spectabiles  Viri  Amici  honors  ndi  .  Siamo  certi  avete  sentito 
„  la  guerra, che  Josia  a  mossa  all' eccelientia  del  Conte  in  questo  pae- 
„  se,  non  curando  observare  alcuna  impromessa  per  lui  fatta .alla  prefa- 
„  ta  excellentia  j  prima  che  noivenessimo  de  qua  aveva  avute  più  ter- 
„  re,  dandole  ad  entendere  con  suoi  promissioni  la  luna  pe:  lu  Poz- 
„  zo  ;  le  quali  Castella  poiché  fumo  suli  de  qua  per  la  grazh  de 
j,  Dio  avimo  retolte,  e  reaquistue  per  la  eoccellentia  del  Conte  da  tre 
„  in  fora,  le  quali  per  orme  modo  Simo  desposti  racquistare,  et  temi 
„  vere .  E  perche  mo  fugge  el  tempo  del  Campeggiare  ,  per  la  vet- 
„  nata,  che  si  appressa,  per  affrettare  e  tscquistire  più  presto inten- 
„  demo  voler  della  Marca  una  certa  quantica  di  fanti  .  E  psr  quan- 
„  to  avete  cara  la  grazia  de  la  prelibata  excellentia ,  et  a  la  pena  de 
p  cento  fì.-rini  debbiate  mandare  a  noi  alla  dtitta  impresa  fanti  sedici 
„  li  quali  debbiano  esser  senza  alcun  fallo  e  qui  en  tarmine  de  quat- 
s,  tro  dì  dopo  riciuta  le  presente  solu  con  balestra  ,  targuni  ,  e  bene 
„  in  ordine  come  è  ditto  secuado  se  rechede  e  non  psr  altro  ve  co- 
„  mandamo  sì  pochi  se  non  perche  li  mandate  prestissimi  tutti,  e be- 
5,  ne  in  punto  senzi  che  ne  manche  veruno  .  Avvisandole  che  fi- 
3,  cendo  el  contrario  non  ve  se  edmetttrà  scusa  alcunr  .  Dntum  in 
„  campo  nostro  felici  contra  Montem  Sanctum  Dien.  Octobns  1430/. 
„  Michael  de  Attendolis  Comes  Corgnole  prò  Illustrissimo  Comite 
„  ubique  generalis  Gubernator,  armorumque  capkEneus  . 

Posto  rimedio  alli  solleva  meviti  di  Giosia  ,  il  Conte  se  ne  guer- 
reggiava coi  Veneziani  contra  Filippo  in  Lombardia  ,  che  per  sua  o- 
pera  poscia  vennero  le  parti  a  certo  accordo-  ed  egii  n'ebbe  da  Fi- 
lippo Visconte  Bianca  Maria  sua  figlia  naturale  per  moglie  con  la 
Città  di  Cremona,  ed  alcuni  altri  luoghi  di  dote  .  D'i  di  se  la  con- 
dusse nel  G^rofajco  di  Fermo,  e  perchè  a  Lui  conveniva  andare  al- 
trove a  guerreggiare,  lasciolla  in  vece  sua,  come  Signora,  a  cui,  ed 
a  Fratelli  comandò  a  tutti  luoghi  della  Marca  ,  come  Padroni  obbe- 
dissero »    Si  fatto  principio  ha  il  suo  comando  >;  Fra»- 


MEMORIE  91 

Franciscus  Sfortia  V.    Comes  Coiignole  ,  &  Ariani  Comes  ,    Mar- 
cine Ancone  Marchio ,  Cremoneque  Dominus  San  dissimi  P.  N.    Pape   , 
sancteque  Romane  Ecclesie  Confalonerius ,  ac  Illme  lige  Capitaniti  Ge- 
nera li  s  . 

Per  non  dar  tedio  lasceremo  la  maggior  parte,  e  sol  quella,  che 
a  proposito  nostro  riesce  verrò  citando  . 

Cum  enim  in  presentiarum  in  militie  studium  rei  bellice  fortuna 
nos  trahit  stetque  sententia  basti  in  alien am  terram  occurrere ,  dumfi 
nes  prov'tncie  nostre  relinquimus ,  instituìmus  illius  Regimini ,  &  inco- 
lumìtatì  digne ,  ac  prò  consulere  ;  ìncìytam  igitur ,  &•  lllustrem  Blan- 
cam  Mariamconjugem  nostram  ab  maximas.  &  admir abile s  virtutes  su- 
as  omnì  nostre  Provincie  preponimus ,  atque  eam  illius  Principatttm gè 
rere  instituìmus ,  ut  ejus  providentia  ,  equitas,  clenentia  ,  atque  ani- 
mi magnitudo ,  que  virtutes  Princìpìbus  maxime  convenire  videntur  , 
quìbusque  ipsa  &  natura  duce  ,  &  liberali  quadam  eruditione  amatis- 
sima est ,  nostros  Cives  &  Populos  prestet  incoia mes  .  Magni ficis  ì- 
gitur  Germanìs  nostris  ère- 

Datum  Lxii  die  2  4"  Maij  1443. 

§  XIX. 

//  Papa  Eugenio  tratta  per  la  ricupera  della  Marca  .    Varie  vi- 
cende dello  Sforza,  e  della  provincia  . 

JL  L  Pontefice  Eugenio,  che  non  avea  per  bene,  che  egli  regnantela 
provincia  della  Marca  fosse  perduta  per  S.  Chiesa  ,  e  da  Tiranni  op- 
pressa ,  pur  andava  pensandone  la  recuperazione;  Se  gli  presentò  oc- 
casione, che  il  Rè  Alfonso  d'Aragona  cerne  Padrone,  che  s'era  fatto 
del  R  gno  di  Napoli  di  confirmarglielo  coni'  autorità  sua  .  Eseguì 
simil  sua  intenzione  però  ccn  peso ,  che  il  Rè  dovesse  per  la  Chiesa 
fare  il  conquisto  della  Marca  .  Si  pose  in  punto  Alfonso  ,  e  creato 
suo  Capitano  Niccolò  Piccinino  dopo  molti  regali  avejpgTi  fatti  in  Na- 
poli mandowelo  con  buon  esercito  .  Il  Piccinino  entrò  nella  Provin- 
M.  tassiano .  ma  eia 
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eia  per  i  gioghi  Appennini  poco  lungi  da  S.  Severino  .  Lo  Sforza 
si  accampò  presso  Potenza  per  rintuzzar  quelle  forze,  e  quivi  da  tut- 
ti i  luoghi  dominati  da  lui  si  fece  andar  Soldati ,  e  vettovaglie  ond' 
è  che  scrisse  . 

1  „  EgregUs  Fidelibus  nostris  Carissimis  Prioribus  ,  &  Comuni  Ter- 
„  re  nostre  Mont's  S    Marie  in  Cassiano  . 

„  Egregij  Fideles  nostri  carissimi  .  Essendo  Niccolò  Piccinino 
„  venuto  contro  di  nui  con  suo  mancamento  ,  e  vergogna  rompen- 
„  doce  onne  espitelo  irà  noi  fatti,  ce  sìmo  condotti  e  qui  in  quello 
„  di  S.  Severino  a  le  frontere  contro  de  lui,  e  teniamolo  così  a  stret- 
5,  to,  che  per  fino  a  qui  non  ha  vadagnato  del  nostro  pure  un  sasso. 
„  E  perchè  el  non  ce  satisfa  solo  resisterli,  ma  e  per  pace  de  [ questa 
„  nostra  Provincia  e  per  nostro  stato  intendiamo  esserli  addosso  ,  e 
„  provare  farlo  con  sua  desfazione  pentire  del  suo  pravo  volere, e  re- 
„  conoscer  lu  error  suo  ;  è  de  besogno,  che  quella  vostra  Communi- 
„  tà  ira  1*  altre  subito  receputa  questa  al  più  tardo  al  termine  di  due 
„  dì  ce  mande  24.  Balestrieri  atti  al  mesterò,  e  bene  in  punto  paga- 
„  ti  da  voi  per  un  mese  li  quali  una  cun  Nui  mediante  la  summa 
„  ragione,  che  è  dal  canto  nostro  speramo  farne  participe  la  vostra 
„  Communità  della  optata  vittoria  .  Et  a  questo  fate  non  mancate 
„  per  quanto  avete  cara  la  grazia  nostra,  &  el  ben  vostro  . 

„  E  a  felici  txercitu  nostro  pope  S.  Severinutn  .  Dìq  26.  Junii 
„  1442 

„  Franciscus  Sfortia  V.  Comes  Marchi?  ,  Cremoneque  Dominus 
„  &c 

Et  in  quel  medesimo  Mese  redotta  una  quantità  di  grano  in  fa- 
rine, e  fattone  pane  mandossi  in  campo  d'ordine  del  medesimo  Con- 
te ,  F  »  rificossi  di  nuovo  la  Terra  chiudendosi  qualsivoglia  finestra, 
j  ptr  le  muraglie  fosse  .  Spianassi  il  Terreno  a  pie  della  scarpa  : 
posta  iti  opera  parte  della  pietra  fatta  per  incamiciare  il  forte  che 
5  anni  prima  fu  alzato  contro  l'armi  di  Talian  Forlano  :  sì  portaro- 
àio  Je  paglie  e  i  fieni,  che  erano  in  Campagna,  in  securo  ,  e  buona 
parte  dentro  la  Terra  .  Insomma  si  stava  così,  come  se  si  avesse  da  ri- 
cevere   assalto  ,   ed  era,  ben  dovere   perchè  mentre  che  Tarme    son 

vi- 
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vicine  non  si  devono  far  rimaner  lontani  i  prevedimene .  Havea  gran- 
de esercito  il  Piccinino  ,  a  cui  non  parendo  allo  Sforza  di    poter  col- 
le sue  genti  resistere  di  volontà  di  se  medesimo  ,  Tomasso   suo    Co- 
missario  comandò,  che  subito  sì  mandasse  in    campo   un*  uomo  per 
casa;onde  sotto  la  condotta  di  Giacomo  Venutoli  nostro  cittadino  ve 
se  n'inviarono  molti,  benché  non  tanti  quanti  richiesti  ne  furono  per 
non  lasciare  affetto  senza  difesa  la    Terra  •    Il  cornane ,    a.    sì   gran 
mossa  del  Piccinino  spedì  un  uomo  a  posta  ,  che  segretamente   spias- 
se ì  disegni  sui  forse  psr  sentire  di  cui  ordine  egli  con  tant'armi  mos- 
so si  fosse  .    S'andò  campeggiando  quasi  tutta  quell'estate,  dimodo- 
che  lo  Sforza  su  li  io    di  Agosto  si  trovò  col  campo    presso  S.  Mar- 
tino avendo  lasciato  con  gran  comitiva  dì    Cavalli  ,  e  d'armi     Giar- 
peilone  valorosissimo  Capitano,  ma  crudele,  avaro,  ed  infido,  in  Mon- 
te Melone  .     A  questo  d'  ordine  del  Conte  per  sostentamento  de  suoi 
cavalli  si  mandarono  molte  biade  di  Monte  Gassiano  . 

„  DUe&is  Fidelibùs  nostris  Potesmi,  Prioribus  &  Comuni    Ter- 
„  re  nostre  Montis  San&e  Marie  in  Cassiano  . 

;,  Di!e£li  fideles   nostri  •     Perchè   nella   nostra   Terra  eli   Monte 
„  Melone  sono  remasti  molti  cavagli  de  lu   spettabile  ,  e  strenuo   ho- 
„  mo,  nostro  Compagno  Ciarpellone  ,  &  in  quella  Terra  non  si  tro- 
„  va  binda,  perchè  quando  fummo  li  presso  con  lo  nostro  Esercito  in 
,,  campo  li  fu  tolta  tutta  dalle  nostre  Genti   .     E  per  questo  voli  mo, 
„  che  subito  riceputa  questa  ordinate  per  li  suoi    denari    abbia   some 
„  30.  d'orgio  per  lu  prezzo  se  dà  nel  nostro  Campo  a  le  genti  d'  ar 
„  me  cioè  per  soldi  30.  la  somi  .     E   per  questa   cagione  mandamo 
„  ser  Giacomo  da  Monte  GranaroUffitialedel  Maresciallo  portator  di 
„  questa,  el  quale  ve  porta  li  denari  del     detto    Orgio  .     E  da    esso 
„  far  te  quanto  el  detto  Ser  Giacomo  ve  dirà.     Echs  noamanccheper 
,3  quanto  v'è  cara  la  nostra  grazia  • 

„  Ex  felicibus  castris  nosiris  apud  Montem  S.  Mirtini  die  io  Au- 
„  gusti  1441. 

„  Franciscus  Sfortia  Comes  Marchio,  CremonequeDominus  Con 
„  faionerius,  ac  Illustrissime  Lige  Cxpitanus  Generalis  nec  non  Re- 
„  gni  Sicilie  magnus  Comes  stabi' is  &c 

11 
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11  Settembre,  che  segni  trovandosi  con  le  tende  il  Conte  pressa 
la  Rancia  venne  a  patti  di  tregua  per  otto  mesi  col  Piccinino,  l'uno 
promettendo  per  se  >  suoi  sudditi,  e  terre,  e  l'altro  per  le  terre  di  S.  Chie- 
sa, per  se,  e  partigiani.  Volendo  con  simil  tregua  consolar  le  sue 
terre  Io  Sforza  da  tante  imposizioni  stancheggiate,  s  a  calamità  ri- 
dotte, una  simil  lettera  scrìve  loro.- 

Francìscus  Sforna  V.  Comes  ,  Comes ,  &  Marchio  Cremoneq.  Dq- 
winus ,  tonfatone rius ,  ac  lllme  Lige  Capìtanus  generali!  : 

Ad  consolatiom ,  contentamento ,  e  lentia  di  tutti  li  sudditi,  e  fe- 
deli nostri  avvisamo  ciascuno ,  che  vedrà  la  presente  ,  come  hieri  fu 
consultato ,  e  fatto  tregua  fra  V  illustre  Niccolò  Piccinino  ,  e  noi  per 
otto  mesi  prossimi  da  venire,  lo  qual  Isiccolò  ha  promesso  per  lui  sue 
genti,  e  terre  ,  e  così  per  le  genti  e  terre  della  chiesa  .  E  questa  se- 
ptìmana  lu  prefato  Niccolò  Piccinino  se  n*  andar  à  fuor  a  della  Marca , 
sicché  ognuno  se  dia  de  buona  voglia,  e  non  dubbiti  di  niente,  per- 
che rimaner  anno  in  pace ,  et  iti  quiete  •  Ex  casfris  nostris  felicibus  pro- 
pe  Arantiam  die  3   Septembris  1443 

Attgustinus . 

Alla  tregua  s'indussero  questi  due  famosissimi  Capitani  ,  perchè 
lo  Sforza  non  si  vedeva  poter  p;ù  sostentare  Y  esercito  per  mancanza 
di  denari  non  riuscendogli  le  promesse  d'esse  Repubbliche  Veneta,  e 
Fiorentina ,  le  quali  collegate  si  erano  contro  il  Pontefice  per  veder- 
lo riconciliato  col  Visconte,  e  con  Alfonzo.  E'ì  Duca  Filippo  ,  che 
sopportar  non  potea  nell'animo  suo  le  ruine  della  Marca  del  genero, 
richiamò  a  se  Niccolò  Piccinino,  e  perciò  si  dispose  alia  tregua  collo 
Sforza,  lasciando  in  sua  vece  Capitan  dell'Esercito  ii  giovane  Fran- 
cesco suo  figlio.  Egli  portatosi  per  Lombardia  privo  r-di  vettovaglie,  e 
denari ,  il  Conte  si  andava  accampando ,  e  trattenendo  in  diversi  luo- 
ghi per  potere  in  quella  guisa  sostenere  i  suoi  insino  a  tanto  che  1 
promessi  stipendj  gli  giungessero.  11  dì  20.  d'Ottobre  accampatosi  nei 
nostro  territorio  presso  il  molino  ;  gli  furono  msndsti  in  dono  dal 
nostro  Pubblico  20  rubbi  di  grano,  i  quali  non  bastandogli  ne  vol- 
se ancor  dell'altro,  promettendo  pagarlo,  siccome  con  una  sua  lette- 
ra accenna.  .,  Di- 
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„  Dile&is  nostris  Potestati,  &  Prìoribus  Terre  nostre  Mentis  S. 
„  Marie  in  Crssiano. 

„  Dilecti  nostri;  Mandamo  là  Antonio  Gancelliero  nostro  Fami- 
5»  glio,  al  quale  vclimo  glie  facciate  dare  cinque  some  di  vino  per  u- 
„  so  della  tavola  nostra.  E  che  facciate  mettere  insieme  tutto  questo 
„  pane,  che  se  ha,  ad  ciò  che  ad  orane  nostra  pendone  lo  possamo 
„  avere  quando  sarà  bisogno.  Ma  fate,  che  se  trove  tante  bestie  de 
„  some  che  lo  possano  portare .  Promettendove  come  per  un'  altra  no- 
„  stra  ve  avemo  scripto,  che  quanto  più  tosto  ne  sarà  portati  i  de- 
„  nari  de  le  paghe  nostre  le  quili  de  ora  in  ora  li  aspettarne ,  faremo 
„  che  de  tutto  serite  integramente  sodisfatti  senza  mancamento  alcu- 
„  no.  E  de  questo  fate,  che  ntegniate  buono,  e  giusto  cunto .  Mafa- 
,i  te  che  in  questo  non  mancate  per  quanto  avete  cara  la  grazia  no- 
„  stra .  Ex  castris  nostris  prope  Montem  S.  Marie  in  Gassiano  die  6. 
„  G£tobrìs  1443,  Franciscus  Sforna  V.  Comes,  &  Marchio,  ac  Cre- 
»  mone  dominus. 

Nel  medesimo  giorno  con  un'  altra  soggiunge  richiedendo  altre 
vettovaglie,  le  auali  siccome  doveano  parer  poche  ag'i  armati  ,  così 
forse  mostravansi  esser  soverchie  a  Terrazzani  che  senza  costo  erano 
astretti  da  una  d^ra  volontà  mista  con  timore  concederle. 

„  Di'efbs  nostris  Potestati,  Prioribus,  &  Universitari  Terre  no- 
1,  stre  Montis  Ssncte  Marie  in  Gassiano  * 

„  Diiecti  nostri .  Mandamo  el  portatore  presente ,  al  quale  vole- 
,,  mo  glie  facciate  dare  de  la  biada  per  li  cavalli  nostri,  o  vero  de! 
„  grano,  e  de  quelle  vettovaglie,  che  el  detto  presente  portatore  ve 
„  chiederà,  promettendove ,  che  de  li  primi  denari  ne  saranno  portati 
„  da  Venetia ,  e  da  Fiorenza  per  le  paghe  nostre  faremo ,  che  di  tut- 
„  to  quello  li  avrete  dato,  e  fatto  dare,  sarite  integramente  satisfatti 
„  senza  mancamento  alcuno.  Ma  fate  che  in  questo  non  mancate  per 
s,  quanto  avete  a  caro  la  grazia  nostra.  Datum  in  Castsis  prope  Mon- 
„  tem  San&e  Marie  in  Gassiano  die  sexta  Q&obris  1443. 

„  Franciscus  Sfortsa  V.  Comes,  Comes,  Marchio,  &  Cremone 
„  Dominus.  Il  dì  seguente  replica  ancor  quest'altra:  „  Dilecti  nostri.- 
„  Perchè  pensamo  levarci  noi  di  campo  co  lo  campo  nostro,  volimo 

„  che 
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„  che  facciate  dare  ad  Antonio  Cncelliero  nostro  Famiglio  4.  some 
„  di  vino,  e  some  3  d'  Orzo  per  li  Cavalli  nostri  ,  e  some  tre  de 
„  grano,  ultra  a  quelle  cinque  che  restarono  heri  lì  Promettendovc, 
w  che  de  tutto  farremo ,  serite  integramente  satisfatti  senza  manca- 
„  mento  alcuno  secundo  che  per  altre  nostre  ve  avimo  scripto  .  E 
»,  fate  che  in  questo  non  mancate  . 

„  Ex  castris  nostris  prope  Montem  S.  Marie  in  Cassiamo  dief.O- 
„  ftobris  1442.,  &  volimo  che  H  facciate  dare  un  barile  de  buon  vino 
„  vecchio  per  tavola  nostra  . 

„  Franciscus  Sforna  V.  Comes,  et  Marchio  ,  Cremoneque    Do^ 

„  minus  . 

Se  gli  diede  quanto  egli  domandò  .  E  il  dì  medesimo  dislog- 
giando verso  la  Città  di  Jesi  Lncamtnossi  avendo  prima  {asciati  in 
Monte  Cassiano  molti  soldati  a  cavillo  i  cui  capi  furono  questi. 

Piccino  ,  Antonello  da  Carapelie  >  Benedetto  de'  Poppi  ,  Butta 
fuoco,  Capone   ,  Martino  de   Fuligno,  et  Minicuccio. 

Giunto  in  Jesi  lo  Sfjrza  con  una  tale  le  sue  genti  raccomanda 
perchè  si  ricusava  dar  loro  vettovaglie  senza  pagamento  . 

„  Egregij dilecti  nostri.  Qjelli  homeni  d'arme,  quali  alloggiano 
„  lì  anno  mandato  ad  noi  condoJendose  et  exponendoce  de  non  voler 
„  stsr  psù  il  considerato  che  voi  non  li  volete  dar  vettovaglie  senza  2 
„  denari  .  E  perchè  questi  huomini  dRarme  ho  deputato  a  starli  ,.  e 
„  p°rchè  non  hanno  denari,  benché  di  dì  in  dì  spettamoli  per  dar- 
n  gliene,  pertanta  sogliamo ,  che  senza  mancamento  alcuno  li  daga- 
n  te  de  le  vettovaglie,  et  altre  ©^necessarie,  perchè  non  se  parti- 
„  ranno  di  li,  che  ve  farimo  pa  ga  re  ^tegrs  mente  ,  e  de  questo  noti 
„  dubitate  j  si  che  non  vogliate  far  manco  di  quello ,  che  fanno  ii  al- 
tri .  .  |  V 
„  Ex  Cìvitate  Exif  14  Ocìobris  14^4». 

„  Franciscus  Sfortia  V-  Comes  Marchie  Cremona  Domìnus  ► 
Or  qui  puonsi  considerare  le  spese  ,  disaggi  ,  e  calamità  ,  nelle 
qnàh*  la  provincia  ritrova  vasi  :  essere  astretta  tener  numero  di  armati 
ìor  somministrando  di  viveri ,  senza  niun  prezzo  riceverne  .     Non  è 
meraviglia  poi ,  se  si  mostrava  a  togliersi  di  divozione  nelle  avversi- 
tà 
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tà  .  Non  si  doveva  dunque  tanto  sfacciatamente  scrivendo  allargar    il 
Simonetta,  autore  della  Sforziate  spesso  chiamando  i   Marchiani   tu- 
multuosi, ed  infedeli  al  suo  Idolo  Francesco  Sforza  .£  se  gli  racontar  di- 
stgnava  come  verace  Istorico  i  movimenti  de'  Marchegiani  non  dovea 
ommettere  le  notissime  cagioni  del  suo  da   lui   troppo   affettatamente 
celebrato  Signore;  Che  ben'  è  noto,  come  il  Muzio  testifica  nel   suo 
Gentiluomo  egli  essere  stato  suo  Segretario ,  e  come  vantaggiosamente 
dall'interesse  di  servitù,  e  speranze  legato  non  si  ai  rossi  di    pareggia- 
re, anzi  di  far  maggiore  Francesco  Sforza  a  Scipione  Africano  per  un 
fatto  che  gli  avvenne  con  una  donna,  analcgo  a  quello  che  accadde 
al  detto  Scipione  in  Ispagna,  che  senza  lasciarsi  vincere  dalla    libidi- 
re    la  rilasciò  in  libertà  .     11  Simonetta  il  racconta  ,    il   Muzio   noi 
crede,  ed  io  mi  rimetto  a  credere  né  più  ne  meno  di  quello,  che   sa- 
rà stato  .     Ma  s*  vogliam  dire  il  vero  rispandendo  all'  ingiurioso   se- 
cretarlo ;     che  ragione   avea  lo  Sforza  sopra  la  Marca  ,   che   i    Mar- 
chiani avessero  a  fedelmente  servirlo  ?    Forse  egli  si  persuadeva   me- 
ritare più  questa  Provincia,  che  S.  Pietro,  e  S   Paolo  , a  cui  per  com- 
piacere ad  un  Uomo ,  che  pur  tale  era  Filippa  Visconte ,  si  pose  sot- 
to la  fede  a  tradire  .     Replicherà  forse  qualche  appassionato  ,    che   il 
cor?ggioso  Signore  riccnosceva  il  Dominio  dal  Pontefice  ,  e    Collegio 
de  Cardinali,  mentre  riconcsceva  ancora  di  S.  Chiesa  il   Confatone   . 
Sarti bv  ferse  buona  r?gicne  questa,  quando  a  ciò   fosse    stato    chia- 
mato allorché  in  Lon  bardia  guerreggiava  .     Ma  mentre  egli   fraudo- 
lentemente  s' cccupò  la  Marca,  scorse  l'Umbria  ,  si   sottopose    Otri- 
coli, Amelia  ,  Tedi,  e  minacciava  Roma,  che  far  voleva  il    Vicario 
tradito  di  Cristo  p^r  liberar  se,  e  i  Stati  della  Chiesa  dall'ira  SU3  ,  e 
dalle  rapaci  mani  di  Niccolò  Fortebraccio ,  che  entrando  per   servire 
i  comandi  deli' arrabbiato  Viscontenon  portavan  rispetto,  neall'onordi 
giusto  Capitano,  né  all'aver  di  Pietro  .    Si  conchiude  che   il   Simo- 
netta temerariamente  parla  mentre  biasima  la  fedeltà  Marchiana,  no- 
ta per  tante  carte  di  famosi  scrittori  ,  come  nell'Istorie  Remane  può 
esser  sentita  sommamente  a  celebrare,  allorché  Annibale    distruggeva 
1'  Italia  .     Ma  come  si  é  detto  per  avere  egli  lo  spirito  dal  pane,  che 
«Sello  Sforza  mangiava,  conveniva,  che  adoperasse  appunto  come  fc- 
M.  Cassimi  n  ce 
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ceSforziade  .  L'anno  che  successe  1443.  a  sette  di  M  arzo  scrive  A- 
lesar.dro  Sforza  di  Monteccbio  domandando  25  some  di  g  raro  per 
munire  Belforte,  ed  altrettanto  richiedendone  Monte  Lupone,e  Mon- 
te Fano  3  S.  Elpidio  di  60.  e  Eecanati  di  cento  .  Così  ella  ha  prin- 
cipio . 

Alexnuder  Sfortia  &c*  n 

Perchè  Beffine  luogo  utilissimo,  e  importantissimo  alio  stato  delt 
eccellenti^  del  Conte ,  e  ducto    a  grandissime  estremità  di    vettovaglie 
per  modo^  e  forma ,  che  non  provedendose    anderia  a  pericolo  de  per- 
dere, ch^  saria  uno  gran  danna,  e  pregiudizio  della   stato  della  pre- 
fata  excellentia  -,  e  a  tutta  la  Provincia  . 

Avrebbe  detto  meglio  così  parlando  il  buon  Alesa  ndro,  che  pre- 
giudS^io  alla  Provincia  era  il  dominio  di  lor  Signori  Sforzeschi ,  e  che 
il  perdersi  ii  B-Jfbrte  era  uri  ritornare  i1*  scito  più  felice  ,  e  miglio- 
rei  imp  resocene  allora  quel  Castello  si  trovava  stretto  da  Cepitano 
che  per  S.  Chiesa  ricuperar  io  volea  •  Ed  appunto  fa  quando  il  su- 
pgrbQ  Ciarpel-oie  disse*  che  mentre  lo  Sforza  si  trattenea  ne' dolci  ab- 
bracciamenti di  Bianca  Maria»  trascuratamente  lasciava  perder  la  Mar- 
ci .  Prole  che  gettarono  profondissimi  fondamenti  nell'ammodi  A- 
lesvandro  di  fi  ra  malevolenza  corttrodì  lui  .  *ln  su  questo  il  Conte 
corjferaiò  Podestà  Giovanni  Ajo  de  suoi  Figliuoli  ,  et  Alesandro  per 
resistere  alPinim<co-g*a  era  in  campagna,  onde  così  a  noi  . 

„  Alexander  Sfortia  Comes  Cotignole  V.    Marchio  generalis  Gu« 
„  bernator  . 

„  Perchè  noi  siamo  venuti  quiadlogiarealle  Moline  de  Macerata  co  ntut- 
„  ta  nostra  Famiglia,  e  Cavalli  ,  dove  staremo  per  spazio  d'alcuni 
„  dì,  e  retrovandoce  al  presente  mal  fornito  ad  denari  ,  è  necessario 
,,  ce  forniamo  de  vettovaglie  dalli  lochi  ,  Castelli ,  e  Terre  cir- 
„  costanti  •  E  pertanto  volimo,  -e  commandamo  a  vui  Potestà  e 
„  Priori,  e  Comunità  dell' infrasc  ripti  luoghi  che  subito  visis  pre- 
„  sennbus  senza  alcuna  mora  e  dilazione  debbiate  mettere  in 
»  punto»  e  mandare  qui  da  noi  in  campo   quella  quantità  di  vino, 
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„  pane  copto ,  e  farine  che  Antonio  nostro  Famiglio  diletto  exibi- 
„  tor  presente  ve  ordinerà  e  comanderà  da  nostra  parte  al  qua- 
„  le  intero  darete  fé  et  cbbedientia  quanto  alla  nostra  propria  Per- 
„  sona  .  E  non  fallate,  per  quanto  avete  caro  1'  amor  nostro  .  E 
„  voi  Podestà,  e  ufficiali  sollecitate  che  quanto  scrivemo  sia  fitto 
„  con  effètto,  che  lu  defetto  non  se  impute  ad  voi,  e  notate  bene  lo 
3,  nostro  scrivere  . 

„  Ex  campo  nostro  prope  Potentiam  apud  Molendina  Macerate 
„  ultima  Maj  1443.  El  Monte  S.  Maria  in  Cassiano  ,  Appgnano  . 

Io  Andreas  &c. 

Sono  di  parere  che  dopo  che  le  bombarde  si  fecero  sentire  in  Italia  neir 
Adriatico  contro  l'amata  Genovese,  la  prima  volta  che  comparisse- 
ro nella  Marca  ,  fossero  in  queste  guerre  delli  Sforzeschi  come  nota 
lo  scrittore  dell'  Antichità  di  Fermo,  assegnandone  una,  che  il  Conte 
operò  per  espugnar  la  Ripa  :  Possiamo  ancor  noi  f«re  una  simil  te- 
stimonianza con  questa  lettera  . 

Carissimi  nostri  . 

Perche  avimo  da  conducere  una  bombarda  grossa  .  E  pertanto 
condurla  ad  salvamento  è  de  bisogno,  che  viti  prove date ,  che  domani 
a  mezzj  dì  sieno  alle  Moline  de  Macerata  20.  Fanti  con  le  armi .  Fa- 
te non  manche  per  quanto  avete  cara  la  grazia  dello  illustre  Conte  &  fa- 
te arrechino  vettovaglia  per  un  dì,  e  non  mata  hi  alla  pena  de  fiorini  §00. 
e  più  quanto  paresse  al  Conte  . 

Datum  Porti  a  dì  34   di  Giugno  1445: 

Mandate,  veduta  la  presente  lettera  a  Monte  Filattrano  ,  e  non 
manchi  . 

Essendo  la  data  della  lettera  dal  Porto  di  Recanati  è  di  bisogno, 
che  quivi  fosse  venuta  per  Mare  qusta  infernale  machina  dell'  Arti- 
glieria e  somministrata  al  Conte  da' Veniziani,  come  suoi  collegati  . 
Ella  fu  condotta  a  Tolentino,  ove  era  Alessandro  al  campo,  d'onde 
a  noi  scrive  il  23  Luglio,  che  a  Lui  si  porti  una  quantità  di  grano. 
M.  Cassiano,  n  a  C°~ 
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Cola  egli  s'era  fermato  per  opporsi  alle  forze  di  Niccolò  Piccinino;e 
àpi  Re  d*  Aragona,  il  quale  per  adempimento  del  suo  debito  della  pro- 
messa fatta  ad  Eugenio ,  armato  in  persona  se  ne  venne  per  restituire 
ld  Marca  alla  Chiesa,  levandola  al  Conte  .  Egli  primieramente  andò 
sopra  a  Visso,  ed  entrato  nella  iVkrca-,  come  dice  il  Ccllenutio  ,  do- 
po averne  ricuperata  gran  parte,  per  quietare  ì  Soldati  lor  diede  a 
sacco  Monte  Melone,  ed  Appignano  •  Monte  Cassiano  si  conservò 
allo  Sforza  per  non  avere  a  pentirsi,  come  fecero  molti  altri  luoghi  ,che 
gli  si  levarono,  e  particolarmente  Monte  Fano  j  che  perciò  fu  sac- 
cheggiato. Dopcche  Alfonso  a  persuasion  di  Filippo,  ancorché  molto 
ripugnasse,  ritornò  nel  Reame  di  Nipali,e  Niccolò  Piccinino  in  Lom- 
bardie!, lasciando  con  l' esercito  Francesco  suo  Figlio  ,il  qu&iecolCar* 
dinài  Capranica  Legato  colto  a  partito  dil  Conte  sotto  Monte  dell' 
Olmo  fu  rotto,  fatto  prigione,  onde  per  dispiacere  se  ne  morì  Nic- 
colò Piccinino  in  Milano  .  Questo  decreto  ne  abbiamo  per  certifica- 
zione di  ciò  . 

Die  XXL  Angusti  1443 
Publico  &  generali  Concilio  Comunis  ,  &  hom'inum  Terre  Montis 
S  Marie  in  Cai  siano  ,  numero  Civium  60.  In  quo  quidem  fuit  delibe- 
ratum  ,  <#*-  obtentum.  Qiod  nullus  sit  tante  temeritatis  ut  debeat  rece- 
dere, nec  secedere  de  dieta  Terra  cum  aliquibus  rebus  <gr  suppelleéti- 
libtts  proper  adventum  Regie  Majestatis  ]  &  Capitani  Nicolai  Picci- 
nini ullo  modo  ,  Lt  si  quis  contra  faceret  ,  quod  Domus  ejus,&  bo- 
na sua  mittantur  ad  saccum  per.  commune  &  sacche ggientur  , 

Ma  Tanno  seguente  essendosi  mosso  il  Conte  con  tutte  le  sue 
forze  contro  G  smondo  Maialesca  -  lasciò  Ckrptllone  in  Monte  Me- 
lone, il  qual  luogo  egli  si  guarnì  per  sua  Piazzi  \  b  che  indi  per 
più  comodamente  danneggiare  le  Terre,  che  per  Fug^nio  si  teneva- 
no partissi ,  e  fortificò  Castel  Fidardo  ,  onde  fircen  0  diverse  sortite 
apportava  loro  grandissimi  danni  .  Imperciocché  la  M*rca  in  questo 
tempo  era  divisa  ,  conservandosi  p  rte  d'essa  per  il  Papa, e  parte  per 
il  G>?te,  che  tali  furono  le  lor  convenzioni  dopo  il  ritorno  in  Napo- 
li di  Ajfpnso  •  Trettò  Monte  Gassiano,  come  quello,  che  desidera- 
va di  tornare  air  antica  divozione  di  S*  Chiesa  >  essendo  egli  in  poter 
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dello  Sforza  quando  le  ptci  occorsero, di  darsi  al  Cardinal  Legato,  la 
qml  cosa  dal  Conte  essendo  presentita,  lo   te    porre    miseramente  a 
sscco  da  Ciarpellcne  .     E'  veramente   sarebbe  stata  trcpp'alta   gloria 
del  suo  ardire,  se  felicemente,  e  senza  riceverne  danno    fosse    1'  otti- 
rna  sua  intenzione  succeduta,  poiché  egU  fa  il  primo  che  delie  Terre 
Sforzesche  s'  assicurasse  di  volontariamente   an  arsene  a   ritrovare    il 
primiero,  e  felice  Signore  .     Fu  egli  perciò  quasi  all'estremo  fine   ri- 
detto dal  furibondo  Ciarpellone,  il  quale  come  di  crudele  j  avara,   e 
irreligiosa,  e  fraudolente  natura,  che  era,  così  male   non   solo  Monte 
Cassiano  ridusse,  nu  le  Campagne,  e  giurisd  zioni  delia  Szgratissima  Casa 
d di'  immacolata  Vergine  di  Loreto  .     Onde  non  è  meraviglia,  se  per 
tante  sue    colpe    ,  il   terribil    Guerriero   nel    Girifalco   di   Fermo   per 
commissione  di  Alessandro  Sforza  fu  fatto  di  capestro  in    una   Forca 
morire  .  Mentre  è  tenuto  stretto  d^lio  Sforza,  e  ridotto  in  estremane- 
cesshà  Gismondo  Malatesta,  egli  ragguaglia  il  Papa  ,  Alfonso,    e    il 
Visconte ,  che  se  con  presto  aiuto  noi  soccorrono  ,  sarà   astretto    ce- 
dere ,  e  ricevere  ogni  iniqua  condizione  .     Eugenio ,  che   par  per    Io 
ricuperamento  della  Marca  invigilava,  ii  Re  che  era  acceso  da  deside- 
rj  di  vendetta,  e  il  Duca,  che  odUva  il  Conte  per  la  morte,  che  gli 
fé  dare  a  Ciarpellone,  ovvero  perchè  genero  gli  era  avea  caro  vederse- 
lo presso,  e  con  la  Figlia,  che  con  restar  perdente  gli    sarebbe   stato 
di  mestieri  ricovrirsi  in  Cremona,  o  in  Milano, concorsero  unitamen- 
te ail'ejuro  di  Gismondo,  ed  all'oppressione   ddio    Sforza  .     Però    il 
Pontéfice  gli  spedì  contro  il  Cardinal  Lodovico  Patriarca  di  Aqoilea, 
il  Re  di  Napoli  Giovani  i  Conte  di  Vintimiglia    Crpitano    molto    es- 
perto nella  disciplina  nilitare,  e  Filippo  il  Forlano  ,  Domenico    Ma- 
latesta,  Roberto  da  M.  Alboddo  ,  e  Giacomo  Gaviano  con  poderosis- 
sime forze  .     Qaesti  mentre  separati  pugnavano  col  Conte  vidderoor 
benigna,  or  aspra  la,  faccia  della  fortuna  ;  ma  unitisi   insieme   affatto 
il  discacciarono  dalla  Marca,  Ancona  sola    ostando    che    come   raco- 
mandata  a  Veneziani  con  lo  Sforza  sei' intendeva,  benché  ancor   ella 
non  istette  molto,  che  riconobbe,  come  il  rimanente  della  Provincia, 
per  S  gnora  la  Chiesa  subito,  che  con  l'armi    per  il    Papa    il   Cardi- 
nal Patriarca  d'Aquilea   apparve   nella  Marca  ,  Monte  Cassiano  per 

is- 
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iscuotersi  l'indegno,  e  tirannico  giogo  dal  collo  se  gli  diede  per  la 
Chiesa  porgendogli  l'infrascritti  capitoli ,  li  quali  dal  Cardinale  furono 
benignamente  accolti  ,  ed  affermati  come  si  sentono  . 

„  In  Nomine  individue  Trinitatis  Patris  ,  &  Filii ,  &  Spiritus 
„  Sancii  .     Amen  . 

,,  Questi  sono  capituli,  conventioni,  patti,  pernioni,  e  domande 
„  che  fa  1' università,  Comune,  et  Huomini  del  Monte  di  S.  Maria 
„  in  Cassiano  allo  Reverendissimo  in  Cristo  Padre,  e  Signore  Messer 
„  Aluigì  del  titolo  di  S  Lorenzo  in  Damaso  Prete  Cardinale  Aqui- 
„  legiense  del  nostro  Signore  lo  Papa  Camerlengo  e  de  Apostolica  Se- 
,,  de  Legato  . 

„  Prima  il  detto  Comune,  come  fedele  di  S.  Chiesa  umilmente 
„  si  raccommanda  a  V  R.  P.  pregandola  si  dpgni  riceverlo  nelgrem- 
„  bo  di  S.  Chiesa  con  salvezza  di  persone,  &  avere 

Placet  &  admittit . 

„  Domanda  ,  che  la  Terra  in  alcun  tempo  mai  non  si  dia  ,  ne 
,,  sottoponga  ad  alcuna  Comunùà  Sgnore  ,  o  altri,  eccetto  ,  che  a 
-,  S-  Madre  Chiesa  alla  quale  promette  di  buon  cuore,  fervente  ani- 
„  mo  ,  vera  obedienza ,  e  perpetua  fedeltà  servire  • 

Placet 

„  Supplica,  che  gli  perdoni  qualsivoglia  delitto  ,  deviamento  di 
„  fedeltà,  iiicbbedienza  a  S-  Ch^=.a  ,■  in  che  è  incorso  costretto  da  for- 
„  za ,  e  da  furor  di  Gente  armate;  e  ri  per  i  continui  tumulti  d*  o- 
„  mic;dj ,  ruberie 3  falsità,  ratti  ,  adulteri  o  qualunque  altro  genere  d* 
„  eccesso  o  delitto  usino  sì  presente  dì  . 

Placet . 

„  Supplica,  che  se  gli  vogli  co-  firmare,  osservare,  e  far  osser- 
y  vare  tutte  ragioni, giurisdizioni  ,  privilegi,  Senaite  ,  e  confini  conce- 
„  dutégli  da  Sommi  Pontefici,  Marchesi-,  Legati,  Rettori  ,  Governa- 
„  tori?  Commissari,  e  da  qualunque  altro  che  sia  e  che  egli  avesse 
„  per  sua  antica  consuetudine  . 

Placet . 

.,  Ancora  lo  stesso  Comune  confo;  me  a  che  per  lo  passato   ha 

„  fat- 
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„  fatto  domanda  di  potere  eleggere  il  Podestà  a  suo  beneplacito ,  pur- 
„  che  sia  de  luoghi  sottoposti  a  S.  Chiesa ,  e  ciò  per  tranquillità  ,  e 
,,  pace  del  Popolo  . 

Placet  secuta  confirmatione  Legati  seu  Guberttatoris  in  Provincia 

„  Che  qualunque  pagamento,  e  tributo,  che  egli  si  trova  aver 
„  dato  al  Conte  3  alla  Camera,  o  a  chi  che  sia  gli  venghi  fatto  buo- 
„  no  senz'altro  mai  più  richiedersigli  insino  al  giorno  d'oggi. 

Placet  si  legitime  constiterit . 

„  Trovandosi  la  Terra  in  necessità  di  case,  e  vettovaglie  per  le 
,.  rovine  ricette,  che  pet  tutto  Tanno  presente  non  vi  si  mandino  ad 
„  alloggiar  genti  d'arme  più  di  quelle,  che  esso  Comune  dichiarerà 
9)  poter  ricevere  ; 

Placet  n'ui  necessita:  supervenerit . 

„  Desidera ,  che  gli  sia  lecito  poter  portar  b.ade  »  ed  altre  grascia 
»  a  vendere  perle  Terre  della  Marca,  solo  pagando  alla  Cimerà  quan» 
„  to  le  Costituzioni  dichiarano  intendendosi  però  per  le  Terre  obe- 
i)  dienti  a  S.  Chiesa  . 

Placet , 

„  Che  ogni  abitante  nella  Terra  con  persone ,  e  robbe  sia  libero, 
„  e  salvo  da  tutte  genti  d'arme,  che  militano  sotto  i  Vessilli  di  S. 
„  Chiesa;  a  Lui  non  debba  apportarsi  danno  reale,  e  personale. 

Placet . 

n  Priegha,  che  avendo  Io  stesso  Comune  prima  del  ritorno  a 
,,  divozione  di  S.  Chiesa  mandati  Ambasciadori  ad  Alessandro  Sfor- 
„  za  Giacomo  del  Sarto,  e  Montalcino  per  bisogni  publici,  ed  anco- 
»  ra  per  timore  non  tornino,  che  si  rimettano,  perdonandosi  loro  o- 

»  gni  errcre,  in  cui  fossero  incorsi  . 

Placet . 

»  Ultimamente  chiede,  che  a  qualunque  Religioso  abittante  nella 
„  Terra ,  il  quale  domm  ante  lo  Sforza  fosse  incorso  in  qualsisia  erro- 
„  re,  e  scomunica,  che  resti  assoluto,  e  che  per  l'avvenire  possa  ce- 
„  lebrar  Messa,  &  altri  divini  offizj  conforme  a  che   s'appartiene  a 

„  S.  Fede  Cattolica  . 

Placet . 

Da- 
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Data,  tignata,  subscripta,  fr  sigillata  ère  in  Castrisfelkibtis  D. 
.N  Pape,  &  Ecclesie  apud  Montecchìum  àie  8.  ìhvèmbrìs  1445.  I*dè~ 
elione  8  Pontificatus  Santissimi  in  Xto  Patris^  &  D.  N>  D.  Eugeni} 
divina  Providentia  Pape  quarti  Anno  ejus  XV. 

Petrus  Lunensis  Secretarius  ; 
§.  XX. 

Avvenimenti  di  Ai.  Cassiano  dopo  che  lo  Sforza  parti  dalla  Marc*. 


J\  Ndatosene  al  Ducato  di  Milano  il  Conte  Francesco  Sforza  nella 
provincia  nodeicator  di  guerre ,  e  di  rumori ,  i  rumori ,  e  le  guerre  si 
quietarono;  se  non  che  come  stato  novellamente  fatto  soggetto  con- 
veniva alla  Chiesa  per  restar  sicura  forse  da  alcuni)  che  prima  erano 
soliti  alla  dolcezza  delle  prede ,  tenervi  qualche  presidio  ,  di  cui  ca- 
po primiero ,  oltre  il  Patriarca  era  Giacomo  Gaviano ,  i  cui  Soldati  e- 
ran  necessitate  le  Terre  tener  in  alloggiamento,  non  però  a  manco  , 
come  con  i  Sforzeschi  solevasi  Nel  rimanente  si  vìveva  in  tranquilla  , 
e  dilettevole  p.ce  la  Terra  ,  che  avea  provato  ne' passati  tranbusti  di 
guerra,  quanto  necessaria  fosse  per  salvarsi  la  fortezza  delle  muraglie 
ditcnditrid  dalla  parte  verso  ponente,  ove  fu  creato  il  forte  nel  remo- 
re dal  Forlano,  e  dove  disegnovvisi  alzar  la  scarpa  per  cui  già  molti 
provedimenti  di  materie  proporzionate  a  ciò  s'  eran  fatti  ;  così  risolse 
col  favor  de^ia  pace  por  mano  al  principiar  dell'opera  .  E  perchè  mal 
poteva  r  sistere  al  risarcir  tanti  danni  supplicò  il  Cardinal  Capranica 
Legato  della  Marca,  acciocché  per  un'anno  volse  esentarla  de'  soliti 
pagamenti  camerali,  e  n'ottenne  la  grezza  ,  essendo  riconosciuta  da 
quell'Illustrìssimo  Signore  per  la  prima  Terra  della  parte  Sforzesca  ri- 
tornata all'antica  diiozicn;  d;  S*  Chiesa  dopo  l'  ultime  convenzioni 
tra  1'  Papa,  e'1  Cont^  .  Perloehè  ne  sostenne  il  saccheggiamento  dì 
Ciarpellone ,  come  dì  sopra  accennossi,  e  cerne  questa  supplica  sot- 
to 
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toscritta ,  e  sugellata  dal  medesimo  Cardinale  a  chiunque  che   sia    a- 
pertamente  mostra  .    Mi  meraviglio  però  del  Signor  Francesco  Ange- 
lita  mio  Zio,  che  mentre  descrive  l'origine  di  Recatati ,  in  altro  ve- 
ramente eruditissimo,  e  diligentissimo,  asserisce,  che  a  richiesta  d'al- 
cuni di  Monte  Casciano,  Recanati  facesse  istanza  alla  comunità  di  ri- 
tornare all'obbedienza  della  Sede  Apostolica;  Imperocché  Monte  Cas- 
siano  non  ebbe  bisogno  né  del  suo,  né  dell'altro  sprone  per  correre  a 
servir  l'antica  sua  Madre  .    E  poc'anzi  ancor  egli  dice,  né  so  a  che 
proposito;  che  gli  uomini  di  S.  Giusto,  di  Morrò,  e  di    Monte  Cas- 
siano  ebbero  una  quantità  di  Soldati  a   loro   difesa,  siccome   quei    da 
Castello  n' avean  avuti  già  cinquanta  .  Imperocché  non  so   persuader- 
mi, che  Recanati  possa  in  tempo  di  guerre,  e  di   sospetti    debilitarsi 
di  soldati  per  munire  altri ,  essendo  quella  Città  posta  in  tal  sito ,  e 
così  disunita  per  la  sua  lunghezza ,  e  così    aperta    per   l' incontinuate 
muraglie,  che  se  altrettante  forze  si  trovassero  di  quelle ,  eh' Ella  ha , 
certo  in  cccasion  d'assalto  non  le  sarebber  soverchie.    Non  nieg-^  pe- 
lò, che  farse  gli  ajuti  suoi  non  sian  vinuti  e  in  Monte  Cassiano ,  e  nel 
altre  Terre,  ma  sarà  egli  stato  perchè  così  dovea  allor  comportare  lo 
accidente,  ch'occorrea,  trovandosi  forse  vicine  a   questi  luoghi    più 
che  altrove  le  armi  inimiche ,  a  cui  conveniva  animosamente  opporsi, 
e  vietar  loro  i  psssi  di  penetrar  più  innanzi  .     Come  l'esempio  n'ha 
mostrato  il  vero  l'anno  1620. ,  ni  quale  avendo  saccheggiata  Manfre- 
donia 1*  armata  Turchesca ,  &  il  Pontefice  temendo  della  Mirca ,  e  di 
Loreto  particolarmente  ,  ricordò  la  vigilanza ,  e  la  difesa  a  suoi  Presi- 
denti ,  e  Capitani ,  i  quali  spinsero  immantinente  le  milizie  a  cavallo 
e  a  piedi  alle  spiagge  marittime,  onde  a   Monte   Cassianesi ,  a  Monte, 
MiJonesi,  ed  a  Tolentinati  toccò  a  guardare  il  Porto  di  Recanati  per 
alcuni  giorui  .    Non  è  però  che  Recanati  non  avesse  saputo  guardar- 
selo da  se  senza  1'  ajuto  altrui ,  come  ciò  fu  perchè  adeso  così    com- 
porta l' cccasion  di  guerra,  come  allor  comportava,  che  essi  venissero 
a  guardar  le  nostre  Terre  .     Ed  ogni  volta,  che  venisse  tal   caso  sti- 
mo, che  i  Capitani,  s'avranno  d'armi  esperienza,  sieno    per   fare  il 
medesimo    non  però  deve  recarsi  a  vanto  chi  soccorre ,  né  a   bisogno 
chi  è  soccorso;  perchè  a  resistere  ad  un  comun  nemico,  non   si  soc- 
M.  tassiano,.  o  cor- 
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corre ,  ne  difende  il  terreno  dove  si  affronta ,  ma  quel  clie  egli  passan 
do  potrebbe  depredare  •     Ma  si  senta  la  supplica,    che   accennai  . 

Supplicate  umilmente  nauti  V.  R.  P   per  -parte  dello  Comune  ,  #• 
Homeni  del  Monte  dì  S.  Maria  in  Cas  siano  fedelissimi  Servitori t  della 
Sacrosanta  Romana  Chiesa ,  e  della  V.  iJ«  P.  li  quali  dicano ,  &  espon- 
gono così  .    Che  due  Anni  sono ,  che  questa  communìtà  per  dexiderio  , 
e  grande  volontà,  che  avi  a  d'  uscir  dalle  mane  de  Ili  Tira  uni,  e  retor- 
nare sotto  al  governo  ,  e  obbeaitntia  di    S    Chiesa   cn  la  V.  P.  R     . 
la    Comunità    non  guardando  alLi    Potentia   havia  el  Conte   Francesco 
ne  all'  evidenti  pericoli  ,  nelle  quali  incorreva  subitamente ,  si  gettò  nel 
Gremio    e  braccia  dì  S.  Chiesa  ,  e  della  V.  R   P     Per  la  qual  cosa  la 
Fortuua  volse  essendo  rotto  il  campo  della  Chiesa  tornammo  alle  Mane 
del  Conte  Francesco  el  quale  per  respetto  della  detta  voltata ,  che  fece 
la  detta  Communìtà  ad  Santa  Chiesa ,  la  mise  nelle  mani  del  Demonio 
infernale ,  cioè  de  quello  cane  de  Ciarpe llone,  il  quale  disfece  e  derubò 
per  la  deità  castone  tutti  gli  uomini  della  detta  Terra  del  Monte   noti 
si  abbitava  mai  più  »     Per  la  qual  cosa  è  condotta  in  tanta  miseria  , 
&  extremnà,  che  /'  Homeni  di  essa  non  possono  vivere  .     Post  hec  la 
de<ta  Communìtà  non  recordandose  della  pena  avia  patata,  ne  pensan- 
do nel  pericolo,  nel  quale  possiva  incorrere  per  dimostrare  la  sua  per- 
petua volontà  buona ,  e  per  darla  via  ad  altre  Terre  dove sse fare  Usi- 
miie ,  volse  essere  la  prima  Terra ,  che  tornasse  qnell*  anno  all'  obbedì* 
entìa  di  $<  Chiesa,    e  buttose  neUo  foco  ,  e  se  non  fosse  P  ajuto ,  e  il  fa- 
vore del  Signor  Cartellano  la  detta  lerra  seria  mo  desolata  per  la  det- 
ta castone  ,     E  per  possere  la  detta  communi, a  mostrare  lì  ferri  agli 
inimici  &  stare  sempre  sotto  la  governo  della  detta  S    Chiesa    ha  co- 
mensata  una  scarpa  per  fortificazione  della  Terra  ,  e  per  le  sopradette 
occasioni  sta  in  tanta  necessità  ,  che  alla  detta  fortificazione  non  ce  può 
far  niente  y  ed  è  de  bisogno  se  lasse  ìndreto  .     Per  la  qual  cosa  la  det- 
ta Comunità  per  confidenza  ,  che  ha  nella  V  R.  P.  la  prega   si   degni 
a  farla  esente  un*  anno  ,  o  due    o  quello  piacerà  alla  prefata  V.  R.  P. 
adaò  che  possa  seguir  quello  che  ha  incomensato  .     E  querta  domanda 
per  amor  di  Dio  r  e  de  grafia  specialet  adciocchè  l*  Altissimo   Iddio   la 
conserva  sempre  in  felice  stato,  . 

Com- 
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„  Cornmunicas  Montis  S.  Marie  in  Cassano,  que  prcpterfesti nasse 
.,  venire  ad  cbedientiam  Ecclesie  ante  conflictumgentium  Ecclesie, post 
3,  conflj&am  fuit  per  Ciarpellonem  in  direptionem  redacta.  Propter 
„  qucd  ad  magnam  extremitatem  redacta  est.  Et  nihilomirtus  iterom 
„  velociter  redisc ,  &  precans  scarpam  prò  munitione  loci  pereximi  prò 
„  uno  vel  duobus  annis  .  33 

Placet  prò  uno  Anno  . 

Dominicus  Episcopus  Firmanus  • 
Datum  in  Monte  Sancto  die  secunda  Àprilis  1446. 

Benedi&us  de  Ture 

Per  la  registrata  supplice  chiaro  apparisce  essersi ,  Monte  Cassi- 
ano  spontaneamente  da  se  dato  alla  Chiesa,  e  di  più  ciò  non  avere 
egli  fitto  tanto  per  se  stesso,  quanto  che  per  darne  agii  altri  luoghi 
l'esempio  .  TT  Cardinal  Capranica,  è  quegli  che  sotto  Monte  dell' Ol- 
mo con  Francesco  Piccinino  fu  rotto,  e  fatto  cattivo  dallo  Sforza  (a8)  ; 
e  peiò  gli  rammentano  i  Monte  Cassianesi,  che  come  S.  R-  Paternità 
sa  ,  che  essi  si  diedero  alla  Chiesa ,  ed  a  lui  allora  suo  Ministro  in 
Provincia;  onde  dopò  la  rotta  degli  Ecclesiastici  ne  avvenne  alla  Ter- 
ra il  raccontato  distruggimento  pai  Ciarpellone  -  11  Cardinal  come  ri- 
cordevole della  pronta  fedeltà  de  Terrazzani ,  dalle  rovine  sostenute  , 
e  conoscendo  il  bisogno  della  fortificazione,  concede  licenza  per  un 
anno  a  non  pagare  i  consueti  pesi ,  confermando  di  sua  mano  quanto 
dal  commune  nella  Supplica  vien  domandato  .  Giacomo  Guaviano  ? 
che  aveva  il  comando  delie  genti  d' arme  per  S.  Chiesa  nella  Marca , 
trat  ò  con  Pier  Brunoro  nascostamente  di  ritornare  a  servir  lo  Sforza, 
di  che  fetto  cerco  il  Patriarca  ad  ambedue  fece  tagliar  la  testa  .  Co- 
sì vietò  il  periglio,  che  il  dominio  della  Marca  non  si  avesse  a  porre 
di  nuovo  in  bilance,  che  poteva  agevolmente  succederne  male  ,  avea- 
M:  Casslano.  01  do 

(28)  Vedi  su  di  ciò  quel  che  dice  il  eh:  Sig  Canonico  Catalani  de 
vita  Dominici  Capranicx  //  quale  mette  in  dubbio  che  il  Cardinale  ri- 
manesse allora  prigioniero  . 
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do  quei  capitani  sotto  il  loro  comando  1500.  Cavalli  .  Si  diede  in 
loro  vece  ad  Antonio  di  Rido,  e  a  Giovarmi  Piccinino  ;  Questi  fu  subito 
provisto abbondevolmente  di  biade,  e  d'altro  dai  nostro  Commune  , 
e  di  quelli  furono  ricevuti  in  alloggiamento  50..  cavalli,  come  per  co- 
mando del  Cardinal  Legato  . 

Nobilitai  viris ,  Amicis  nostra  carissimi*  Prioribus,  ,   &  Communi 
Montis  S.  Marie  in  Cassiamo  . 

Nobiles  Viri  Amici  nostri  carissimi  salutem  .     Avemo  deputato  al- 
le stanze  le  genti  del  Magnifico  Castellano,  e  che  da  voi  vangano,  cin- 
quanta cavalli  .    Pertanto  avuta  la  presente  date  ordine  alle  stanze 
all'i  detti  50  cavalli  >   e  non  manche  per  covelle  . 
Cinguli  15    Augusti  1447. 

Dom'mkus  titilli  Sanile  Crucis  in  Jerusalem   Presbiter  Cardinalk 
Firmanus  Apostohce  Sedis  Legatus  . 

§.  XX!. 

Seguono  altre  cose  degne  di  memoria  relative  a  M.  Cassìano  sotto  ti 
Pontificato  di  Niccolò  V. 

JN  el  mese  di  Febbraro  di  quest*  anno  ebbe  fine   il  travagliatissimo* 
Pontificata  d'Eugenio,,  e  principiò  r altro  di  Niccolò  V.  suo  successo- 
re.  Le  guerre  già  intiepidite  nella    Marca  fiammeggiavano   ardentissi- 
rae  in  Lombardia,  ed  in  Toscana::  là  tra    Milanesi  ,  e   Veneziani  ,  e 
qua  tra  Fiorentini ,.  ed  Alfonso .  Ma  in  ogni  parte  d' Italia  già.  comin- 
ciava a  farsi  sentire  una  mortifera,  e  crudelissima  pestilenza,  per  cui 
infinita  numero  d?  popolo  lasciò  miseramente  la  vita.  Fu  predetta  si- 
mile contagtone  da  molti  terremoti,  ds  una  grande  ecclisse  del   Sole* 
e  da  un  Fra  Roberto-  dell'  ordine  Francescano   eccellente   predicatore  ► 
Nella  provvida  della  Marca  ,  come  più   potevano  ,   venivano   abban- 
donando i  luoghi  più  soggetti  alle  maligne  impressioni   ,   cercando  le 
psirti  pù  purificate fc  e  le  terre  l' una  l'altra  s'  invitavano    come    fece 
la  nostra.  Recanati,  Macerata,  e  Montecchio;  L'  anno  seguente  ai  15,. 

d'  Ot- 
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d'  Ottobre  Ser  Antonello  di  Venanzj  propose  ,  e  fa  ottenuto 
in  pubblico  consiglio,  che  alla  fonte  presso  la  terra  detta  del  Solco  si 
facessero  quei  nobilissimi  condotti  sotterranei,  per  i  quali  sì  abbonde- 
volmente  corrono  le  perfettissime  acque,  di  cui  il  popolo  or  vive.  E 
nell'istesso  tempo  si  pubblicarono  diversi  ordini  per  la  corte  genera- 
le nuovamente  in  Macerata  venuta  ;  onde  il  nostro  Commune  mandò 
a  quel  Legato  li  statuti  per  averne  la  conferma  ; 

Nel  quarto  anno  del  Pontificato  di  Niccolò*,  che  fu  il  145 1.  ot- 
tenne il  nostro  consiglio  di  potersi  eleggere  il  Podestà ,  ed  altri  Uffi- 
ziali,  come  per  una  sua  bolla  in  piombo  appare  data  in  Viterbo  nel 
mese  di  Luglio,  che  fu  appunto  ne?  frangenti  ,  che  giunse  in  Roma 
Federica  IV.  Imperadore  con  Leonora  sua  moglie  per  ricever  la  coro- 
na di  mano  del  detto  Pontefice  Niccolò .  Questo  Papa  cannonizzò ,  e 
ascrisse  nel  catalogo  de' Santi  il  glorioso  Bernardino  da  Siena  dell'or- 
dine di  S.  Francesco ,  perchè  mentre  visse  colle  sue  predicazioni  estin- 
se in  gran  parte  le  perniciose  fazioni  di  GueJfi,  e  Gibellini,eper  avere 
insegnata  a  fedeli  la  via  di  santamente,  e  cristianamente  vivere.  Mos- 
sa la  nostra  terra  dal  divoto  grido  di  sì  gran  servo  di  Dio,  e  dalle  molte 
grazie,  che  per  le  sue  intercessioni  si  ricevevano  ,  raccomandogii  se 
stessa,  e  s'elesse  per  un  de' suoi  Protettori  (kk).  Ordinò,  che  perpe- 
tuamante  il  popolo  la  sua  festa  guardasse,  come  ancor  di  presente  si 
osserva.  Or  non  sarà  fuor  del  mio  debito,  che  io  dica  quello  che  tro^ 
vo,  e  che  intendo  intorno  a  quanto  narra  il  sig.  Ercole  Gallo  nobi- 
le Osimano  \  mentre  brevemente  descrive  la  sua  patria ,  di  cui  parlan- 
do così  si  esprime. 

Ha  il  Vescovato  lìbero  non  mai  soggetto  ad  altra  giurisdizione , 
che  rende  insino  a  7000.  scndi  di  entrata ,  la  cui  giurisdizione  è  sopra 
molte  terre ,  che  sono  Cingoli ,  terra  nobilissima,  e  popolata;  Monte  Fi- 
lottrano,  Monte  Fano,  Staffilo  *  Appigliano,  et  Ojfagna,  et  anco  vi  e~ 
ra  Monte  Cassiano,  toltoli  dalla  S.  Memoria  di  Papa  Sisto  V.  ,  per 
darlo,  come  fece ,  al  Vescovado  di  Loreto,  quali,  da  Cingoli  in  poi,  era- 
no tutte  terre,  e  castelli  d'Osimo ,  come  costa  per   bolle  de'  Pontefici, 

e  scrih 

(kk)  Anna/.  I  7.  e.  13.  u.Junii. 
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e  scritture  autentiche,  come  anche  Castelfidarda ,  ed  altre  terre ,  mag- 
gior parte  delle  quali  furono  edificate  dagli  Qsimani,  come  sì  vede  a- 
periissimamente  per  molte  scritture  che  sono  nel?  Archivio  di  questa 
Città.  Die' Egli  molto  bene  il  vero,  che  Monte  Cassiano  fu  sotto  il 
Vescovato  ó° Osimo,  e  che  indi  si  rimovesse  da  Sisto  V.  sottoponen- 
dolo per  ispecial  grazia  del  Cielo  a  quello  della  miracolosissima  Città 
di  Loreto  .  Ma  non  trovo  ,  e  non  credo  ,  che  Osimo  sopra  Monte 
Cassiano  abbia  mai  tempora!  dominio  avuto,  né  origine  d'  edificazio- 
ne .  Bastevolmente  1*  ho  dimostrato  per  quanto  ho  scritto  (39)  :  Pro- 
verollo  ancor  meglio  adesso  Ma  prima  intendo  ài  narrare  una  diffe- 
renza tra  Recanati,  e  Monte  Cassiano ,  decisa  da  un  famosissimo  dot- 
tor di  que'  tempi .  11  perìcolo  in  cui  giornalmente  si  ritrovava  la  Pro- 
vincia per  gì' improvisi  assalti  dei  scekerati  la  fece  accorta  •>  ed  insegnò 
a  circonvicini  d'unir  le  forze,  e  coilegarsi  insieme  per  potere  ardita- 
mente resistere  all'avare  schiere  de' nemici  di  S.  Chiesa  •  Con  Reca- 
nati strinsesi  però  Monte  Cassiano  j.  ma  la  città  ,  come  collocata  in 
supesior  grado  voile,  che  la  Terra  si  dichiarasse  del  suo  contado  . 
Prontamente  vi  acconsentì  ;  ma  riserbossi  per  se  il  mero?  e  misto 
impero,  e  la  facoltà  di  far  leggi,  e  statuti,  e  così  se  n'  effettuarono 
le  capitolazioni  .  Occorse  non  indi  a  molto,  che  i  Priori  di  Monte 
Cassiano  diedero  facoltà  ad  un  Notaro  d' esercitar  nella  Terra  .  I  Re- 
canatesi proibirongli ,  che  non  rogasse  insino  a  tanto  ,  che  egli  non 
si  fosse  fatto  matricolare  nell'  archìvio  della  città  loro  ;  pretendendo 
che  i  Monte  Cassianes?  come  ascritti  al  loro  contado ,  dovessero  te- 
nere gli  ordini  Rxusò  saldamente  a  tant'  alta  pretensione  Monte 
Cassiano.,  e  i  Recanatesi  persistendovi,  ne  fu  commessa  la  dichiarazio- 
ne al  grande  Abbate  Panormitano  ,  che  è  il  Dottore,  che  di  sopra 
accennai,' e  1'  eccellentissimo  legista  dottan  ente  core  ose  col  suo  vo- 
to, che  Monte  Cassiamo  -egittimamente  poteva  dare  qurlla  podestà  , 
ed  esercitare  tutte  quelle  giurisdizioni ,  che  coloro  esercitano  r  i   quali 

han- 

(28)  Questa  op'wìone  del  n.   a    fu  confutata  prima    dal  Marta 
velli  nella  sua  storia  di  Osimo  ,  e  poi  recentemente  dal  eh     Sig.    Cane- 
meo  Fanciulli  nel  Voi  IL  delle  sue  osservazioni  critiche  sopra   le    an 
tic  hit a  Cristiane  di  Cingoli  dalla  pag.  412.  alla  4.18, 
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hanno  l'impero  misto,  e  mero.  Or  chi  sa,  che  sia  mero  ,  e  misto 
impero,  giudichi  che  facoltà  rimaneva  a  Recanati  sopra  di  questa  ter- 
ra j  e  tale  forse  l'avrà  in  altri  tempi  avuta  per  avventura  ancor  Osi- 
mo ,  a  cui  se  cip  fosse  occorso  sarebbe  stato  lo  stesso  che  niente  ;  ma 
più  saldi  testimoni  sentiamone.  Regnavano  i  dispareri  coi  Monte  Fane- 
si  per  le  pretendenze  altre  volte  toccate  da' confini,  onde  la  città  d' 
Osimo,  o  che  fosse  per  sostener  la  sua  sentenza  sopra  ciò  data,  o  per 
difendere  con  le  forze  la  terra  di  Monte  Fano,  si  lasciò  tant' oltre 
dall'ingiuste  passione  trasportare  3  che  si  fsce  intendere  d'  asssalire  e 
roggiogare  Monte  Cassisno.  Ai  13.  di  Novembre  giunse  l'avviso.  Pe- 
rò così  trovo  scritto,  „  Convocati,  8x,  coadunati  viginti  quatuor  pro- 
„  bi,  &  boni  homines  una  cuni  DFX  Potestate,  &  Prioribus,  quorum 
p  numero  extitit  eximius  Iegum  do&or  D.  Egydius  in  Sala  magna  Pa- 
„  latii  solite  residence  &  ita  in  simul  existentes  volentes  curare  cir- 
„  ca  utilitatem,  &  defensionem  Reipublice  8c  maxime  circa  repugnantiam 
„  Auximancrum,  qui  querunt  nostram  Terram  Montis  Cassiani  prò- 
„  ut  asseritur  subjugare;  Qui  homines  de  concilio  insimul  aucìoriz- 
„  zantes ,  &  circa  di&am  injustam  ,  &  iniquam  subjugationem  queren- 
}>  tium  vacare  volentes  unanimiter ,  8c  concorditer  nemine  discrepante 
„  vacari  intendentes  circa  diclatn  repugnantiam,  Se  eorum  libertatem, 
},  que  omni  thesauro  prefertur,  nom'naverunt ,  eligerunt ,  costituernnt, 
„  &  deputaverunt  prò  predica  repugnantia ,  &  di&a  libertate  manute- 
„  nenda  in  scriptos  egregios,  et  providos  homines,  qui  valeant  com- 
3,  irunis  aucìoritate  fiicere  super  prediftls ,  quidquid  eis  videbitur  ,  et 
„  placebit.  Et  prout  fattura  requiret,  et  conveniens  fuerit  ad  ipsum 
„  per  predicìam  libertatem  conservandam  ,  velut  antecessoses  eorum 
„  conservaverunt  ;  tam  super  expensis,  quam  aliis  super  ditta  repu- 
„  gnantia  necessariis ,  et  opportuni»  quomodocumque ,  et  qualitercum- 
„  que  per  predittos ,  et  circa  predica  fuerit  necesse ,  et  expediens .  Et 
»  quidquid  per  eos  fuerit  gestum,  et  operatum  super  predittìs  valeat, 
»  et  teneat.  In  primis  egregium  et  eximium  legum  dettorem  D.  E- 
„vgydium  de  Nutarellis,  Ser  Petrum  Jacomelli ,  Battolomeum  Ser  Pe- 
„  tri ,  Ser  Antonellum  Venantii ,  et  Clementem  Francisci  •  Qui  con- 
}J  stiruti  coram  supradittis  D.  Potevate!  et  DD.  Prioribus,  et  supra- 

»>  scrir 
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„  scriptis  et  hadunatis,  et  me  Notano  infrascripto  juraverunt  tà  S. 
„  Dei  Evangelia  corporaliter  manu  tsftìs  scripturis  bene  ,  et  legali- 
„  ter  super  predicìis,  et  quodlibet  predictorum  facere ,  et  exercerere- 
„  motis  ab  eis  odio  etc. 

Entrato  questo  popolo  nelF  impegno  di  sostenere  i    proprj   diritti 
allora  fu  che  si  pose  con  tutto  lo  spìrito  alla  parata,  e   si       dispose 
resistere  a  qualsesia  violenza,  che  gli  si  fosse  potuta  fare  . 

Fin  da  molto  tempo  avevano  essi  pensato  in  difesa  maggiore  del- 
la Ior  terra  alzare  una  forte  muraglia  alle  radici  del  Girone  .  Or  a- 
gli  8.  di  Marzo  per  effettuarla  ne  fu  data  la  cura  a  Kaìnaldo  d'  An- 
gelo, e  Matteo  di  Ser  Cecco,  e  a  Nicolò  Buratto,  deputati  eletti  dal 
Comune  (11)  .  E  questi  pattuirono  l'opera  con  tre  Antonj,  e  un  Fran- 
cesco di  Lombardia  Architetti,  da  quali,  com'or  si  vede,  fu  recata  a 
fine,  scendendosi  dalla  Porta  di  Cerreto  insino  alla  Chiavica  di  Guil- 
klmo  .  L'anno  1456  nel  Mese  di  Giugno  fu  stranamente  la  provin- 
cia dalla  peste  travagliata,  (mmj  e  la  Terra  ne  fu  assalita  a  segno  , 
che  gran  parte  degli  abitatori  abbandonandola  se  ne  andarono  cercan- 
do p  ù  sana  stanza  ;  molti  de  quali  furono  umanamente  accolti  da* 
Monte  Luponesi,  e  quindi  è,  che  con  quel  luogo  incominciò  la  buo- 
na ,  e  fraterna  intelligenza  ,  che  sino  a  questo  tempo  reciproca  ancor 
continuava  . 

§   XXII. 

Sì  narrano  altri  avvenimenti  di  M.  Cassiano  del  secolo  XV.    sotto 
il  Pontificato  di  Celestino  III. 


A 


Vendo  Maometto  IX.  Imperadore  dei  Turchi  con  grandissimo  e 
sercito  assalito  Costantinopoli  e  dopo  diversi  assalti  presalo  al    fine  , 
ed  uccisovi  il  proprio  Imperadore  Costentiao  Paìeologo,  tal   dispiace- 
re 

(11)  Annali  Uh  6.  cap.  \6. 
(mm)  Annali  lib,  8.  e.  6.  9. 
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re  setninne  il  buon  Pontefice  Nicola ,  che  aggravato  ancora  da  altre 
infermità,  tnorissene  ,  &  essendoli  succeduto  Calisto  III.  Spagnolo,  na- 
to in  Valenza  della  nobile  Famiglia  Borgia ,  tosto  che  si  coperse  del 
sacro  manto  di  Pietro  ne  bandì  la  guerra  al  Turco,  e  come  suol  dir- 
si la  Cruciata,  creandone  Capitano  generale  il  Patriarca  d'  Aquileja  , 
alla  cui  santa  impresa  ancor  si  offersero  il  Re  Alfonso  ,  il  Duca  di 
Borgogna,  ed  altri  gran  Signori  .  Venne  perciò  particolar  Amba- 
sciadore  nella  Marca  ,  il  quale  intimò  un  parlamento  generale  in  An- 
cona .  Ogni  comunità  mandovviisuoi  uomini;  Monte  Cassiano  spe- 
dirvi Rainaldo  d*  Angelo ,  e  Giacomo  Venutoli ,  i  quali  concorsero  per 
il  Pubblico  di  pagare  al  pari  d'ogsìi  altra  Terra  della  provincia  a  se 
simile  .  Per  sì  fatti  tumulti,  rei  avvenimenti ,  e  pestifere  tabulazio- 
ni ricorse  la  Terra  secondo  iì  suo  solito  all'ajuto  divino  ,  eleggendo- 
si oltre  gli  altri  ancor  per  Avvocati  S-  Francesco,  S.  Giuliano,  e  S. 
Sebastiano ,  e  tale  se  ne  legge  decreto  .  (nn) 
Die  a 5.  Settembri!  1456.  in  Concìlio  . 

Super  Fenivitatibus ,  òanéii  Francisci,  Sancii  Juliani ,  &  Sancii 
Sebastiani  solemniter  colendi*,  &  celebrandis  .  Consulter  Llainaldns  An- 
geli . 

Ut  meritìs  &  precìbus  Beatotum,  &  San£lorum  Francisci ,  Julia- 
ni, fr  Sebastiani  Populum  hujus  Terre  Omnìpotens  Creator  omnium  ab 
omnibus  pestilentiis  ,  temporalibus  ,  sive  adversitatibus  quibuscumque 
semper  protegat,  &  defendat ,  quod  imposterum  eorum  festivitates  so- 
lemniter celebrentur  .  Et  ipsoritm  nomina,  &  Festivitates  in  volttmine 
Statutorum  communis  apponantur ,  sive  describantur  .  Obtentum  fa- 
vorabiliter  . 

Mi  è  parso  bene  di  recare  la  formola  di  tal  Decreto ,  poiché  del- 
le Feste  de  due  de  suddetti  gloriosi  Santi  per  la  lunghezza  del  tempi 
non  se  ne  veda  dismessa  la  celebrazione  . 

Come  pare  che  sia  solito ,  che  un   male  un   altro   presso   di   se 
quasi  sempre  si  porti,  l'anno  che  successe  a  quello   della  peste,   fu 
gran  carestia  di  pane  ;  poiché  dagli  uomini  ,  che  allor   cercarono    la 
M.  Cassiano  p  sal- 

(nn)  Mnal  lib.  8.  e.  ai. 
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salvezza  della  vita  venne  abbandonata  la  coltivazione  de'  campi  ;  orde 
fu  necessitato  il  Pubblico  per  sostenere  ii  suo   popolo    spendere    gran 
somma  di  denari,  vendendosi  alcuni  de' proprj  poderi  .     Corrente  que^t' 
anno  i  Monaci  della  badìa   di  Chiaravalle   mossero   un    giudizio   alla 
Coramunità)  volendo  ricoaoscere  1'  antiche   giurisdizioni   ,    che    avea 
nella  Terra,  cioè  nella  Piazza,  in  alcuni  poderi,  e  nella  parte  detta 
il  Girone,  la  quale  già  si  era  fortificata  di  muraglie  per  ripararsi   da- 
gli insulti  di  guerra,  come  si  racconta  .     Perciò  d=iHa  Communità  fu- 
rono deputati  Eugenio  Mutarellty  Antonello  di  Fenanzoìe  Rainaldo  d* 
Angelo  .    Questi  si  convennero  con  quei  Padri  di  ricomprare   loro   1' 
egoi valente  circa  le  lor  tenute  nel  Chiento,  come  fecero  .     E  per  far 
procedere  il  negozio  con  i  d;b  ti  tempi  se  ne  ottenne  licènza  da   Ca- 
listo Pontefice  spedito  in  Cambra  Apostolica  nel  mese  di  Marzo, con 
la  quaie  ne  impone  la  cura  a  Roderigo  Borgia  Cardinale  della   Marca 
Legato ,  che  fu  poi  Alessandro  VI.  Pontefice  .     Egli  presane  lunga  in- 
formazione ,  come  par  processo  appare  in  pergamena,  ammise  la   per- 
muta, ed  in  si.iil  guisa  ebbero  fine  le  gijrisJ,z?oni    dell'  abbiala    di 
Chiaravalle  in  Monte  Cassano  acquistatavi  a  tempo  de*  Conti  Cassia- 
ni ,  e  possedutevi  p:ù  ci  trecento  anni  . 

Già  si  toccò,  che  il  crudelissimo  Maometto  Imperador  de' Tur* 
chi  prese  la  città  di  Costantinopoli,  che  fu  appunto  sì  gran  perdita 
fanno  1453-  ai  ao;  di  Maggio  .  Per  dar  fjrma  al  suo  barbaro  go- 
verno si  trattenne  !à  intorno  circa  tre  anni;  poscia  inalzò  l'animo  a 
fiire  nuovi  conquisti,  e  con  le  armi  soggettossi  tutte  le  città  della  Gre- 
cia, e  di  Natalia  .  Indi  cinse  d*  assedio  Belgrado  ,  over  Albagreca  , 
e  tanto  spavento  ne  pose  per  le  sue  cmdeltà  alle  vicine  Provincie 
che  molti  popoli  per  non  lasciare  la  vera  fede  di  Cristo  ,  e  non  re- 
star soggetti  a  sì  feroce  tiranno,  abbandoiarono  le  proprie  case  ,  e  I* 
antsche  ricchezze,  fra  quali  gli  Epiroti,  overo  Albanesi,  lasciarono  la 
loro  nobilissima  partes  e  traghettando  l' Adriatico  si  sparsero  ad  abitar 
lungi  la  Terra  di  Otranto,  Puglia,  Abruzzo,  la  Marca,  Romagna,  ed 
altre  parti  .  Ed  io  circa  il  Fiume  Pescara  ne  ho  veduto  ihsino  a 
questi  tempi  i  loro  antichi  abituri  quivi  trovandomi  di  passaggio  nel 
r  ,rno  alla  patria  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli  .  Alcuni  di  tal  nazione 
giunsero  ancora  in  questo  Territorio,  ove  con  il  consenso  degli  abita- 
to* 
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teri  fermarono  le  loro  stanze;  (00)  benché  in  sul  principio  qualche 
ripugnanza  vi  trovassero,  dubitandosi,  che  con  esso  loro  non  fosse 
taluno  infetto  di  peste  .  Imperocché  a  ciò  con  molta  vigilanza  vive- 
vasi  per  i  memorabili  danni  ancor  freschi  di  queir  abbonii  ne  voi  con- 
tagine . 

§.  XXIII. 

Seguono  le  cose  dì   M.  Cassiano  sotto  il  Pontificato  dì  Pio   li.  e    nel 
seguente  dì  Paolo  IL 


P 


assato  ali*  altra  vita  il  Pontefice  Calisto ,  e  sedendo  Pio  II.  Sene* 
se;  già  Enea  Piccolomini  chiamato;  Sigismondo  Malatesta  mossosi  con 
le  armi  scpra  la  Marca  diede  una  rotta  a  Niccolò  da  Pistoria  Cardi- 
nale Legato;  di  che  Pio  alteratosi  molto,  spedì  a  suoi  danni  Federi- 
co d'Urbino,  e  Nspolione  Orsino,  i  quali  con  gran  perdita  de  Ni- 
mici  discacciarono  Sigismondo  da  luoghi  3  che  egli  occupati  siaveadi 
S.  Chiesa,  e  da  molti  altri  de  suoi  ancora  .  Convenne  a  Monte  Cas- 
siano in  tale  occasione  di  guerra  oltre  il  contribuire  di  molti  denari 
condurre  in  campo  alcune  Bombarde  ;  imperocché  nel  territorio  allo- 
ra si  trovava  quantità  di  bufale.  Quietate  in  parte  da  Pio  le  cose  d'I- 
talia volse  tutto  l'animo  all'impresa  di  Terra  Santa,  e  perciò  in  o- 
gni  parte  del  Cristianesimo  fé  bandire  la  Cruciata,  confederò  a  se  il 
Re  d'Ungheria,  Filippo  Duca  di  Borgogna,  e  iVenizi  ini,  e  spedì  mol- 
ti Atrbasciadori  a  diversi  potentati  .  Nella  Marca  fu  fatto  un  gene- 
ral parlamento  in  Macerata,  in  cui  promisersi  molti  sovvenimenti dal- 
le Terre  Provinciali  (  e  Monte  Cassiano  vi  concorse  con  cento  sessan- 
ta due  scudi  d'oro  )  Pio  li.  Pontefice  Massimo,  che  avea  animo 
di  armare  centra  i  Turchi  >  nemici  perpetui  del  nome  Cristiano  ,  fa- 
cendo ogni  sforzo  di  accordare  i  Popoli  dell'Umbria  ,  e  della  Marca, 
che  contrastavano  per  causa  de* confini,  e  spesso  veniveno  alle  mani, 
M.  Cassiano.  p  a  sì 

(00)  Annal  ìb.  e.  12A? 
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si  adoprò  tanto,  in  questo  santo  pensiero,  che  accordò  alla  fine  anco- 
ra le  gare-,  che  erano  tra  gli  Anconitani,  e  i  Jesini ,  e  nell'anno    se- 
guente 1464.  il  sudetto  Pontefice  si  condusse  in  una  Lettica   per    an- 
dare centra  i  Turchi  in  Ancona;  e  invitato  per  parte  del  Comune  di 
Jesi,  dove  si  degnò  andare  per  onorare  quella  Città  che  da  quel    Po- 
polo fu  ricevuto  con  tutto  il  maggior  meraviglioso  onore  •     Percioc- 
ché i  Primati  avendo  con  questa  occasione  dimesso  ogni  sdegno  ,  at- 
tendevano a  provedersi  ;  per  seguire  il  Pontefice  nella  guerra, d'armi, 
e  di  sopravvesti  .     Stette  il  Pontefice  in  detta  Città  di  Jesi  tre  gior- 
ni, e  la  mattina  seguente  si  partì  ptr  Ancona  accompagnato  da  tutta 
la  nobiltà  della  citte  .     li  Magistrato  poi  subito  gli  spedì  dietro  ora- 
tori, e  gli  mandò  oltre  una  buona  somma  di  denari  per  principiare  la 
guerra,  a  donar  cento  some  di  farina,  cinquanta  d'orzo,  e  quaranta 
di  vino  con  anche  quantità  di  Animali  selvatici,  e  domestici  .     Mail 
Papa  riguardò  con  tanti  allegri  occhi  questo  dono  che  per  segno    del 
suo  grato  animo  donò  alia  città  dì  Jesi  Monte    Marciano  ,  e  Monte 
Cassiano,  che  non  si  sa  in  che  modo  in  spazio  d'un  corto  tempo  sia 
stato  privato  di  queste  due  Terre  .     Così  si  riferisce   nei  ristretto  dell' 
Istoria  di  Jesi  scritto  per  Pietro  Grizio  a    carré   73    dfl   terzo    libro 
stampato  in  Macerata  nel  1578     11  buon  Pontefice  perchè  le  cose  non 
succedevano  in  conformità  delle  determinazsoni  prese ,  licenziò    mclti 
Crocjsegnatj ,  che  di  Germania,  ed  altra  parte  quivi  giunti  erano,  a- 
vendeh  prima  de' loro  peccati  assoluti  .  Ma  mentre  Pio  per  la  mente 
tal  negozio  si  recava  ,  assalito  da  Febre  al  suo  fattore  in  Ancona  re- 
Se  lo  spirto. 'Alla  nuova  sparsa  della  morte  del  Papa,  cornee  consue- 
to, gì'  illustrissimi  Cardinali,  che  in  Roma  non  erano,  vi  andarono  per 
trovarsi  alla  creazione  dell'  altro  .     Fra  questi  fu  Pietro  Bsrbo  Vene- 
ziano Car  inai  di  S.  Marco,  che  nel  viaggio  avendo  divotarn  nte   vi- 
sitata la  S    Casa  di  Loreto  se  ne  venne  in  Monte  Cassiano,  ove  splen- 
didamente accolto  dalla  comunità,  nel  prender  comiato  f^e  molte  of- 
ferte al  pubblico  .     Partitosi ,  e  giunto  in  Roma  fu   dal   Sagro   colle- 
gio creato  Pontefice  .    Nel  principio  del  suo  governo  ebbe  avviso  che 
il  Torco  trovandosi  già  Tributario  tutto  l'Epiro  se  ne  passava  in  Is- 
chiavonìa  ;  onde  egli  mandò  legati  a  Principi   cristiani  ;  i  quali  per  le 

guer- 
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guerre  intestine  trascurarono  l'onor  di  Cristo,  e  i  debiti  ajuti .  Ciò 
veggendo  il  Pontefice  attese  dare  il  miglior  ordine  che  poteva  ai  stati 
suoi  .  P  rò  egli  comandò,  che  un  Uomo  per  casa  sempre  con  le  ar- 
mi fosse  pronto  a  bisogni  di  S.  Chiesa  ;  Qui  pens'io,  che  comincias- 
sero di  aver  forma  le  milizie,  che  ancor  si  conservano,  rendendosi  in 
ogni  tempo  preste  a  difender  le  Terre  da  qualunque  sinistro  .  Nella 
Marca  si  stava  in  sospetto ,  che  quella  rabbia  Maomettana  in  qualche 
potente  armata  non  varcasse  l'adriatico,  onde  con  molta  vigilanza  si 
facean  guardie  per  le  Terre  con  V  inte  lligenza  de  segni  di  fuochi,  e  di  fami , 
se  il  bisogno  accorso  ne  fosse  .  In  questi  tempi  dai  grande  Iddio  fu  fatto 
degno  Monte  Cassiano  di  sentire  le  predicazioni  del  B.  Giacomo  di 
Monde  Brandone,  notissimo  per  i  molti  miracoli,  che  a  sua  interces- 
sione S.  D.  M.  comparte  a  mortali  ;  Di  sì  gran  servo  di  Dìo  oggi 
si  vede  il  corpo  nella  Chiesa  di  S.  Maria  nuova  in  Napoli  intat- 
to, ed  incorrotto,  che  porge  estremo  compungimento  di  divozione  a 
chiunque  il  rimira  .  Sedente  Paolo,  Domenico  Calvelli  da  Monte  Cas- 
siano fu  fatto  Canonico  di  S.  Pietro  in  Roma  da  lui,  forse  ricordevole 
di  qualche  servitù  mentre  Cardinale  nella  Terra  alloggiò  .  Si  legge 
negli  annali  ,  (pp)  che  la  Comunità  destinò  oratori  per  ottener  col 
mezzo  di  Domenico  molto  amato  dal  Papa  alcune  grazie  ;  Ma  1' 
importuna  morte  interrompitrice  degli  umani  disegni  ,  ancora  que- 
sto disfece  .  Imperocché  Paolo  assalito  di  Apoplesia  improvisamente } 
e  solo  in  cammera,  e  senza  che  alcuno  vi  si  trovasse  presente,  morì . 
Ed  in  simil  guisa  restarono  a  terra  i  pensieri  di  Monte  Cassiano ,  e  le 
speranze  .del  Calvelli  che  per  essere  in  ottima  considerazione  del  Pon- 
tefice altamante  collocate  tenevate  .  Successe  a  Paolo  Sisto  IV.  Sa- 
vonese ,  prima  detto  Francesco,  nato  della  nobilissima  Famiglia  della 
Rovere  .  ■  -> 


$.  XXIV. 


(pp)  Anna/.  L.  XL 
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§.  XXiV. 

Sì  definisce  la  lite  dei  confini  .  Si  riedificali  due  chiese  .  Si  ac- 
crescati le  manifatture ,  e  sì  concordano  liti  :  Elogio  d' un  valor osoguer- 
sìero  dì  M.  Cassiano  . 


A 


D  istanza  di  Niccolò  Asti  Vescovo  di  Recanati  si  fabbricò  un 
ponce  sopra  il  Potenza  posandosi  1' una  dell' estremità  nel  territorio  di 
Monte  Cassiano  onde  sentendosene  gravato  ricorse  e  si  oppose  con 
molte  proteste  .  Ma  il  Cardinale  Orsino  Vescovo  di  Taranto  Legato 
della  Marca ,  avendo  fatto  alzare  una  forca  circa  la  fabbrica  del  pon- 
te ,  comandò ,  che  sotto  quella  pena  i  Monte  Cassianesi  non  impedis- 
sero l'opera .  E  perchè  malamente  può  con  la  forza  la  ragione  contenderei  gli 
convenne  non  solamente  quietarsi,  ma  comprometterne  la  dichiarazio- 
ne de' confini  al  medesimo  illustrissimo  Cardinale  .  Onde  ai  20,  di 
Giugno  nel  1466  ne  diede  sentenza  ,  avendo  prima  vedute  le  preten- 
zioni  Pierfilippo  Martorelli  da  Spoleto  Uditore,  e  Commissario , even- 
ne privata  la  Terra  d'un  pezzo  di  territorio;  dichiarando  per  Reca- 
nati, quanto  di  sotto  la  strads*  Romana,  o  dalla  Regina  verso  il  Po- 
tenza si  accoglie,  con  condizione  che  quivi  d'alcuna  delle  Commu- 
nità  non  si  potesse  riscuoter  gabella  :  Stabilì ,  che  vi  si  alzassero  ter- 
mici di  pietra  spiccando  dall'  ultimo  sopra  la  strada  verso  Recanati 
una  linea  ,  che  andasse  a  terminare  in  un  passo  della  Manocchia  detto 
dtlli  scalzati  .  Tal  fine  ebbero  le  differenze  de  confini  con  la  città 
di  Recanati  . 

Nelle  guerre  passate  per  risarcimento  delle  mura,  e  per  levare  i 
ridotti  di  ritirare  agli  Inimici  fu  astretto  il  popolo  demolire  le  Chie- 
se di  S.  Michele,  e  di  S.  Lorenzo  .  Quella  di  S.  Michele  sitata  fuo- 
fuori  della  porta  del  suo  nome,  ove  non  lungi  ancora  appajono  aku- 
cuni  segni  di  vestigia  .  E  l'altra  di  S-  Lorenzo  assai  lontana  dalla 
Terra  . 

La  comnnità  volendosi  sgravare  la  coscienza ,  e  restituir  quello  , 

che 
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che  la  necessità,  e  la  ragion  di  stato  gli  avean  fatto  prendere,  con  con 
senso  del  Vescovo  edificò  la  Chiesa  di  S.  Michele  ,   che  ancora   oggi 
si  vede  nel  Terziere  di  S.  Nicolò ,  e  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  la  risti- 
tuì  facendo  più  grande  quella  di  S.  Salvatore,  che  in  questi  tempi  fu 
ampliata,  e  ridotta  nel  modo,  che  è  ora. 

Ad  un  tal  Arcangiolo  di  Fabriano  parve  la  Terra  perlacommo- 
dita  dell'acque  abbondanza  di  vettovaglie  e  vicinanza  ai  trafici  pro- 
porzionata d' introdurvi  l'arte  delle  lane.-  onde  suppliconne  il  pubbli- 
co ,  il  quale  lietamente  gradì  la  fruttosa  proposta  [e  s'  offerse  per  ef- 
fettuarla di  supplire  a  tutte  le  cose  opportune  .  Ma  la  peste,  che  in 
quest'anno  disturbò  disegni  maggiori  ancor  questo  rese  vano  . 

Dopo  essersi  impadronito  il  Pubblico  del  Girone,  e  delia  Piazza 
per  la  permuta  con  la  Badia  di  Chiaravalle  fece  edeficare  da  un'ec- 
cellente architetto  la  Loggia ,  e  Prospettiva  del  Palazzo  residenza  de 
Priori  sopra  la  piazza  .  Essendone  deputato  Niccolò  Cecchini  dal 
medesimo  Architetto  ancora  fu  fatto  il  campanile  alla  Chiesa  di  S. 
Marco  ,  i  cui  Finestroni  sono  del  medesimo  ordine  ,  e  disegno  delle 
fenestre  del  Palazzo  . 

Or  si  ricorda  in  su  gli  annali  quel  Giorgio  Carrgsio  che  per  la 
gloria  militare  si  acquistò  il  cognome  di  Armìgero  (30)  .  Questi  fu 
che  sostenne  celi' animosità  de!  cuore,  e  con  la  fortezza  della  mano 
in  difenslone  di  Roma  quasi  un  nuovo  Orazio  una  gran  banda  d'ar- 
mati a  Ponto  Corvo;  guidati  a  danni  di  Sisto  IV.  Pontefice  da  Al- 
fonso Duca  di  Calabria  ,  il  qu.-ile  arrecò  gran  terrore  a  Roma,  essen- 
do giunti  col  suo  esercirò  fino  alla  porta  Latina;  benché  poi  di  Ro- 
bsrto  Malatesta  capitano  degli  Ecclesiastici  fosse  con  illustre  vittoria 
vinti  non  lungi  da  Velletri  in  un  luogo  chiamato  Campomotto .  Qae- 
sto  Giorgino  con  tali  parole  vien  descritto  da  Niccolò  Peranzone  ,  men- 
tre di  Monte  Cassiano  brevemente  parla  .  Habuit  preterea  sive  bellica 
feritissrmum  virumGeorgìnum  Carrariensem  ,  qui  coetera  inter  facìnora 

per 

{30)  //  tìtoto  di  armigero  non  è  propriamente  un  elogio  al  valore^ 
e  strenuità  del  soggetto  ma  un  titolo  di  milizia ,  come  quello  dì  rntfes  » 
r  significa  Scudiere ,  primo  e  infimo  grado  di  nobiltà  militare  . 
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per  eum  mesta  prò  defensione  alms  Urbis  Rumati*  ad.  Vontem  Corvum 
tamquam  alter  Cocles  plurìmum  bostium  ìncursus  ingenti  corporis  roba- 
be ,  ammique  presentia  sukstìnuit ,  aditumqae  illis  prohibuit  . 

Niccolò  Asti  da  Forlì  Vescovo  di  Recanati  ,  alla  cai  cura  era 
ancor  commessa  la  Sagratissima  casa  della  Vergine  di  Loreto  richiese 
il  commone  di  qualche  cosa  per  amplificazione  di  quel  Teaìpio  .  On- 
de  ella  prontamente  alla  Santa  e  Iodevolissima  spesa  concorse.  Mos- 
sa la  Gommunità  dalle  supplichevoli  preghiere  della  Confrsternita  di 
S.  Giacomo,  che  le  richiedeva  ajuto  per  potere  visitare  con  buon  nu- 
mero di  divoti  le  gloriosissime  mura  della  Madonna  di  Loreto;  Egli 
glie  ne  diede:  benché  indi  a  qualche  anno  poi  altra  risoluzione  il  Pub 
blico  fece  per  più  meritare  presso  alla  Regina  de*  Cieli  pietosissima 
Avvocata  - 

§.  XXV.  * 

1  Montecassìanesì  prendono  varie  providenze  per  il  migliore  stai» 
della  loro  terra  ;  Somministrano  ajttti  alla  S.  Sede  ;  accordano  liti  ec. 

Vy  R  il  Pubblico  veggendosi  alquanto  sollevato  da.  i  rumori  dell'  ar- 
mi nsì  diede  ad  adornare  la  terra;  e  poiché  un  grande  discampato  era  in- 
torno alla  Chiesa  dì  S.  Salvatore  permise,  e  somministrò  l' ajuto,  che 
si  riempisse  di  edifìci  :  Arnp*  ò  la  Chiesa  di  S.  Marco;  ordinò,  che  sì 
restaurasse  il  fonte  detto  delie  stinche  ,  e  che  quivi  si  fermassero  ter- 
mini, e  siepi,  per  essere  egli  posto  nei  confini  con  i  Maceratesi  ,  da 
conservare  in  simil  modo  le  ragioni  del  territorio  senza  liti  .  Questo 
è  quel  fonte ,  il  quale  neh'  andare  in  Macerata  si  vede  sorgere  presso 
i  termini  con  quella  città  a  mano  destra  ne!  colle  tra  breccia. 
Qaivi  non  lungi  ancora  era  la  Chiesa  di  S.  Eutizio  ,  le  cui  vestigia 
ancora  appaiono,  che  or  medesimamente  si  risolse  dì  risarcir  di  mura: 
11  fonte  del  solco,  che  era  rozzo,  ed  in  male  assetto  in  quel  luogo  do- 
ve ora  è  la  sua  conserva,  fu  avvicinato  più  alla  terra  con  nobilissimi 
aquidotti  sotterranei)  e  ridotto  in  quella  forma,  che  adesso  appare  di- 
sti n- 
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stinto  in  quattro  vasi  di  altrettanti  archi  coperto  ,  comprandosi  dal 
Pubblico  tutto  quel  campo  aperto  ,  che  ora  vi  si  scuopre  all'  inter- 
no, e  per  abilita  delle  genti,  che  necessariamente  praticar  vi  doveva- 
no, e  per  formare  i  nominati  aquedotti  •  Dallo  Ospidal  di  Siena  an- 
cor in  questo  tempo  comprossi  un  pezzo  di  terreno  da  fare  una  par- 
te di  vallato,  l'altro  essendo  dal  Potenza  guasto  . 

In  questi  anni  fu  che  tenendo  il  Pontificato  Sisto  IV-  egli  mos 
se  con  li  ajuti  di  Ferdinando  di  Aragona,  e  di  Veneziani  un'armata 
contro  i  Turchi .  Per  la  quale  convenne  alla  provincia  concorrere  a 
molte  provisioni,  e  vettovaglie,  e  v'intervenne  la  nostra  terra  con 
buona  quantità  di  farine  mandate  in  Ancona  a  richiesta  del  Legato 
Apostolico  .  Qaest' è  quell'armata  che  nelle  marine  dell'  Asia  prese 
Smirna,  e  condusse  cattivo  quel  popolo,  e  che  invano  tentò  l'impre- 
sa di  Satalia  ,  del  cui  Porto  solamente  si  impadronì ,  e  portossene 
le  catene,  le  quali  non  ha  molto  tempo,  che  appess  si  vedeano  so- 
pra la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma  mentre  non  era  ridotto  in  quella 
forma,  eh.  è  ora  dal  Pontefice  Paolo  V. 

Non  so,  se  ora  i  Monte  Cassianesi  avessero  alcuna  giurisdizione 
nel  convento  di  S  Francesco  di  Forano  :  Ben  si  legge  nelle  mem  rie 
aver  continuamente  per  ogni  anno  avuto  dal  nostro  comune  una  con- 
sueta elemosina  per  il  loro  vestiario  (pp)  •  E  adesso  si  trova ,  che 
per  fare  la  cisterna  di  quel  convento  fosse  comandato  a  ogni  fuman- 
te di  portarvi  una  soma  di  arena  per  fare  (  come  dice  il  decreto  )  il 
pozzo  nel  nostro  luogo  di  Forano  . 

11  prenominato  Sisto  Pontefice ,  siccome  fu  liberelissimo  coi  vir- 
tuosi, e  magnanimo  in  adornare  la  città  di  Roma,  così  pensò  di  dis- 
cacciare molti  Tiranni,  che  lo  Stato  della  Chiesa  superbamente  ne  oc- 
cupavano e  in  particolare  nell'  Umbria  .  Onde  spedito  Federico  Fel- 
tno  Duca  d'Urbino,  e  Giuliano  suo  nip-Jte  Cardinale  con  grosso  e- 
sercito  ;  questi  ridussero  Niccolò  Vitelli  tiranno  di  Città  di  Castello 
a  viversi  come  privato  nella  sua  Patria  .  Fu  richiesta  la  communi- 
M.  Cassiano.  q  tà 

(pp)  ninnai  L.  13. 
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tà  per  simile  impresa  di  gente,  o  danari ,  ed  ella  poi  si  risolse  ,  come 
eseguì  di  contribuir  denari  .  (qq) 

Dal  poco  prezzo,  col  quale  fu  comprata  parte  del  molino  da  quel 
da  Jesi  come  narrano  3  può  venirsi  in  cognizione  non  esser  egli  allora 
stato  in  quella  forma  ,  che  or  si  vede  -,  massimamente  ,  che  in  questi 
tempi  si  risolse  ampliarlo,  e  ridurlo  con  tre  macine,  il  che  dovette  es- 
sere eseguito  così  apparendo   adesso  • 

Essendo  continuamente  le  liti  de*  confini    con  Montefanesi    oltre 
quaranta  anni ,  per  cui  nei  territorj  dell'  una ,  e  1'  altra  terra  seguirono 
incendj,  armamenti  di  gente,  ferite,  e  morti,  in  quest'anno  si  venne 
a  concordia  facendosene  instrumento  di  consenso  d'  entrambi  le   parti 
ai  13,  di  Settembre,  nel  quale  pianamente  si  scoparono  le  convenzio- 
ni, e  il  fissamente  de' termini  .     Banche  finalmente  né   anche  questo 
tenne,  essendosi  in  processo  di  tempo    venuto   ad   altre   pretenzioni  , 
onde  altri  patti,   e  transazioni   ne  nacquero   nell'anno    1536     sui  dì 
19.  di  No/embre  .    Così  dopo  lunga  lite  ,  ai    13    di    Decembre    nel 
1479   s*  yenne  a  concordia  cogli  Appignesi  de  confini,  essendosi  com- 
promessa dall'  una ,  e  T  altra  parte  la  causa  ad  Angelo   Vescovo   Ti- 
burtino,  e  della  provincia  Luogotenente  generale  il  quale  dichiarò,  e 
sentendo  come  che  per  istrumento  si  vede  in  pergamena  . 

Or  si  fortificò  con  molta  accuratezza  la  terra  per  le  armi  formi- 
dabili di  Maometto  Imperador  de  Turchi,  il  quale  dopo  aver  tolto  a 
Cristiani  due  grand' imperj ,  Costantinopoli,  e  Trebisonda,  dodici  Re- 
gni, e  ducento  gran  città  per  opra  d'Acomathe  suo  fiero  capitano  , 
che  aprir  si  volea  la  via  al  gran  Regno  d'  Italia  ,  impadronissi  ancora 
d'Otranto,  per  la  cui  gran  perdita  tanto  spavento  se  ne  recò  alla  Mar- 
ca, che  ogni  luogo  ardentemente  alle  proprie  fortificazioni  attenlea   . 

Ordinò  Monte  Cassiano  per  meglio  potersi  e  guardare, e  disvia- 
re, un  capitano  per  terziero ,  il  cui  stile  ancor  durò  molto  tempo  e- 
leggendosi  per  ogni  anno  dal  general  consiglio  .  Uso,  che  par  molo 
lodevole  lo  stimo  posciachè  ove  l'emulazione  si  vede  la  virtù  sempre 

e 

(qq)  Amai.  L.  XIII. 
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è  pia  vigorosa  ,  Q aindi  a  poco  sorsero  aicane  differenze  ds'  confini 
con  Maceratesi,  le  quali  però  s'andarono  alcuni  anni  rivolgendo  sen- 
za trovare  ristabilimento  quieto;  di  cui  apparve  mandato  per  concordar- 
le in  persona  di  Ser  Domenico  di  Niccolò,  che  come  procuratore  pub- 
blico ne  commettesse  la  dichiarazione  alla  comunità  di  Montecchio 
con  l'autorità  di  comprobare  qualunque  determinazione  ,  che  detta 
comunità  facesse;  e  certo  or  sarà  stato  ,  che  si  ponessero  i  termini 
dividenti  i  territorj  quali  ora  si  veggono  , 

§  XXVI. 

Continuano  le  prov'tdenze  dei  Montec assieme si  in  restaurazione ,  ed 
abbellimento  delle  Chiese ,  e  per  la  festa  di  S.  Croce  . 


I 


N  onci  del  Sommo  Iddio  ,  e  della  gloriosa  Vergine  la  comunità 
diede  in  elemosina  per  ampliare  La  Chiesa  di  S.  Maria  gran  quantità 
di  materie  per  la  fabbrica  .  Ed  era  ben  dritta  e  ragionevol  cosa,  che  ira 
più  ampia  ,  e  splendida  forma  quella  Chiesa  si  rendesse  che 
in  se  ancor  dovea  conservare  il  pretioso  tesoro  di  Monte  Cassiano ,  il 
sacro  segno  onorato  in  cielo  ,  temuto  neh*  inferno  ,  &  adorato  in 
terra  il  Santissimo  Legno  della  Croce,  in  cui  per  1' umana  redenzione 
morì  Cristo  nostro  Signore,  di  cui  una  riguardevole  particola,  Reliquia 
memoranda  ,  e  miracolosissima  entro  una  croce  d'  argento  con  altre 
reliquie  in  quella  Chiesa  inaino  al  giorno  d'oggi  si  conserva  ,  e  si  a- 
dora  .  Non  ha  dubbio  veruno ,  che  in  questi  anni  vi  fosse  portata  , 
ma  non  si  sa  per  qual  via  .  Nei  nostri  annali  sotto  il  giorno  8,  di 
Giugno  cel  1483.  leggesi  tale  proposta  . 

Cum  dicatur,  quod  quedam  relìquie  que  fuerunt  reperte  in   qua- 
dam  Ecclesia  extra  terram,  &  redacte  ad  Terram%  &  demttm  ut    di- 
citur  fuerunt  furto  subir acte ,  &  quedam  alìe  Reliquie  ,   que   ut  dui- 
tur  largite  comunitari,  dicuntur  permutate ,  quid  videatur  providere. 
Le  quali  parole  in  volgare  suonano. 
Dicendosi,  che  alcune  Reliquie,  le  quali    sono   state   trovate  in 

M.  Cassiano.  q  a  una 
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una  Chiesa  faori  della  Terra,  e  ridotte  entro  essa  terra,  e  finalmente 
come  si  dice  rubate  :  &  a'cune  altre  reliquie  >  le  quali ,  come  si  affer- 
ma furono  donate  alla  comunità;  ed  or  che  sieno  permutate  •  Che 
pare  di  provedere  ? 

Io  per  me  s0n  di  parere,  che  né  furto,  ne  scambiamento  in  que- 
ste Santissime  Reliquie  seguisse,  ma  sì  fatto  decreto  si  sarà  forse  in 
consiglio  pronunciato  pershe  né  Vescevo,  né  altri  che  potestà  avuta 
ci  avesse,  non  ne  le  togliesse  la  Chiesa  accennata  di  camPagna  dove 
possono  essere  trovate ,  perchè  il  territorio  a  quel  tempo  ne  avea  mol- 
te non  mi  assicura  affermare  qual  si  sia  .  Ben  questo  dagli  annali  si 
trae,  che  in  questi  tempi  la  Chiesa  di  S-  Eutizio  si  restaurava  situa- 
ta nella  nostra  giurisdizione  circa  i  confini  con  i  Maceratesi  fra  le  ro- 
vine di  Ricina  .  Indubitata  testimonianza  f ■  ,  che  or  della  Reliquia 
della  Croce  fosse  Moncecassiano  arricchito  ,  un'  altro  decreto  ,  che  il 
dì  27.  di  Marzo  il  consiglio  fu  tenuto  ,  nel  quale  crea  un  capitano 
per  maggiore  onoranza  della  festa  di  S  Croce  presa  dal  comune  a 
celebrare  il  d;  3.  di  Maggio  .    Tal  memoria  se  ne  legge  . 

Deinde  deventum  extitit  ac  notifìcattonem  &  ìntimationem  cornuti 
stabilii  prò  celebrando  Festivitate  Sancle  Crucis  ,  ér  cleclus  fuit  Petrus 
Angelis  Jacobini  Comes  stabilii  , 

L'anno  1487.  il  29  di  Marzo  così  in  consiglio  propensi  . 

Super  elezione  fienda  de  Conte  stabile  festivitatis  Sanile  Crucis 
an  ficndum  erit  festum  &  quomodo  . 

Sopra  che  in  tal  maniera  consultasi . 

Bemisit  D  D.  Prioribus  qui  extrabmt  Conte-stabilem ,  &  fiat  fe- 
stum solemne  ■. 

Allora  si  prese  dunque  a  celebrare  tal  Festa,  che  ancora  oggi  si 
continua  a  gloria  di  tanta  reliquia ,  che  pura  allora  si  acquistò  della 
quale  sentiremo  i  miracolosi  successi  contro  le  tempeste,  quando  tem- 
po ne  giunga  . 


§.  XXVII. 
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§.  XXVII. 

Si  narrano  altre  cose  appartenenti  a  Monte  Cassìano  ,  e  i  torbidi 
iella  S.  Sede  col  re  di  Napoli  . 

» 

JL  N  questo  anno  morì  Egidio  de  Nutarelli  eecellentissimo  Dottor  di 
Legge  (31)  ,  il  qnale  non  avendo  successione  lasciò  erede  de  suoi 
beni  Ha  comunità  •  Credo  per  applicarsi  ad  opere  lodevoli,  e  pie  ;  e 
benché  al  pubblico  conveni  se  litigare  con  la  vedova  sua  moglie  non 
è  però  che  per  concordia  fitta  a  contemplazione  dal  Vescovo  d' Osi- 
mo  non  ne  disponesse  la  Comunità  come  a  tuo  ìuogo  dirrarsi  .  In 
quest'anno  ancora  ai  sedici  di  Aprile  si  ordinò  la  residenza  de'  Prio- 
si  in  Palazzo  ,  la  quale  benché  non  fosse  così  regolata ,  come  ora,  pur 
cominciò  a  pargoleggiare  ^  e  di  sd  priori  che  erano  due  almeno  conti- 
nuamente pravigionati  dal  pubblico  . 

Regnante  Ferrante  Re  di  Napoli  disponeva  egli  a  sua  volontà  in. 
quel  Regno  delle  cose  ecclesiastiche,  non  riconesceva  il  Pontefice  Ro- 
mano con  il  solito  censo  ci  2000  ducati  i'  anoo ,  e  maltrattava  fero- 
cemente, diversi  Principi,  e  Baroni,  tra  quali  fu  il  conte  di  montorio 
amatissimo  nella  città  dell'Aquila  •  Questi  ricorsero  ad  Innocenzo 
Vili.  Papa  che  essendo  quel  regno  feudo  della  Chiesa  ,  se  egli  manca- 
va di  ajuto  si  sarebbe  dato  ad  ogni  altro  Signore  straniero, acciocché 
di  soccorso  il  sovvenisse  .  Aperse  l'orecchio  a  ciò  Innocenzo,  e  da 
giuste  cagioni  infiammato  mosse  la  guerra  contro  Fernando  ,  e  ri- 
cevè 1'  Aquila ,  T  Abbruzzo ,  e  tutti  i  protestanti  Baroni  sotto  la  sua 
divozione,  tirando  in  confederazione  seco  Veneziani,  Colonnesi  ed  al- 
tri Principi,  creando  generale  dell'esercito  Roberto  S.Severino,  e  per- 
chè i  primi  progressi  della  guerra  si  disegnavano  verso  il  Tronto,  alla 
Macca  convenne  star  sull'  avviso  ;  onde  Monte  Cassiano  ,  che  alcune 

fa- 


(31)  Egidio  de  Nutarelli  fu  podestà  di  S.  Vittoria  nel  itf$- 
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fabbriche  di  Chiese  principiate  avea  in  S.  Maria,  in  S.  Marco, e  in  S; 
Giovanni,  le  trattenne,  e  tutto  si  rivolse  a  restaurare  le  muraglie  di 
fenditrici  di  se  stesso  ,  e  i  Torrioni ,  e  a  dispone?  le  guardie  .  Ma 
siccome  quasi  solito  è  che  con  la  guerra,  o  Ja  fame,  o  la  peste  si  ac- 
compagni, in  sul  mese  di  Maggio  di  quest'anno  ebbe  principio  una 
mortifera  contagione,  la  quale  ne  afflisse  talmente  tutta  l'Italia  che 
delle  cento  persone  le  venti  appena  trovaron  lo  scampo  ;  così  quel 
malor  crudel  si  rese  micidiale  .  Quindi  è,  che  si  elessero  nella  terra 
sei  deputati,  e  si  fecero  diversi  provedimenti  per  conservare  i 
sani,  per  ajutare  senza  periglio  gli  infetti,  e  per  custodire  il  tutto  al 
meglio,  che  fosse  stato  possibile. 

In  sì  fatte  turbolenze  ebbe  ancor  principio  la  lunghissima  lite  dell' 
acque  del  Potenza  con  la  Città  di  Macerata,  perchè\ella avendo  nella 
destra  parte  di  quel  fiume  il  suo  molino  di  macinar  grani,  per  lungo 
corso  dopo  essersi  pre valuta  di  quell'acque  le  ritorna  nel  alveo  del 
fiume,  onde  le  prese  sotto  l'argine,  e  palificata  per  ove  si  imbocca, 
no  nel  nostro  Vallato  a  benefizio  del  nostro  molino  :  sicché  in  tempo 
d'estate,  e  massime  di  siccità  avendo  poca  onda  il  Potenza  ,  e  quel' 
la  tutta  prendendosela  il  molino  superiore ,  e  da  noi  non  essendo  al- 
lor  permesso  di  scendere  con  detta  palizzata  più  che  a  mezzo  letto  di 
fiume,  officile  si  rendea  al  nostro  Popolo  d*  avere  secondo  il  bisogno 
il  modo  pronto  di  macinare,  benché  poscia  l'anno  1520.  il  di  7.  d'A- 
gosto i  Maceratesi  ne  concessero  r  appoggio  delle  chiuse  nella  loro  ri- 
pa del  fiume  in  ricombenza  d'  alcune  giurisdizioni  da  noi  adesse  ce- 
dute nei  territorio  ,  come  per  istrumento  pubblico  appare  .  Provigio- 
ne  invero  di  molta  conseguenza,  ma  non  però  sufficientemente  baste- 
vole in  certi  tempi  di  estate,  come  l'esperienza  va  dimostrando  . 

Tra  le  città  d'Ascoli,  e  Fermo  perche  venute  al  cimento  dell' 
armi  restarono  assediati  i  Fermani  ad  Acquaviva,  il  Governator  della 
Marca,  valendo  provedere,  e  por  quiete  a  si  fatte  discordie,  vi  spedì 
alquanti  soldati  prendendoli  da  diversi  luoghi  .  Mandovvene  Monte 
Castano  alquanti  ben  provisti  d'armi,  e  a  spese  pubbliche  sotto  la 
e.  sslatta  dì  Pier  Angelo  di  Nicolò  .  Intanto  Roberto  Sanseverino 
Generai  degli  Ecclesiastici  essendo  venuto  tre  volte  con  poca  fortuna  a 

fat- 
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fatto  d'arme  cogli  Aragonesi  fece  risolvere  il  Papa  a  perdonare  a  quel 
He,  e  far  pace  con  esso  Lui  con  le  condizioni  espresse  dal  Platina 
nella  vita  d'Innocenzo  .  Per  allegrezza  di  sì  desiderara  pace,  d'ordi- 
ne del  Pontefice  il  Legato  della  Marca,  che  in  Tolentino  allorsi  tro- 
vava, comandò  ad  ogni  luogo  a  se  soggetto,  che  per  tre  sere  continue 
mostrasse  pubblica  letizia,  ed  allegrezza  con  fuochi,  ed  altri  bagordi 
in  simili  occasioni  soliti  usarsi  ;  Benché  tosto  che  furono  deposte  le 
armi  dal  Papa  il  terribil  Ferrando  insuperbito  per  le  vittorie  negò  1' 
esecuzione  dei  capitoli,  e  mostrossi  verso  S.  Chiesa  più  adirato  che 
mai,  imprigionando  diversi  personaggi,  che  contrarj  stati  fgli  erano,  e 
negando  il  dovuto  censo  .  Dalle  quali  cose  giustamente  adirato  il 
Pontefice  convocogli  sopra  più  poderoso  esercito  chiamando  in  ajuto 
Cario  ile  di  Francia  ,  il  quale  sotto  la  condotte  del  Duca  di  Lorena 
molti  armati  promise  .  Ed  ancora  mosse  di  Roma  a  far  levata  di 
Svizzeri  Francesco  Cybo  per  la  medesima  guerra  .  Sicché  spaventa-i 
to  Fernando  ebbe  per  singoiar  grazia  ottener  nuova  pace  dal  Pontefi- 
ce, la  quale  egli  concessegli  a  contemplazione  di  tutta  Italia  che  ne 
lo  supplicava,  per  comportar  ella  di  mal' animo  di  mirar  genti  stra- 
niere ed  armate  dentro  di  se  . 

11  Re  Fernando  per  mostarsi  grato  di  tanto  benefizio  ad  Innocen- 
zo ottenne  per  Federico  suo  Nipote  in  isposa  Battestina  sua  seconda 
nipote,  e  così  allora  quiataronsi  i  rumori  d'Italia.  • 

§.  XXVIII. 

1  Montecassianesi  concorrono  a  sostenere  il  partito  del  Papa  sotto 
Osimo  contro  del  Guzzone  .  Si  parla  d'  un  cangiamento  fatto  nel  con- 
siglio ;  ripristinato  ,  e  di  un1  accordo  per  certa  eredità  lasciata  al  pub- 
blico . 


L' 


Anno  seguente  sorse  nella  Marca  altra  novità  di  cui   molto  dis- 
gusto Innoenzo  sentì  .    Imperocché  Buccolino  Guzzone  (rr)    da  Osi- 


mo 


(rr)  Leand.  Albert,  descriz.  d'Italia.  Vedi  anche  il  Martorelli  ist. 
di  Osimo  . 
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mo  ,  il  cui  padre  ,  o  avo  già  accennammo  a   favore    de    Montefatiei 
aver  pronunziata  ingiusta  sentenza  a  nostri  danni  per  cagione  de  con- 
fini impadronissi  tirannicamente  d' Osimo  sua  patria:  e  perchè   il   Pa- 
pa dopo  aver  cercato  con  piacevolezze,  e  col  mezzodì  Giulio  II-,  al 
lor  Cardinal  Legato,  di  riaverla,  né  essendogli    succeduto    gli   mosse 
contro  buon'esercito  ajutato  dal  Duca    di   Milano,   che    mandovvi   il 
Trivalcio  generale  .     Periochè  più  che  mai  ostinato  il  tiranno  tradito 
re  ne  chiamò  in  suo  soccorso  il  Turco,  il  quale  non   essendo  giunco 
ai  suoi  fieri  disegni ,  dopo  aver  soffèrto  di  vedere  ,  per  non  restituite 
la  città,  pender  per  la  gola  non  lungi  dalie  mura  un  suo  nipote, dis- 
perato se  ne  fuggì  .     Ma  riconosciuto,  e  preso  in  Milano  quivi  la  me- 
desima morte  fece,  che  il  detto  suo  nipote  fatto  avea  .   (33)  Conven 
ne  in  questo  assedio  di  Chimo  mandare  alla  nostra  terra,  come  vici- 
na, molte  vettovaglie,  e  soldati.   Ed  or  fu,  che  fatta  rea  di  ribellio- 
ne Osimo,  dal  sao  dominio  si  sottrasse  Montcfano,  e  si  rese  libera  al 
Pontefice,  non  ostante  le  richieste  de  Recanatesi,  che  con  buona  som- 
ma di  denari  il  pretendevano  .  (ss) 

Giunte  le  fiamme  delle  armi  si  cercò  nella  terra  dar  nuova  for- 
ma di  governo,  con  la  potenza  di  alcuni,  che  sopra  gli  altri  maggio- 
ranza pretendevano  si  ottenne  in  consiglio,  che  s'  istituisse  un'  altro 
consiglio  detto  di  credenza,  ne  quali  a  deliberar  le  cose  pubbliche  otto 
Cittadini  per  Terziero  oltre  i  Priori  aveano  facokà  .  Incomincsossi  a 
porre  in  uso  in  sui  mese  di  Luglio  ;  ma  ai  la.  del  seguente  Ottobre 
fu  rinovato,  e  reso  nullo  il  tutto  .  Imperocché  non  essendo  soliti  i 
Cittadini  aver  talor  superiori  dal  Magistrato  in  faora,  tumultuarono, 
e  vi  corsero  minaccie,  e  poco  men  che  fatti,  se  non  se  ritornava  il 
governo,  come  si  fece,  all'antica  sua  forma- Or  eflfettuossi  la  concor- 
dia,  che  di  sopra  toccammo  con  la  moglie  del  dottor  Egidio  Nuta- 
relti ,  il  quale  nel  Testamento  avea  stabilito,  che  a  volontà  comune 
si  spendesse  buona  somma  di  denari  da  estraersi  dai  suoi  beai,cbepoi 

il 

(32")  Questa  storia  dì  Guzzone  si  può  vedere    raccontata  di  fusa- 
mente dai  Martorelli  istoria  d'  Osimo  . 

(ss)  Gio.  Francesco  Angelita  orig.  dì  decanati. 
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i!  Vescovo  di  Os'mo  di  molta  che  era  la  ridusse  a  trecento  trenta 
scuti  d'  oro  ;  E  di  questi  la  Com  munita  cento  applico  une  alla 
Fabrica  dì  S.  Maria,  cento  a  quella  di  S.  Marco,  e  il  rimanente  all' 
altra  del  Molino,  la  quale  p?r  l' antichità,  n'avea  necessità  .  Né  so- 
lamente il  Molino  or  fu  ristaurato;  ma  ancor  le  vie  pubbliche  ammet- 
tono, ove  bisogno  n'era,  per  le  quali  si  fece  gran  quantità  di  matto- 
ni ,  deputandoci  ad  eseguire  l' opera  con  l' autorità  del  Governatore 
di  commandare  al  Popolo  Pietro  Gentilucci  Marino  di  Domenico,  e 
Pletto  di  Bartolomeo  . 

Per  diversi  negozj  avveniva  spesso  alla  Communità  ricorrere  a 
Padroni  di  Roma,  onde  per  benessere  intesa  pregò  l' Illustrissimo  Gio: 
Battista  Cardinal  Sabelli ,  che  volesse  prendere  la  sua  Protezione  ,  la 
quale  egli  cortesemente  accettò ,  e  tanto  ancora  nell'  avvenire  mostrò 
1'  amore  che  avendo  al  suo  Nipote  dato  moglie  col  mezzo  del  Ves- 
covo di  Osimo ,  invitò  allo  Sponsaiizio  il  nostro  comune  che  mandov- 
vi  un'Oratore  con  donativo  alla  Sposa  d'un  nappo  d'argento  di  30. 
scudi  d'oro  ; 

§.  XXJX. 

Sì  manda  gente  contro  Officia  a  richiesta  del  Legato  .  Si  cede  ti- 
gli agostiniani  la  Chiesa  di  S.  Mirco  .  Si  parla  di  due  illustri  sog' 
getti ,  di  un  donativo  fatto  alla  3.  Casa  di  Loreto  ,  di  una  sicurtà 
per  i  Sarnanesi,  e  dei  prodìgi  dalla  S.  Croce  operati  in  quella  terra  . 

Jl  Umukò  in  quest'anno  Offidaj  però  volendo  il  Legato  ridurla  al- 
la dsbi&i  obbedienza  di  S.  Chiesa  vi  sp;dì  buona  bandi  di  armati  , 
dove  convenne  a  Monte  Cassiano  mandar  uomini,  e  grano  .  Per  que- 
sta csgicne  forse  Pandu!fo  Figliuolo  naturale  di  Roberto  Malatesta 
passò  colle  sue  genti  d'arme  pel  territorio,  dove  perchè  non  si  trat- 
tenesse fu  abbondevolmente  provisto  ,  e  regalato  di  Vettovaglie  ,  e 
rinfreschi  .  Giacche  siTvedea  in  buona  parte  compita  la  Chiesa  di 
S.  Marco  il  dì  primo  di  Maggio  si  diede  dal  generale  consiglio  per  sem- 
M.  Cassiano.  r  VVG 
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pre  a  Padri  Eremitani  di  S.  Agostino  ,  ad  intuito  de  quali  poi  flel 
mese  di  Febbrajo  cinque  anni  dopo  vi  si  fece  il  generale  capitolo. 
Elezione  invero  ottima ,  e  apportatrice  a  Monte  Cassiano  di  molta  fe- 
licità ;  poiché  in  questo  convento  ha  preso  V  abito  agostiniano  quel 
Fra  Giovanni  nostro  compatriota ,  che  poeanzi  nelle  grotte  di  S.  Gu- 
glielmo in  Toscana  menava  vita  beata  \  e  santa  ;  le  cui  sacre  predica- 
zioni hanno  avuto  per  singoiar  grazia  di  sentire  Siena  ,  Fiorenza ,  Luc- 
ca, Genova,  ed  altre  famose  città  d*  Italia,  e  finalmente  Roma  dove 
indegnamente  ancor  io  ricordami  averle  ascoltate,  ripiene  di  quel  pu- 
ro, santo,  e  devoto  sparito,  che  ne*  veri  servi  di  Dio  si  suol  sentire. 
Quel  Fra  Giovanni  per  i  cui  meriti  1*  altissimo  oggi  in  vita  vien  mo- 
strando apparentissini  miracoli  a  benefizio  dei  di  voti,  e  di  cui  tengo 
per  certo  che  altre  penne  in  altri  tempi  faran  palesi  ,  e  chiare  le 
grandi  opere  ; 

Fioriva  al  presente,  e  fu  condotto  medico  quel  Bernardino Burat* 
to  nostro  compatriotta  eccellentissimo  filosofo,  ed  Astrologo,  il  qua- 
le dopo  avere  studiato  in  Padova  ,  servì  nella  sua  professione  oltre 
molti  altri  luoghi  della  provincia  la  città  di  Recanati,  in  cui  lesse  a 
diversi  belli  ingegni  nelle  facolrà  predette,  e  compose  le  sue  efemeri- 
di,  la  quali  Gio.  Francesco  Angdita  mio  Zj  ,  secondo  che  egli  mi 
disse,  mentre  vivea  si  trovava  averne  nel  suo  studio,  e  come  rarissima 
fatica  con  molta  diligenza  se  la  conserva  . 

Egli  in  quest*  anno  venne  a  servir  la  patria  nell*  uffizio  di    Medi- 
co ,  in  cui  continuò  con  moka  soddisfazione  molti  altri  anni  seguen- 
ti .     I  medesimi,  deputati  a  riattare  le  strade  della  terra,  ebbero  cu- 
ra di  ampliare  il  Palazzo  pubbhco,  e  credo,  che  allora  pensassero  d'- 
abbellire la  sua  prospettiva  sopra  la  piazza  . 

Per  sei  anni  che  seguirono  a  questo  non  successe  cosi  degna  di 
ricordanza  .  Eppure  furono  quelli  tumultuosi,  in  cui  1' esercito  Fran- 
cese sotto  la  condotta  del  feroce  Carlo  Vili.  Re  suo,  se  ne  venne  a 
turbare  la  libertà  d*  Italia  .  Ma  perchè  egli  se  ne  passò  dalle 
patti  di  Toscana,  e  quindi  nel  bearne  di  Napoli,  la  Marca  non  sen- 
tì le  sue  percosse  .  Ben  cominciò  in  sul  mese  di  Maggio  del  1499- 
a  ripaìlulare  alcun  sospetto  di  peste ,   essendo  stata   crudelissima    tre 

an- 
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anni  prima;  onde  ricorse  al  Comune  ali' «iato  della  gloriosissima  Ver- 
gine di  Loreto,  a  cui  fece  una  lampada  d'argento,  con  assegnamen- 
to perpetuo  di  tre  metri  d'  olio  V  anno ,  acciocché  sempre  ardesse  al  cos- 
petto della  sua  miracolosissima  Imagine  ,  entro  la  Sagratissima  e  tan- 
to riverita  Casa  .  Processionalmente  da  tutto  il  popolo  le  fu  porta- 
ta in  quella  guisa,  che  la  rozzezza,  e  miseria  di  quell'età  poteva  com- 
portare .  Ma  a  tempi  nostri  l'anno  ióii.  fu  quella  lampada  con  beli' 
artifizio,  e  con  molto  maggior  peso  d'  argento  fatta  rifare  dal  Pub 
blico,  e  duplicatole  più  dell'assegnamento  delFoglio,  avendone  esegui- 
ta l'opera  il  Molto  Reverendo  Sig.  Volunnio  Gentilucci  nostro  citta- 
dino generale  Vicario  per  il  Reverendissimo  Benzeni ,  e  poscia  per  1' 
Eminentissimo  Cardinale  d'Araceli,  e  canonico,  e  tesoriere  di  quella 
Basilica,  il  quale  fece  collocarla  nel  luogo  dell'antica  ;  che  è  nella 
cappelletti  presso  le  Lampane  dell' Impercdfice,  e  della  città  di  Mace- 
rata a  destra  della  Madonna,  e  sopra  l' inginocchiatole  de'  Principi  . 
Per  alcune  differenze  che  passavano  fra  le  terre  di  Sarnano  ,  e  della 
Mandola  vennero  i  loro  popoli  all'arme  p:.ù  volte  5  ed  alle  uccisioni, 
per  le  quali  essendo  stabilito  tregua,  la  nostra  comunità  richiesta  da 
quella  di  Sernano  per  l'amorevolezza,  che  fra  smendue  passavano, 
le  fece  sicurtà,  che  ella  non  romperebbe  detta  tregua  con  pena  di  es- 
ser tenuta  ad  ogni  danno  e  pregiudìzio  di  mille  scudi  d?  oro .  Alia  pe- 
stilenza e  grande  mortalità  della  gente  dell'anno  1500.  successe  utla 
crudeì  carestia  di  grano,  del  quale  benché  molta  necessità  la  nostra 
terra  n'avesse,  richiesta  da  quella  di  Monte  Lupone  amorevolissima 
confederata,  e  cordialissima  amica  le  ne  concesse  l'estrazione  di  mol- 
te rubbia  . 

Dimostrai  già  quanto  si  acquistò  la  memorabil  grazia  del  Cielo 
della  Reliquia  della  Croce,  onde  se  ne  prese  a  solennizzare  la  festa. 
Or  a'  25  di  Luglio  ^e  ne  legge  in  un  consiglio  la  seguente  proposta  , 
p3r  i  miracoli ,  che  mostrava ,  (  i  quali  ancor  oggi  si  veggono  )  in 
discacciar  le  tempeste,  che  dagli  aerei  d-'mcnj  suicitate  sono; 

Pront  dare  patet,  é*  manifestimi  est,  quod  quedam  particula  L'i- 
gni Crucis  super  qua  Lnus  Noster  Jesus   Christus  pependìt  ,  extat   in 
tee  le  sia  S,  Marie,  &  optimum  sit  contra  gr  andine  s ,  &  alias  quascum- 
M.  Cassiano  r  3  que 
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que  temptstatìs  prèsidiuw,  si  videtur  aptanda  alìquo  in  loco ,  ut  com- 
modius  possit  portar i  ac  etiam  tute  servari.  Che  vuol  dire;  ».  Sicco- 
„  me  ad  ognuno  è  chiaro,  e  manifesto,  che  una  particola  del  Legno 
n  delia  Croce,  ove  morì  Cristo  N.  Signore,,  è  nella  Chiesa  di  S. Ma* 
,y  ria,  ed  è  ottimo  ajuto  contro  le  grandini,  ed  ogni  altra  tempesta  ,• 
„  se  pare  d'  ordinarla  in  qualche  luogo ,  acciocché  commodamente  si 
„  possa  portare,  ed  ancora  per  conservarla  sicura. 

Furono  eletti  i  Signori  Priori  con  altri  tre  a  loco  volontà  di  ac- 
commodarla  in  quella  santa»  e  laudabile  venerazione,,  che  essi  avreb- 
bono  giudicata  convenevole  a  sì  mirabil  reliquia.  Dimodoché  era  co- 
minciossi  a  prevalere  la  nostra  Terra  dell'  uso  ,  che  ancor  si  segue 
del  salutifero  Legno  di  Cristo  per  rendere  sicure  le  campagne  da  o- 
gni  rovinosa  tempesta»  Conoscimento  non  basso,  e  grazia  del  Cielo 
non  mediocre. 

§    XXX; 

5/  narrane  altri  avvenimenti  di  Monte-  Cassìanor  e  sì  fa  un*  elogio  al 
Peranzone . 


G 


ià  volgea  il  nono  anno ,  che  Roderigo  Forgia  nato  in  Valenza 
di  Spagna  reggeva  la  navicella  di  S.  Pietro  con  nome  dì  Alessandro 
Vì.y  mentre  il  suo  crudel  Cesare  Borgia  o  per  altro  nome  Duca  Va-» 
lentino  malmenava  tirannicamente  li  stati  della  S.  Chiesa  ►  Nella 
Marca  fece  sentire  la  sua  rabbia  mentre  Ubaldo  Feltri  Duca  d'  Urbi- 
no a  tradimento  spoglio  dello  stato,  anch?  convenne  a  Monte  Cassia- 
nò  stare  sulle  armi,  fortificare  le  muraglie  e  per  comandamento  di 
Giacomo  Coderoni  commissario  di  questo  Borgia  mandar  20.  guàsta- 
roli  e  buone  quantità  di  grano  a  Matetica,  ed  ancora  tener  pronti  ad 
ogni  richiesta  molti  uomini  armati.  Nello  spazio  che  corse  da  questo 
anno  in  sino  al  15  <3  in  cui  seguì  nel  dì  di  Pasqua  V  infelice  fatto  d' 
armi  di  Ravenna,  altro  non  abbiamo  memorabile  per  essere  alla  can- 
cellarla stato  rubato  con  i  privilegi  della  Chiesa  di  S.  Croce  alcuni 

li- 


MEMORIE  133 

libri  d'annali,  ed  altre  scritture,  che  forse  fu  per  l'infelicità  di  quei 
tempi  pieni  di  tumulti  di  guerra,  e  pestilenze,  che  giravano,  benché 
quella  mortai  contagione  molto  più  vigorosa  si  sparse  nel   1513.  ,  per 
liberarsi  dalla  quale  il  Comune   fé   voto   all'  immacolata   V  ergine  di 
Loreto  di  andarvi  popolarmente  con  una  corona  di  argento  per  la  sua 
divotissiraa  Imagine,  che  appunto  è  quella  ,  che  ancor  cggi  si  vede 
con  beila  maestrìa  tirata  a  tronchi  di  peso  di  tre  libre .  Morto    Ales- 
sandro Vii,  Pio  111.,  e  Giulio  11.,  pervenne   alla   dignità  del    Papato 
Giovanni  de* Medici,  che  chiamossi  Leone   X.  A    questo    la  nostra 
Communità  elesse  Oratore  Fortunato  di  Leone  da  "Todi  per    la  con- 
fermazione de* privilegi ,  e  statuti.  Da  questo  Pontefice  furono   spediti 
Capitani  contro  Francesco  Maria  della  Rovere  Feltrio   figlio   addotti- 
vo  del  nominato  Guid-Ubaldo  Duca  d'Urbino  per  privarlo  di  quello 
stato,  che  già  il  padre  ricuperato  avea,  come  privato  ne  fu  sotto  pre- 
testo, che  egli  di  sua   mano  ammazzasse   in   Ravenna   il  Cardinale 
Alidosio.  Renzo  di  Ceri  famosissimo  condottiero  si  trattenne  per   sì- 
mil  cagione  in  questi  contorni,  e  nel  nostro  territorio  stanziava   Do- 
nato suo-c^pitano ,  i  cui  Soldati  vennero  alle  mani  con  morte  di   al- 
cuni di  loro  coi  Monte  Cassianesi  ;  perchè  essi  dicevano  avere  un  de' 
nostri  un  cane  del  loro  capitano,  p.r  cui  anche   se   ne   richiamarono 
al  Superiore  di  Macerata;  benché  finalmente  ciò  fu  calunuia  per  aver 
scusa  d' usar  garbugli   soldateschi   contro   il   nostro   popclo  ,  che   poi 
sortinne  il  contrario  con  loro  disonore ,  e  danno  .  Per  sì  fatta   guerra 
ancor  da  noi  si  somministrarono    vettovaglie    a   soldati   di   Lodovico 
da  Fermo,  e  di  Gio.  Battista  Sabelli.    Ma    Francesco   Maria    essendo 
quello  indomito  ,  ed  eccellente  capitano ,  che  le  carte  de'  famosi  scrit- 
tori attestano ,  reggendo  occupato  il  suo  dominio  da  Lorenzo  de'  Me- 
dici nipote  di  Leone ,  con  1'  ajuto  dei  Spagnoli ,  che  egli  levò   di  Ve- 
rona se  ne  venne  per  ricuperarla .  Quivi  convenne  alia  terra  di  preve* 
dersi  d' armi  di  fortificatsi  da   schermirsi    dagli  insulti   de'  Spagnoli  , 
di  dare  alloggiamento  a  soldati  di  Renzo 5  di  confederarsi  con  le  terre 
vicine,  di  mandar  vettovaglie  abbondevolmente  in  campo,   di   dispor 
guardie  a  cavallo  per  i  Monti  e  di  stare  avveduta ,  in  somma ,  come 


se 
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se  di  giorno  in  giorno  si  avesse  a  ricevere  1'  ultima  strage  ,  perchè 
quel  Duca  diede  mol  o  che  pensare  alla  Marca  per  mantenere  il  suo 
esercito  contro  i  nemici,  che  poi  finalmente  mancò  questa  turbolenza 
dopo  la  ricuperazione  dello  stato,  che  seguì  indi  a  poco. 

Allora  era  in  vita  Niccolò  Peranzone  nostro  cittadino  famoso  u- 
manista ,  ed  eccellente  oratore ,  il  quale  dopo  avere  insegnata  umani- 
tà in  Ragusa,  in  Venezia,  ed  in  altre  città,  lasciò  dopo  la  sua  mor- 
te una  scelta  librerìa,  ed  alcune  sue  opere  di  molta  dottrina,  e  stam- 
pate ,  e  da  penna ,  tra  le  quali  io  ho  vedute  un  Comeoto  al  canzo- 
niere del  Petrarca,  un  libro  d'orazioni,  e  di  lettere  latine,  una  bre- 
ve ma  accurata  descrizione  delle  più  nobili  città ,  e  terre  della  Mar- 
ca (33)  1  ed  un  opera  della  reparazione  della  memoria.  Oltre  li  studj 
d'umanità  ancor  dilettossi  delle  matematiche,  dell'astrologia,  di  filo- 
sofia, e  di  altre  scienze. 

§.  XXXI. 

Si  accennano  varie  altre  cose  confacenti  agli  annali  di   Montecassìam 
dì  qnell  epoca. 


eguircno  alcuni  dispareri,  e  risentimenti  tra  gli  uomini  di  Reca- 
mo ,  e  i  nostri  in  Loreto.  L'origine  ic  per  me  non  so  trovarla;  ben 
credo,  che  fesse  di  qualche  monento,  perchè  ne  prese  la  protezione 
la  Communità,  la  quale  inr  rno  ciò  ricorse  per  consiglio  alla  terra 
di  Monte  Lupoae  nostra  confederata  - 

Guidati  alcuni  Corsari  pei  V  Adriatico  da   un    Traditor    Greco 
approdati  in  terra  coi  legni  sbarcarono,  ed  srbbrugiarono  il    porto   di 
Recapiti.  Dispiacque  tal  successo  al  Pontefice  Leone,   cosicché  enrtò 
in  sospetto  delia  Sacra  Cappella  di  Loreto ,  intorno  cui  erano  solo  al- 
cune 

(.33^  Questa  di  lui  operetta  fu  da  me  da'a  in  luce  /'  anno  scorso  con 
molte  annotaz'om^e  note  critiche , ed  inserita  insieme  nel  Voi.  XXV.  del- 
le Amichila  Picene. 
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cune  case  disarmate  di  mura ,  onde  allora  si  diceva  Villa  di  S.  Ma- 
ria .  Comandò  adunque  che  si  fortificasse  di  mura .  Vi  si  mandarono 
dal  nostro  Comune  cento  operari ,  oltre  molti  altri  con  bestie  da  car- 
reggiar pietre. 

Per  qualunque  incontro  che  potesse  nascere  parve  anche  a  Monte 
Cassiano  scegliere  alcuni  de' suoi  uomini,  i  quali  dovessero  sempre, 
ed  in  qualunque  bisogno  star  provisti  di  archibugi,  e  di  altri  bellici 
istrumenti ,  e  questa  fu  la  miglior  forma  di  milizia  ,  che  nella  terra 
s' introducesse.  E  perchè  col  rigore  debb*  esser  mista  la  piacevolezza 
non  si  scordarono  que' Vecchi  d'inanimir  i  Giovani  alle  opere  vir- 
tuose ancora,  non  potendo  tutti  esser  nati  (  come  dicea  Ci  mone  ) 
colerici,  i  quali  pure  avevano  premio  al  tirar  dello  schioppo  nelle 
Feste  di  S.  Croce,  e  di  S.  Bartolomeo  (34);  anco  a  que' fb minatici , 
che  si  affaticavano  in  recitar  commedie,  e  in  lettere  stabilirono  com- 
modità,  e  donativi. 

Perchè  la  confederazione  del  Papa  colFlmperadore  di  levarne  dal- 
lo stato  di  Milano  Francesi  conveniva  a  Spagnoli  di  Regno  passar  per 
la  Marcaci!  Legato  d'ordine  di  Leone,  dopo  aver  stabilita  una  gran 
banda  di  Svizzeri  a  Jesi  a  cui  convenne  ancor  a  noi  mandar  vettova- 
glie, avvisò  ogni  luogo,  che  stesse  avvertito, e  provisto, poco  fidando- 
si di  tal' armi  ,  però  la  terra  rividde  le  muraglie,  e  si  munì  di  fossi , 

fece  provisioni  di  farine,  creò  deputati  alla  difesa  con  piena  potestà 
Anton  Francesco  Baratto,  Bartolomeo  Scaramuccia,  Pier  Antonio  di 
Valentino,  e  Giovanni  Pranzane,  ed  i  Priori  ebber  facoltà  di  confe- 
derar la  terra  con  Macerati,  e  dì  mandar  uomini  assoldati  ancor  for- 
zatamente .  11  dì  ai.  di  Marzo  si  prese  a  solennizzare  da  durar  per- 
petuamente la  ftsta  del  Beatissimo  S.  Giuseppe,  acciocché  presso  no- 
stro Signore  Gssù  intercedesse  per  noi,  e  ne   liberasse   da   qualunque 

av- 

(34Ì  Credo  che  il  n.  a.  voglia  con  ciò  alludere  air  uso  antico  della 
nostra  Marca  di  tirare  collo  schioppo  nei  giorni  di  maggior  concorso , 
e  per  bersaglio  da  colpire,  si  suol  mettere  d'ordinario  un  Gallo;  costu- 
me che  dura  tuttavia  in  alcuni  luoghi ,  e  specialmente  nelle  feste  che 
sì  fanno  in  campagna  ,  sebbene  per  vari  disordini  occorsi,  e.  pel  poco 
rispetto  che  così  si  mostra  alla  festa  alcuni  saggi ,  è  zelanti  Vescovi 
hanno  creduto  necessario  di  proibirlo 
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versiti,  onerandosi  d' cffizio ,  di  luminarlo,  e  di  processione  sino  alla 
figura  fuor  d;ìh  terra  detta  di  S.  Maria  in  Renzo ,  col  comandare  al 
popolo  d'osservarla  in  guisa  delle  feste  degli  Apostoli  .  Per  motivo 
degli  Spsgnuoli  sopra  espresso,  per  guernir  il  castello  di  Loreto  d'ar- 
mati concorse  ancor  Monte  Csssiano  a  mandarcene;  poiché  di  quel  più, 
che  d'ogni  altro  dubitava  il  Pontefice,  e  non  solamente  per  resistere 
se  il  caso  occorso  non  fosse  delli  Spagnuoli;  ma  ancora  per  i  tumul- 
ti di  Recanari  ove  s'era  sollevato  per  farsene  tiranno  un  suo  cittadi- 
no Amedeo  nomato,  il  quale  dopo  essere  stato  origin*  di  molte  no- 
vità ,  ed  uccisioni  fu  fatto  d*  ordine  del  Pontefice  appiccar  per  la 
gola  . 

Cominciava  già  k  pestilenza  a  toccar  molti  luoghi  tantoché  sen- 
tendone i  Maceratesi  i  colpi,  il  Vicelegato  Antonio  Erculano   ricercò 
alla  Comraunità  essere  ricevuto  in  Monte  Cassiano,  che  gratamente  1* 
accolse  con  la  sua  famiglia  ,  ma  però  che  ne  fossero  lontani  i  curiali 
acciocché  con  la  pratica  de'  litiganti  non  s*  infettasse  il  popolo  .  In  sìx 
fatti  tempi  ricorse  la  communirà  con  preghiere  al  divino  ajuto,  ed  or 
fu  che  due  figure  furono  dipinte  in  muraglia  espresse  fuori  della  Ter- 
ra ,  ridotte  in  Chiesa  1'  una  detta  di  Renzo  ,  dedicandola   al    glorioso 
S.  Giuseppe,  e  l'altra  di  Salimbene  così  nominata  per  essere  in   una 
strada  vicino  a  un  podere  di   Giovanni   Salimbene,   all'Immacolata 
Vergine  di  Dio,  e  stabbilissi  ancora  all'Immagine  di  Maria   in  pstaz 
zo  una  Lampada,  che  nel  sabbaco,  e  nelle   feste  sue   ardesse  .     Così 
con  voti  domandò  soccorso  il  nostro  Commune  al  suo  solito  e  pieto- 
sissimo ajuto  del  protettrice  braccio  di  Maria  Santissima.     La  nomi- 
nata Madonna  di  Salinbene  e  quella,  che  a  tempi  nostri,  e  de   nostri 
padri  tanto  miracolosamente  dispenzai  suoi  favori  a  tutti  quelli  dite- 
ti, che  nelle  loro  necessità  con  umiliato  cuore  le  se  raccommindono, 
siccome  nella  sua  Chiesa  dslle  molte  appese  tabelle  può  vedersi  . 

Anton  Francesco  Scaramuccia,  mio  Avolo  eccellente  filosofo  se- 
condo che  Niccolò  Pranzone  in  una  sua  epistola  testifica ,  e  feconda 
ed  eccellente  Poeta,  come  alcune  sue  composizioni  manuscritte presso 
me  dimostrano,  in  quest'anno  fu  chiamato  Medico  di  Monte  Cassia- 
no» avendo  avuto  molte  altre  onorevolissime  condotte  ,  e  poscia  di 

Jesi 
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Jesi  3  e  Narni   ove   ancor    giovine   terminò   gii   anni    e   Ja    vita  . 

11  Pontefice  Clemente  VII.  come  quegli  che  ne  maneggi  del  Mon- 
do era  esercì  tatissimo,  e  sperimentato  nell'una,  e  neli'  altra  fortuna , 
tenea  sempre  la  mente  sollevata  a  cose  grandi ,  e  sovrane  .     Per  sup- 
plire ai  grandi  bisogni  della  Camera  Apostolica  pensò  di  vendere    al- 
cuni luoghi  della  Marca  ,  tra  quali   era  compreso  Monte    Cassiano 
Intesa  da  cittadini  ai  io.  di  Giugno  tanto  dispiacevole,  ed  odiosa  no- 
vella per  non  sottrarsi  dal  dolcissimo  peso  di  S.  Chiesa  elesser  depu- 
tati a  fare  ogni  ricorso  per  supplichevolmente  ostare  a  tale    determi- 
nazione, e  per  conservare  l'antica  libertà  .     Ma  non  occorse  soggiun- 
ger altro  perche  le  mortifere  pestilenze,  e  le  guerre  oscurarono, e  dis- 
persero tutti  i  disegni  . 

• 
§.  XXX11. 

Sìegue  il  racconto  di  varie  altre  eose  interessami  Monte  Cassiamo 


I. 


L  dì  secondo  di  Pasqua  di  Risurrezione  in  quest'anno  tutto  il  pò- 
polo  a  spese  pubbliche  cominciò  mandare  t  visitare  la  miracolosa  ca- 
sa della  Vergine  di  Loreto  per  impetrar  grazia  di  essersi   reso  libero 
dal  contagioso  morbo,  che  cominciava  a  pululare  nella  Provincia  ,  il 
qusle  acquistò  molto  vigore  ne!  mese  di  Giugno,  onde  il  consiglio  ri- 
corse ancora  all'intercessione  di  S.  Antonio  di  Padova  ordinando  che 
perpetuamele  a  suo  nome  si  celebrasse  uffizio ,  e  si  guardasse   come 
de  gran  Santi  la  Festa,  ed  offici),  lnstituì  ancora  alle  Chiese  di  Salini- 
cene,  e  di  S.  Giuseppe  il  lunedì  di  Pasqua  di     Risurrezione,  e  della 
Pentecoste  •  E  perchè  cosa  naturale  è  di  fuggir  la  morte,  ogni  uomo 
disgombrando  la  Terra  per  cercare  atre  non  corrotto,  non  iscordossi 
il  Popolo  del  suo  celeste,  e  preziosissimo  tesoro  del  riveritissimo  Le- 
gno della  Croce,  che  stabuligli  chiavi  da  esser  custodite  da  Priori,  le 
quali  frisino  al  giorno  d' oggi  diligentemente  ritengono  .    Ora  al  B.  S. 
Rocco  fu  eretto  1'  Altare  in  S.  Maria ,  che  bsnchè  egli  si*   di   pietra 
cotta,  è  mirabile,  come  opra  dell'  eccellente  Torrigiano  .    Sentì  la 
M.  Cassiano  s  Pro- 
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Provincia  greti  carestia  di  pane,  poiché  per  io  periglioso  conversare 
cog!' infetti  poco  nulla  s'attese  alla  coltivazione  de  campi,  e  quel  po- 
co ancora,  eh'  essi  avrebbon  prodotto  l'Aprile  del  1527.  ,  ricordevo- 
lissimo d'infedeltà  vennero  a  depredarlo  innumerabili,  e  spesse  schiere 
di  locuste,  che  adombravano  l'aere,  e  tutto  miseramente  rovinavano. 
Che  per  porger  qualche  rimedio  a  tanto  irreparabil  danno  dopo  i  vo- 
ti e  ricorsi  alla  detta  Sacratissima  Casa*  ordinossi  (  pure  scrivsrolla 
ancorché  ella  paja  cosa  «jfr-scherzo  ),  che  chiunque  faceva  veder  mor- 
ta ad  alcuni  soprastanti  s)p?a  ciò  una  prevenda  di  dette  locuste,  a- 
vesse  di  premio  un  quarto  giulio  .•  da  sì  poca  mercede  può  argomen- 
tarsi la  moutadsne  infinita  di  essi  vermi  volanti  t 

•  §     XXX1I1. 

Si  narrano  gli  avvenimenti  nel  tempo  del  sacco  di  Borbone ,  e  gli 
ejuti  prestati  al  Sommo  Pontefice  dai  Montecas  siane  sì  • 


M, 


A  minor  male  stato  sarebbe,  se  questi  non  fossero  stati  prodigio 
d'  animali  più  tremendi ,  cosi  chiamerò  questa  volta  i  seguaci  di  Fran- 
cesco di  Barbone  i  quali  barbai  amente  saccheggiavano  Roma  ,  quivi 
essendo  giunti  per  la  via  di  Toscana  .  Assediarono  in  Castel  S.  An- 
gelo il  Pontefice,  non  ostante  la  fede  datagli  dal  Moncarea  .  Vilipe- 
sero, e  tormentarono  i  Prelati.;  commisero  furti  ,  rapine,  omicidj. stu- 
pri sagrilegj  non  portando  rispetto  ad  età  ,  né  a  ses  0 ,  né  a  luogo  an- 
corché riverito  e  sscro  ;  esempio  infelice,  e  memorabbilissimoa'  mise- 
ri Cristiani ,  i  quali  videro  da  un'  Esercito  Cesareo,  e  sorto  la  condot- 
ta di  nobilissimi,  ed  iliusti  capitani  d'Ir?  Ha,  far  quello  all'Italia,  e  a 
Roma,  che  di  far  si  astennero  i  più  feroci ,  e  dispietati  barbari .  Ven- 
ne il  crudele  avviso  in  Provincia  a*  13  di  Maggio ,  essendo  ai  6.  se- 
guita l'orrenda  strage,  onde  Monsignor  Antonio  Ercolano  Vice  Le- 
gato per  il  Cardinale  Armellino  domandò  in  sì  stretto  ,  e  necessito- 
so bisogno,  di  denari,  e  genti  ajuto,  ove  prontissimamente  per  la  sua 
rata  il  nostro  comune  concorse  e  con  armati ,  e  con  ottanta  scudi  d' 

oro 
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oro  .  Spinse  in  Roma  la  Provincia  spontaneamente  quindici  mila  de 
suoi  soldati  con  somma  lode,  e  raro  esempio  di  fedeltà,  che  se  il  si- 
mile ogni  altra  avesse  fatto,  forse  che  alcun  Spagnuolo  ,  ne  Tedesco 
sarebbe  tornato  oltra  Monti  a  vantarsi  dell'italica  codardìa  .  Fa  te- 
stimonianza di  ajuto  sì  illustre  un*  iscrizione  nella  Galleria  Vaticana 
sopra  il  disegno  di  Cosmografia  d'  essa  provincia  . 

11  consiglio  deputò  Uomini  a  fortificare  la  terra,  a  provedere  di 
vettovaglie,  e  munizioni,  e    a  comandar  per  resistere  ad  ogni  sinistro, 
perchè  oltre  i  dubbi  de  barbari  ancor  si  temea  la    violenza    d'  alcuni 
ribeili,  che  andavano   infestando   la   Campagna  ,    come  in    Camerino 
Rodolfo  Varani;  In  Offida    e  Casrgnano  Carlo  da  Offida;  In  Castel 
Fidardo,  e  Civitanova  Giulio  Pellicano,  e  Federico  da  Fermo:  In  Re- 
cenati  Bastiano  ,   e   Bernardino   Figli   d'  Amadeo    con    altri    simili  . 
Nel  Mese  poi  d'  Ottobre  il  detto  Ercolano  Vice  Legito    espugnò    il 
Castello  delle  pieve,  presevi  il  nominato  Ridolfo,  e  cinse    d'    assedio 
Camerino,  nel  cui  Campo  Monte  Cassiano  concorse  a  mandar  vetto- 
vaglie •     Finalmente  li  di  1 1.  Decembre  venne  il  felice    avviso   della 
liberazione  del  Papa,  benché  con  gran  taglie,  ed  ostaggi,  per  cui    si 
fecero  processioni,  e  si  resero  grazie  a  Dio  .    Clemente  andossene   in 
Orvieto  accompagnato  da  molti  tra  quali  con  una  gran  banda  di  Sol- 
dati a  cavallo  Marchiani  era  Nicco'ò    Mauruzio   da   Tolentino  .    In 
Napoli  se  ne  passarono  gli  Imperiali,  il  cui  irreligioso  general  Borbo- 
ne restò  morto  d'un  archsbugiata  in  una  coscia  circa  S.   Spirito    ve- 
nutagli da  Castel  S.  Angelo,  e  piuttosto  dal  Cielo  :  e   così  cadde    il 
superbo,  ed  orgoglioso  Eroe,  il  qual  morendo  ancora  invece    di   do- 
mandar perdono  a  Dio  de1  suoi  presenti    peccati   ricordò   a  Capitani  , 
che  celassero  il  suo  corpo  per  non  ispa ventar  l'esercito,  e  che  prose- 
guissero animosamente  all'ultima  rovina  della  città  santissima. 

II  Cristianissimo  Francesco  Re  di  Francia  mosso  dalle  calamità 
del  Papa,  ed  allegro,  che  difendendo  l'onor  di  Cristo  si  veniva  a  ven- 
dicare delle  proprie  ingiurie  con  l'Imperadore,  e  fors'  inanimato  ,  e  chia- 
mato a  ciò  da  Clemente  con  poderosissimo  Esercito  spinse  da  suoi 
Regni  contro  gl'Imperiali  Mons.  di  Lautrec,  il  quale  unitosi  con  le 
genti  del  Marchese  di  Saluzzo,  di  Luigi  Pisam,-e  di  Camillo  Orsino, 
M.  Cassiano  s  2  se 
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se  ne  passò  a  danni  del  Regno  dì  Napoli,  primache  Spigtmoli, Tede- 
schi vi  giungesser  dì  Roma  .  Come  dubbioso  era  l'esito  della  guer- 
ra in  quelle  parti,  così  dubbiose  risoluzioni  prendevano  forma  nella 
mente  del  Papa:  era  egli  richiesto  di  confederazione, e  dall' Imperado- 
re,  e  dal  Cristianesimo  .  Non  sapeva  risolvere  qual  dovesse  gradire. 
Temeva  de' Francesi,  che  vincitori  sono  incomportabili,  rè  si  fidava 
de'  Spagnuoli ,  che  astutamente  sempre  all'  amplificazione  destati  loro 
tendono  senza  riguardar  l' interesse  di  chi  che  sia ,  onde  se  ne  vivea . 
Mentre  così  le  cose  bilanciate  se  ne  stavano  il  Pontefice  dimorava  per 
sua  sicurezza  in  Orvieto  ,  Renzo  de'  cesi ,  Napoìione  Orsino  Abate  di 
Farfa,  come  amici  stanziavano  or  per  la  Sabina,  or  per  l'Umbria, or 
per  la  Marca ,  ma  come  nemici  vi  commettevano  a  volta  a  voka  ero- 
delissimi  danni  -  11  Papa  per  un  poco  con  simulato  volto  li  compor- 
tò, parendogli  esser  bene  con  destrezza  levameli  per  non  porre  in  nuo- 
va necessità  i  popoli  già  saccheggiati  da  Barbari ,  e  dalla  pestilenza . 
Ma  finalmente  non  potendosi  più  soffrire  le  loro  inumanità,  questa  si- 
mile lettera  scrisse  il  Governator  della  Marca  a*  iuoghi  soggetti  3  vo- 
lendosi prevalere  delle  forze  per  discacciameli,  e  per  opporsi  ancora  a 
Tedeschi,  che  alloggiavano  nell'  Abbruzzo  in  caso  d'ogni  loro  mo- 
tivo . 

ANTONIVS  HEECULANUS 
Episcopus  Caryati  M&rchige  Gubsrnator. 
Per  cose  concernenti  il  servizio  di  Pi-  Signore ,  &  universale  pre- 
servazione 3  e  beneficio  della  Provincia  5  ordiniamo  ,  e  comandiamo  a 
tutte  Università  ,  e  Priori  de  Ctptà ,  Terre  ,  e  lochi  di  questa  Provin- 
cia infrascripti ,  a  quali  le  presentì  saranno  presente ,  debbiano  mette- 
re ad  ordine  un*  uomo  per  casa  apto  ad  portare  arme  ,  e  quelli  tene- 
re ,  che  siano  parati  al  nostro  secondo  adviso  andare ,  &  fare  quanto 
per  noi  per  servìzio  del  predetto  N.  S.  &  preservatione  della  Provìn- 
cia le  sarrà  ordinato  ,  e  non  se  mancBe  da  alcuna  Università  per 
quanto  hanno  cara  la  grazia  di  S.  Santità  ,  e  sotto  pene  dì  quattro 
mila  ducati  da  applicarsi  alla  cammera  Apostolica  per  cadmia  Univer- 
sità ,  che  mancherà.  Dat.  in  Santo  Severino  Kal  Sep.  1533. 

Caryaten  &c.  Guber.        Felix  Hicckobald.  ère.  Ed 


MEMORIE 
Ed  indi  a  poco  quest'  altra  lettera  il  medesimo  Gov&rnstare    soggiun- 
ge • 

Antonius  Herculanus  Episcopus  Caryat.  &c»  Marchia  Guber. 

andando  ora  li  giramenti  del  Mondo ,  come  vanno ,  non  sapendosi 
da  chi  li  Provinciali  si  debbono  guardare  da  ornici -,  e   da   ÌSemici  in- 
tendendosi alcune  genti  esser  alla  Provincia  non  troppo  distante  ,  des- 
s:ieranàn  aver  li  Popoli  della.  Provìncia  ad  ntti  commessa  in  ordine  pa- 
rati ,  e  provisti  ad  resìstere  ad  onne  impeto,  &•  inondazione  de  gente , 
che  la  Provìncia  presumesse  invadere ,  aggredere  ,  e  perturbare  .    Per 
le  presenti  ordiniamo ,  e  comandamo  ad  tutte  Università ,  Priori,  &  al- 
tre publìche ,  e  private  Persone ,  che  debbano  metter  ad  ordine  tutti  uo- 
mini aptì  ad  portar  armi  ì  e  quelli  tenere  in  pronto  parati  ,   che  biso- 
gnando subito  passino ,  dov°  sarrà  il  bisogno  inviar  se    che  secondo  sur- 
ra necessario  nuì  destinai emo  inviarli.  E   non   sì   manchi  per    quanto 
hanno  cara  la  grazia  di  N.  S,  e  preservazione  delle  cose   proprie  sot- 
to pena  di  diece  mila  ducati ,  &  perdutone   de*  privilegi   quanto  #   le 
Università,  e  mille  ducati  quanto  a  particolari.   Dat.    in   S.   Severino 
14.  Sept.  1528.  E  perche  per  esperienza  avete  conosciuto  /'  anno  pas- 
sato, quanto  fossero  dannìfìcate  quelle  Terre,  che  non f inno  guardate, 
ve  astregnemo  ad  star  armati  vigilanti  tutti  non   solo  per   difendere  , 
come  è  rasìone  le  vostre  proprie  case,  ma  succurrere  dove   sarete  per 
bisogno  chiamati  da  Nuì ,  perchè  nuì  intendano   spegner  sempre  con  l* 
ajuto  di  Dio  la  dove  judicaremo  esser  necessitati  e  per  onne  raziona- 
bile respetto  farete  copia  de  farine  . 

Caryat'  Guber n.  manu  propria; 

Felix  Riccobald. 
Finalmente  Renzo  de  Cesi  con  la  sua  comitiva  aodosseoe  in  Senega- 
g!ia  per  quindi  passarne  per  mare  in  Ravenna  a  srrvigj  de  Venezia- 
ni, e  l'Abbate  di  Farfa  ritirossi  verso  Monte  Marciano,  cnde  anche  c- 
gli  entrato  neil'  Adriatico  se  ne  navigò  in  Venezia ,  ed  indi  alla  Co- 
rona di  Francia,  dopo  esser  molto  onorato  da  quella  serenissima  Re- 
publica,  se  ne  passò.  Ma  gli  Imperiali  non  abbandonarono  il  Re- 
gno ,  sinché  non  viddero  assicurate  ie  cose  loro  con  la  morte  di  Mons. 

Lo- 
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Lotrecco,  del  Marchese  di  Saluzzo,  e  con  la  dissipazione  di  tutto  si 
campo  Francese  ucciso  non  dall*  armi  nemiche ,  ma  dalla  pestilenza  , 
mentre  valorosamente  più  vittorioso  correva .  Disperse  le  forze  fran- 
cesci  il  Papa  sforzato  dalla  necessità  corrente,  e  da  qualche  suo  di- 
segno ,  fecesi  grato  a  Cesare  correndo  tra  loro  lettere  amichevoli ,  e 
capitolazioni  di  concordia .  Perciò  i  Tedeschi ,  e  Spagnuoli  che  si  tro- 
vavan  in  Regno,  volendo  passare  alla  difesa  dello  Stato  dì  Milano 
contro  Mons.  Sanpolo ,  che  quivi  per  il  Re  Cristianissimo  guerreggiar 
va ,  ebbero  il  passo  per  la  Marca  dal  Papa  ,  il  quale  ancora  ma!  fidan- 
dosi non  ostante  l'intelligenze  d* amicizie  di  genti  infide,  com'è  ben 
dritto,  massime  avendone  nella  propria  persona  fresca  spersenza,  or- 
dinò che  stessero  molto  vigilanti  a'  Presidenti  delle  Provincie  con  pre- 
curare di  non  dar  loro  occasione  di  sollevamento  per  mancanza  di 
vettovaglie  particolarmente,  onde  Mons.  Benzio  V.  Legato  la  qui  sot- 
to lettera  scrive. 

Antonius  Bonsius  Eleóius  Terracinens.  Pro.  Marchia  V.  Legatus  . 

Havendo  nuova  ,  che  le  gente  Imperiali  sono  per  marciare  a  la 
volta  de  Lombardia  &  passare  per  questa  Provincia  ,  come  amici  per 
la  mutua  amicizia  è  tra  N  S.  e  la  Cesarea  Maestà  .  Però  accio  per 
defesto  de  Vittuarie  non  se  habhi  ad  causar  errore  alcuno  perchè  det- 
ta gente  vogliono  andare  in  Massa,  e  non  dispartiti  .  Che  ad  ciasche- 
duni loco  se  ne  potesse  dare  sua  parte  perche  li  lochi  per  li  quali  sono 
per  passare  non  poteriono  substenere  tal  peso  senza  ajuto  de  vittuarie 
da  mandarsene  de  lochi  per  li  quali  non  hanno  ad  alloggiare,  ordiniamo , 
e  comandiamo  ad  tutte  università  de  lochi  ìnfrasefipti ,  che  sotto  pena 
di  ribellione ,  e  quattro  mila  ducati  per  ciascheduno ,  e  per  quanto  non 
desiderano  lo  impeto  de  un  exercito  debbiano  mettere  ad  ordene  le  in- 
frikscripte  somme  de  Vittuarie ,  e  quelle  tenere  inprompto  per  mandare 
dove  al  secondo  adviso  sarà  ordinato  senza  tardo ,  e  manco  alcuno  .  Cer- 
tificando y  che  ad  alcune  comunità  che  non  manderanno  dette  vittuarie 
se  dirizzerà  detto  Esercito ,  però  non  manchino  per  quanto  hanno  ca- 
ra loro  preservazione . 

Dat.  Macerata.    Aprilis  1529.  A 
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A  EU  Terracinens.  V.  Legatiti)  qui  sttpra  .     Monte  Sanila   Ma- 
ria in  Cassiamo  . 

Pane  some  50. 
Vino  some  50. 
Asini  n.  35. 

§.  XXXIV. 

Nuove  disavventure  di  pestilenza  .    Si  narrono  altri  avvenimenti 
di  quei  tempi . 


F 


Urono  leggiere  le  carestie  di  frumento,  e  le  stranezze  de  Barba- 
ri rispetto  all'estrema  calamità,  che  appor ò  la  Pestilenza  a  diversi 
luoghi  della  provincia,  come  io  credo  spasavi  da  ditto  esercito,  che 
da  parte  infetta  se  re  venne  .  In  tal  mese  di  Magg io  incominciò  el- 
la a  saettare  Monte  Cassiano  tanto  ,  che  una  tal  ietterà  leggesi  del 
V.  Legare  a  Priori  scrivendo  . 

Speciabiles  Viri  salutem  òiamo  contenti  acciò  possiate  provedere 
a' bisogni  de  testa  Comunità,  attenta  la  suspizìone  della  peste  ,  che  al 
presente  vige  in  testa  Terra  ,  possiate  celebrare  il  consiglio  con  qu  Ilo 
più  numero  ,  che  potrete  exortandove  ad  fare  omne  opportuna  pro-visto- 
ne per  liberare  testa  Patria,  statutis  nec  aliìs  contrariis  ob»iantibus  . 
Bene  valete  .  Macerata  die  10.  Maj  1529.  A.  L.  E.  L.  Terracin  .  V. 
Legatus  registrata  lib.  6   fi.  37. 

Il  Consiglio  dopo  di  esser  ricorso  agli  ajuti  celesti  elesse  deputa- 
ti per  separare  gli  infetti  dalli  sani,  preservar  questi,,  é  curar  qneili  , 
onde  chiuser  due  patte,  a  quella  di  S.  Nicolò;  che  Ira  spetta  ponen- 
do guardie ,  stabilirono  per  i  languenti  un  patere  della  Fraternità  di  S. 
Giacomo  nella  contrada  di  Bolgiano  presso  il  luogo  d;  S.  Francese» 
di  Forano,  distribuirono  grano  per  le  case,  proibendo,  lo  spacciar  del 
pene  per  evitare  il  commercio  a  riscuotitori  delle  gàbel'e  pubbliche 
d«putarono  vasi  pieni  d'  aceto  per  porre  la  moneta  senza  toccarla  ,  ed 

al- 
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altre  opportunità  simili  esigerono,  proporzionate  a  conservare ,  e  cu- 
rare della  mortifera  influenza  il  pepc'o  .  11  Consiglio  celebravasi  da 
quei  pochi  ,  che  andar  vi  poteano  neila  Chiesa  di  S.  Marco".  1  punti 
si  risolvettero  a  voci,  e  non  a  suffragi  per  non  accostarsi  con  alcuno. 
Ma  prevalse  peroitre  sei  mesi  la  crudele  infezione  di  modo,  che  oltre 
il  celie  stabilito  Egli  Infermi  ancor  si  vedevano  ripiene  le  pianure  del 
Potenza  di  tende,  e  espanne,  sotto  cui  rifugiavano  i  miseri  ,  o  per 
cercar  salute ,  o  per  ischivsre  cooveisstioni  ■  Da  intemperia  si  ma- 
ligna sneor  partissi  il  Cancelliere  del  Comune  per  Visso  sua  patria, e 
perciò  non  ritrovo  ,  che  la  serie  degli  annali  publici  sia  ripigliata ,  se 
non  che  nell'anno  1535.  sedente  Paolo  HI.  che  a  Clemente  VII.  nel 
governo  del  mondo  successe  -  Li  Becanstesi  avendo  discacciati  gli  a- 
nimali  di  S  Casa  dal  loro  territorio  liberamente  nel  nostro  furono 
raccolti,  e  permessi  secondo  le  grazie  ricevute  dalla  purissima  Vergi- 
ne, che  a  ciò  ne  costringevano  . 

Felicissimo  fu  il  Pontificato  del  magnanimo  Farnese,  mentre  nu- 
che egli  per  15  anni  visse,  la  Marca  non  segtì  travagli  di  guerra  of- 
fensiva, onde  ebbe  sorte  di  r  pigliar  fiato  de  figgdii  passati  :  seguiron 
bene  fatti  egregj  ,  e  memorabili  in  altre  piovincie,  nedianteil  valore, 
la  destrezza  ,  e  la  sperienza  di  tanto  Pontefice,  il  quale  scomunicò  il 
He  d'Inghilterra  spostata  :  Infiammò  ì'imperator  Carlo  V.  all'  im- 
presa di  Tunisi  p-*r  rintuzzar  l'orgoglio  dei  superbo  Barbarossa  famo- 
so corsaro,  fece  lega  con  principe  cristiani  contro  il  Luterano, e  con- 
tro Solimano  Imperatore  de  Turchi,  che  la  superbia  d'entrambi  raf- 
frenò, e  più  avrebbe  fatto,  se  Doris  fosse  venuto  a  giornata  navale, 
mentre  che  se  ne  presentò  occasione,  egli  non  1'  avesse  ricusata  con 
perpetuo  scorno  del  valore  Italiano  .  Condusse  se  medesimo  a  Niz- 
za di  Provenza,  acciocché  vi  venissero,  come  seguì,  ì'  Imperatore,  e 
Francesco  Re  di  Francia,  tra  quali  sebbene  allora  non  concluse  pace, 
almeno  formò  una  lunga  triegua,  mentre  che  più  nemici  si  erano  . 
Tolse  lo  stato  di  Camerino  a  Guidubaldo  Duca  d'Urbino,  e  frenò  ì* 
ardire  de' Colonnesi  già  tremando  per  gii  avvenimenti  di  Clemente  ;s' 
abboccò  dì  nuovo  con  l'Imperatore  in  Lucca  ,  ed  un'altra  volta  in 
Buseto,  trattando  gran  negozj  per  io  stato  de' cristiani  .  Diede  for- 
ma 
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ma  e  principio  del  gran  Concilio  di  Trento;  a  guisa  del  buon  lmpe- 
rator  Trajano,  ancorché  molto  vecchio  personalmente  visitò  lo  stato  di 
S.  Chiesa,  nella  cui   occasione  ancora   passò    pel   Territorio   nostro: 
Fortificò  Borgo,  acciocché  più  non   potesse    essere    Roma   preda    de' 
Barbari,  come  fu  poc'anzi  :     Proseguì  la  fortezza  d'Ancona  facendo- 
vi fondere  molte  arteglierie  e  munilla  d'armi  -•    Frenò  l'alterigia   ds' 
Perugini  con  una  Rocca  ben  guarnita  d'  istrumenti    bellici   ;   alcune 
città  ricuperò  per  la  diesa  da  mani  che  irreligiosamente  l'occupava- 
no .     Qui  si  rasserenò  il  cielo,  che  di  travagliose  nubi  era  cinto  nella 
provincia  della  Marca ,  la  quale  sebbene  sofferse  qualche  gravezza  ,  e 
di  uomini  ,  e  di  nuove  imposizioni,  e  di  vettovaglia  per  tirare  a  fine 
imprese  tanto  illustri,  essendo  risaltato  il  urto  a   maggior  commodo, 
e  quiete,  non  che  si  risentissero,  ma  furono  agg-adevo!i,  e  care;  Monte 
Cascano  ,  come  quello  ,  che  si  ritrovava   aver  sostenuto    unte  per- 
cosse conobbe  la  forza  esserle  somministrata  nei  sinistri  non  da  urpan 
vigore,  Mna  da  grazia  particolar  del  cielo,  e  specialmente  p?r  le   pre- 
ghiere, e  ricorsi  fatti  alla  Sagratissima  Reliquia  della  Crjce,  sopra  cui 
morì  Cristo  N.  S.  per  redimere  il  Mondo;  onde  avendo  egli  per   in- 
segne pubbliche,  o  arma  antichissima  del  Comune  cinque  Monti  ver- 
di in  campo  bianco,  con  due  stelle  d  oro  sopra,  or  Raggiunse    nella 
sommità  del  più  elevato  Monte  tra  le  due  stelle  ancor  la  Croce  d'o- 
ro, e  cesi  intagliar  fecela  ne  suoi  soliti  sugelli,  per  partar  semo/e   in 
fronte  il  santo  segno,  e  ticordarsi  sempre  del  suo  gloriosissimo  difen- 
sore . 

§.  XXXV. 

Si  narrano  altri  successi  della  Terra  sotto  il  Pontificato  di   G'm 
ito  hi. 

JL   Aassato  della  vita  il  termine  ultimo  del  gran  premiator  de  letterati 

Paolo  IH.  ,  successegli  nella  cura  delle  chiavi  del  Cielo  Giulio  III.  So- 

gt'0.10  i  mortali  quelle  cose ,  che  generalmente  ,  e  spesso  fanno  dopo 

M,  tassiano.  t  lon- 
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lungo  uso  farle  bene   ,    e  quanto  più   le  frequentano  farle    meglio  . 
Ed  è  divulgata  sentenza  ,  che  sa  comandar  bene  ,  chi  ha  ben   servi- 
to .     Prima  che  fosse  Cardinale,  e  nel  Cardinalato   ancor  Giulio    in 
diversi  maneggi  fu  diligentissimo,  peritltissimo ,  ed  in  og-i   parte  ec- 
cellente, onde  con  molta  sua  lode  spesso  fece,  e  tirò  a  fine  gran   ne- 
gozi per  S.  Chiesa,  ed  in  saper  bene  servire  i  Pontefici  passati    nelle 
cose  commessegli  non  fu  ingegno  ancorché  elevato,  che  l'avvantaggias- 
se; Ma  giunto  al  supremo  Trono  non  corrispose  pienamente  alle  mag- 
giori speranze,  che  si  erano  di  lui  concepite  .    Appena  era  passato  un 
mese  e  quattro  giorni  della  sua  creazione  ai  ai.  di    Marzo   giunse   in 
Monte  Cassiano  l'avviso,  che  questa  Terra  fosse  stata  da  lui  data  in 
contenda  al  Cardinale  Geronimo  Verallo  Romano,  il  che  dispiacque  sì 
e  per  tal  modo  al  nostro  Com.mune  che  sì  determinò  in  consiglio   di 
negargli  il  possesso,  e  che  non  si  ricevesse  mai  altro  Signore  che  il  Pa- 
pa ,  o  suoi  Ministri ,  e  che  ad  ogni  altra  cosa  a  ciò  contraria  s' ostas- 
se, e  si  ricorresse  tanto,  che  così  dannoso,  dispiacevole,  e  niente  gra- 
duo fatto  non  seguisse;     Se  ne  scrisse  in  Roma  ,   e   diessene    cura    a 
Bartolommeo  Appoggio,  &  a  Francesco  Giardino  eccellenti  dottori  , 
cta  erano  in  quel  tempo  in  Roma    Ambasciadori   per    la    provincia  . 
Mandassi  loro  un  messo  apposta  con  informazioni,  e  lettere    creden- 
z  ah  .     Poco  o  nulla  questi  operarono,  perchè  il  Papi  p^rsistea   nella 
detergainszi  me;  pure  si  andò  prolungando  il  negozio  s«no  li  17.  d'A- 
gosto, ne'  quii  dì  con  Gio/anni  Agente  del  Cardinal  Verallo  compar- 
ve nella  Terra  Girolamo  Baratto  da  Monte  Pulciano   uditore   dell'  Il- 
lusivissimo Cardinal  Savelli  Legato  del1a  Marca  ,  il    quale    comandò  , 
che  sabito  si  facesse  adunar  il  Coisiglio.  Adunato  che  fu,  mostrò  il 
Breve  Apostolico  della  concessione  di  Molte  Cassiano  al  Cardinal   Ve- 
lino, e  ne  domandò  allora  il  possesso  .    Valerio  Scabile  Sindico  delfa 
Communità  glie  lo  negò,  protestandosi  in  nome  di  tutto  il  popolo  di 
voler  permanere  nel  governo  del  Sommo  Pontefice,  e  de  suoi  Minestri 
e  godere  conforme  a  tempi  passati  i  privilegi,  gli  indulti,  e  libertà  di 
vassalli  di  S.  Romana  Chiesa  .    L'Auditore  non  ammise  le  proteste, 
e  domandò  immantinente  il  possesso  secondo  il  tenore  della  spedizio- 
ne 


MEMORIE  147 

ne  delle  lettere  scritte  al  V.  Legato  della  Marca  d'ordine  del  Papa  . 
11  cui  tenore  è  tale. 

Al  Molto  Revndo  Sig:  mio  osservantissimo  il  Vescovo  di  Camerino 
V.  Legato  della  Marca. 

„  N.  S,  per  qualche  rispetto,  che  importa  al  servizio  suo  s'èri- 
„  soluto,  che  rimossa  ogni  difficcoltà,  e  replica  V.  S.  operi  per  tutte 
„  le  vie ,  che  le  parranno  opportune ,  che  il  Breve  di  Monsig.  lllmj 
„  Cardinal  Verallo  sopra  il  governo  della  Terra  di  Monte  Santa  Maria 
„  in  Cassianò  habbia  senz'  altro  indugio  lungo,  &  effetto.  Però  ri- 
„  cevuta  la  presente  V.  S.  li  panerà  la  msno,  e  non  desisterà  sintan 
„  to  che  non  abbi  posto  in  possesso  1'  Agente  ,  e  Procuratore  di  S.  S. 
,,  lllrai  •  E  perchè  S.  Santità  confida,  che  questa  commissione  sia  per 
,,  bastare  con  V.  S. ,  e  che  da  questo  le  sia  per  conoscer  nei  resto 
,,  quel  che  gli  appartiene  di  fare;  acciò  sua  Santità  venghi  obbedita 
9  da  quel  Comune,  e  servita  da  V.  S. ,  non  le  dirò  a^tro,  se  nonché 
1,  con  le  prime  S.  Beatitudine  avrà  piacere  intendere,  che  l'effetto  sia 
„  seguito,  ed  a  V.  S.  mi  raccommando  di  continuo:  Dì  Romaalli'7. 
d'  Agosto  1 550, 

D.  V.  S.  Riha 

Servidore 
Bieronìmo   Ve  se.  d' 'Imola. 

Se  T  ordine  fosse  ardente  ,  ed  efficace  dali*  espresfa  lettera  puf 
troppo  si  sente,  con  la  qusle  in  un  certo  modo  arcar  comandaci 
V.  Legato,  che  usi  ojni  rigore,  e  forza  ,  perchè  1  effètto  sortisca  . 
Contuttociò  perchè  il  perdere  del'a  libertà  è  un  deg'i  u'tims  mali ,  fat- 
to animo  il  consiglio  arditamente  rpagiò,  e  il  pre  letto  Valerio  Sm- 
dico  se  n'appellò  a  N  S  per  volerlo  infermare  dell'antica  fedehà  de 
nostri  uomini,  e  certificar  S  Beatitudine  de' mali,  che  potrebbe  es- 
ser occorsi  tai*  alienazione  cff.ctuandosi.  L*  Auditore  s'oppose  all' ap- 
pellazione e  di  nuovo  instantissimamente  domandò  il  possesso,  e  fa- 
M.  Cassianò  t  a  ecn- 
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cendo  sedere  Giovanni  Agente  del  Cardinal  Verallo  in  luogo  eminen- 
te precettò  Adriano  Allievi  da  S.  Genesiù  Podestà,  e  i  Priori ,  che  pre- 
stassero giuramento  di  fedeltà  per  la  Terra  in  mano   di   detto   Agen- 
te, del  quale  decreto  fece  rogarne  Cesare  Ugoccioni  da  Osimo  Nota- 
ro,  ch'essi  perciò  condotto  s'avevano.  Unitamente  a  viva  voce  i  con- 
siglieri levaronsi  tutti  gridando:  al  Papa  ci  appelliamo.-  e  ricusarono 
afFi.to  il  giuramento  di  soggezione.  Soggiunse  l'Auditore,   che  l'ap- 
pellazione non  ammetteva  sinché  il   giuramento   dato  non  avessero  , 
il  quale  di  nuovo  con  molte  minaccie  comandò ,  che  si  eseguisse ,  on- 
de in  quel  punto  Niccolo  Filippi ,  e  Rocco  Baratto  Priori  del   Magi- 
strato, io  Sindico,  e  tutti  i  Consiglieri  gridando    pure;  al  Papa  ne 
appelliamo  :  di  consiglio  psrtironsi ,  e  se  n'  entrarono  nella  Chiesa  di 
S.  Msria  per  non  essere  astretti   dall'  ira  a  qualche  risoluta  dimostran- 
za.  Ciò  visto  l' Auditore  precettò  Domenico  Colozzi  da    Monte  dell' 
Olmo  Cancelliere  ,  Giulio  di  Niccolò ,  Pier  Niccolò  Vanni ,  ed  Anton- 
angelo  Scaramuccia  uomini  del  consiglio  ,  che   subito  dovessero   pre- 
sentarsi innanzi  al  V.  Legato  in  Macerata  ,  forse  pretendendo  farli  ca- 
stigare, come  quelli  ,  che  più  di  tutti  adoperati  s'erano  per  conserva- 
re la  libertà  della  patria-  Animosamente  l' istesso  giorno  quelli   com- 
parsero dal  V.  Legato  ancorché  sconfortati  da  molti  per  tema  di  qual- 
che incontro  nelle  Persone  loro;  ma  tutto  l'incontro  avvenne,  perchè 
il  prudente  Prelato  non  che  usasse  con  esso  loro  rigore,  ma   amiche- 
volmente^ con  piacevoli  parole   persuaseli   ad  ubbidire   il   comando 
di  N.  S,  ed  a  concedere  libero  possesso  della  Terra  all'MnV)  Verallo , 
alla  qual  cos^  ostinati  piacene  mai  con  animo  saldo,  e  parlar  liberis- 
simo contrsdissero  rinovando  l' appelkzione ,  e    domandando  ricorso  . 
E  perchè  con  gli  animi  risoluti  nulla  i*  esortazioni    prevalgono  il   V. 
Legato,  quanto  a  se  quietossi,  ma  concesse  tempo  alla  Communirà, 
e  a  detti  quattro  precettati  otto  giorni   di   comparire   in  Roma    alla 
presenza  del  Papa,  e  del  Bfno  Mignanello  Vescovo  di  Lucerà.   Tor- 
naron  a  casa  con  questa  risoluzione,  la  quale  il  dì  seguente  a8.  d'A- 
gosto fattala  sentire  al  consiglio  ,  quivi  stabilironsi ,  e  si  mandarono  sub- 
bito  Oratori  al  Pontefice  il  Dottor  Giovanni  Salimbene,  Antonangeio 
Scaramuccia,  e'1  Cancelliere,  perchè  supplichevolmente  il  rimovesse- 
ro 
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ro  dallo  strano  proponimento  suo.  In  Roma  giunti,  ed  avendo  final- 
mente ottenuta  udienza  dal  Papa  furono  dalla  S.  S  benignamente  ac 
colti,  e  perchè  un  Principe  irresoluto  in  un  negozio  ad  ogni  piccola 
ragione  si  muove,  rimandolli  al  V.  Legato  della  Marca  con  l'ordine 
seguente , 

A  Mons.  V.  Legato  della  Marea . 

Gli  Ambasciadori  di  Monte  Cassìano  dopo  l*  essere  stati  fui  molti, 
e  molti  giorni  se  ne  tornano  con  questa  risoluzione  che  vedendo  N.  S. 
gli  animi  di  quel  Popolo  non  vuol  per  ora  scontentarlo ,  ma  gli  piace,  che 
continui  sotto  il  governo  della  Provincia  della  Mirca  ,  come  ha  fatto 
sin  qui  ,  Per9  di  bocca  propria  ni  ha  commesso,  scriva  a  V.  Sìgnorh 
Reverendissima  che  proveda  non  gli  sia  data  molestia  alcuna  da  qual- 
sivoglia persona  .  E  venendo  altra  commissione  contraria  a  questa  che 
noi  credo  non  li  manchi  ne  debiti  ricorsi  . 

Di  Roma  li  X.  Novembre  1550. 

d.  v.  s.  film 

Affmo  Servidore 
Il  Vescovo  di  Lucerà 

À  considerare  bene  questa  lettera  apertamente  scuopresi  che  il 
Papa  non  volea  mancar  di  premessa  al  Cardinal  Verallo  ,  e  kpur  gli 
piaceva  consolar  i  Monti  Cassianesi  con  non  iscontentar  gli  animi  loro. 
Ed  in  tale  ambiguità  non  vedea,  che  novità  nascer  si  dovesse  con  1' 
ordinare,  chs  loro  non  si  mancasse  de  debiti  ricorsi,  che  forse  ciò  e- 
gli  fece  per  temporeggiare,  ed  usar  destrezza  in  torre  l'impressione 
al  Verallo  d'aver  Monte  Cassia  no  .  Cosa  certo  ad  un  che  regge  dis- 
convenevole, di  tenere  ad  un'  istesso  tempo  una  mira  a  due  bersagli 
volta,  onde  per  necessità  è  di  mestieri,  che  il  colpo,  che  n'esce  sia 
degno  di  biasimo  .  Ma  non  è  gran  fatto ,  che  da  Giulio  si  dubbiose 
determinazioni  venissero,  ed  effetti  varj  neir  incerta  sua  mente  si  nu- 
tricassero \  poiché  di  lui  serivendo  così  parla  il  Panvino . 

Il 
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11  Papa  si  era  già  tutto  volto ,  e  dato  a  fabrkare  per  suo  dipor- 
to poco  fuori  la  porta  del  popolo  ima  sua  elegantissima  villa,  e  vigna, 
per  la  quale  pareva,  che  egli  impazzisse,  e  nella  quale  essendo  quasi 
di  70.  anni  per  tutto  il  tempo  del  suo  Papato  con  gran  danno, e  mag- 
gior pericolo  di  Roma ,  e  della  Cristianità  se    ne   stava   a   spasso   ban- 
chettando, e  in  delizia  piuttosto,  che  attendendo  al   governo  pub  lieo  , 
0*  a  uegoz)  importantissimi  .     E  psr  delinear  mpg'iò  la    stia   vita   an- 
cor piìi  sotto  saggiunge  •     Che  se  egli  avesse  nel  passato  anche  costan- 
temente l'ordine  dell'antica  sua  vita  passata  osservato  ,   senza   dubbio 
che  molte  cose  ora  in  miglior  forma  havremmo  ,  che    non    abbiamo  ,   e 
che  sono  ogqj  quasi  affatto   senza    rimedio   .     Perciocché   come   essendo 
Cardinale  era  fato  ne  negoz'j  occupato,  &  intento  ,  e  quasi   rubava  i 
piaceri  ;  così  dopo  che  fu  Papa  e,  non  pareva,  ch'avesse  più  che  desi- 
derare.  gettatasi  la  cura  di  tutte  le  cose   dietro  le  spalle,  rilasci»  del 
tutto  al  suo  genio,  ed  a  piceri  la  brìglia  . 

Così  fatto  essendo  il  Pontefice  dalla  sua  trascuragine  simili  le  ope- 
sazioni  sortivano  .     Il  Cardinal    Verallo   trovandosi    ancora   verde   le 
speranze  di  possedere  Moite  Cassiano  per  non  vedersi  rivocatoil  Bre- 
ve, di' nuovo  importunò  il  Pontefice  per  conseguirne  il  desiderio  ,  sup- 
ponendo che  alcuai  e  pi  erano  qaelli  ,  che  gli  ricalcitravano;  ma  che 
1'  università  del  p  »polo  generalmente  lui  per  signore    bramava  .     Spic- 
conne  però  ordine  al  V.  Legato  che  personalmente  si  trasferisse  nella 
terra,  ed  a  parte  egli  sentisse  l'animo  dei  p  ù  ,    che  potei  .     Obbedì 
il  V    Legato,  e  mentre  questi,  e  quegli  richiede  ,  se  qual    per   padro- 
ne vorrebbe,  il  Papa,  costantemente  gli  risponde.     Rimandò  in    Ro- 
ma l'avuto  ragguaglio  il  prelato,  e  p  rchè  primi  che  giungesse  il  sep- 
pe Verailo  si  oppose  al  P  pi  con  dirgli,  che  il  Popolo  in  quella  gui- 
sa riposto  avea,  perche  dubitava,  che  impanandosi  a    lui   non    f  sse 
dichiarato  per  rubello  a  S-  Chiesa,  e  come  tal    castigato  »  ond'  ebbe 
il  Cardinal  potestà  di  usare  ogni  passimi  cosa  pcc  conseguire   il    pos- 
sesso della  terra  .     Mentre  tali  negozazioni  passavano  non  si   restava 
d;  celebrar  continui  consigli  .  ed  in  palazzo  con  cittadini  consiglieri  , 
e  nelle  Chiese  con  tutti  gli  abitanti ,  ove  si  stabilì ,  che  giacché  il  Pa- 

Ptt 
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pa  non  teneva  sussistente  la  concessione  al  Versilo,  e  che  il  Ve'rallc 
disegnava  forse  usar  la  forza, insino  all'ultimo  spargimento  del  sangue 
se  gii  opponesse  per  sostenere  per  S.  Chiesa  la  solita  fedeltà  ,  e  sog- 
gezione •  Alla  fine  per  il  Cardinale  venne  di  nuovo  un*  Auditore 
con  molti  uomini  armati  per  prendere  a  forza  il  tanto  tettato  pos- 
sesso .  Bravamente  lui  con  li  suoi  fu  ributtato  ,  e  con  qualche  in- 
giuria ancora,  e  danno  tutti  se  ne  tornarono  avendo  trovato  in  questa 
fiuta  gravità  di  piombo,  e  non  leggerezza  di  parole  .  Se  ne  scrùse 
subitamente  agli  Oratori  the  erano  in  Roma  ,  i  quali  parlandone  a 
Papa,  &  acramente  richiamandosi  centro  il  Versilo,  che  a  ciò  si  Popo- 
lo necessitato  avea,  il  supplicarono,  che  volesse  <  gt-i  mai  por  fine  a 
qnesto  negozio  .     11  Papa  ne  ordinò  percuò  al  V.  Legato    qu  sta    lec- 

IXF3     • 

Al  Molto  fimo  Sìg.  M  Osmio 
Il  Vescovo  di  Lamentio  l(.  Legato  . 

ha  inteso  N.  S.  il  successo  a  questi  giorni  in  Monte  Capitino  cir- 
ca il  governo  delta  lena,  né  per  questo  intende  partirsi  dalla  risolu- 
zione già  fatta  ,  dì  che  ie  scrissi  ai  >o  di  Novembre  prossimo  ,  che 
continui  sotto  il  governo  della  Provincia  ,  come  ha  fatto  fu  qui  e 
tanto  dì  bocca  propria  m' ha  commesso ,  che  replichi  a  Va  Btii  e  così 
faccio  .  hon  lasciando  pe*b  nella  penna ,  che  se  alcuno  cercasse  inno- 
vare, e  far  altri  (fficj^  perchè  potesse  nascer  scandalo  come  a  questi 
giorni,  sarà  da  sua  beatitudine  pi  e  so  in  bene  che  la  S  V.  proveda  con 
/  autorità  sua  a  tutto  etiam  con  castigo  de'  Scandalosi  .  e  con  questo 
bacio  le  mani. 


Di  Roma  a!H  8.  di  Gennaro  1551. 


Affino  Servidore 
Il  Vescovo  di  Lucerà 

M 


153  DI  MOKTE  CASSIAMO 

Il  V.  Legato  quest'  ordine  ricevuto  non  permise  più  altra  no- 
vità contra  Monte  Cassiano  ad  intuito  del  Verallo  ;  ma  ben  fece  pri- 
gione, e  pose  ne  ceppi  alcuni  cittadini  de' capi ,  che  si  opposero  ar- 
mati ai/  auditore  ,  e  sue  genti ,  i  quali  finalmente  dopo  certi  mesi  d' 
esilio  tornarono  allegri ,  ed  onoratissimi  nella  patria  . 


GIUNTA  DFXL'  EDITORE 


s 


Ebbene  il  nostro  autore  abbia  riferito  il  documento  dell' anno  1131. 
che  riguarda  la  donazione  del  Conte  Pietro  figlio  di  Cassiano  con  A- 
delasa  sua  consorte  ,  come  si  può  vedere  a  suo  luogo  ,  sì  è  creduto 
nondimeno  di  qui  riprodurlo  piò  correttamente,  poiché  con  molti  er- 
rori si  era  stare pato  dallo  Scaramuccia  ,  e  corretto  si  rinviene  nel 
Tomo  li.  delle  Osservazioni  critiche  del  eh.  Sig  Canonico  Fanciulli 
donde  si  è  tratto  per  potersi  qui  riferire  .  Avvertendo  per  altro,  co- 
me feci  osservare  più  sopra,  che  il  medesimo  piuttosto  che  al  1131* 
devesi  attribuire  al  1 151  per  le  ragioni  che  ivi  da  me  si  addussero. 
Segue  dòpo  di  questo  un*  altro  documento  preso  parimente  dal 
cit  Sig.  Canonico  Fancmlli ,  il  quale  dallo  Scaramuccia  non  si  riferis- 
ce, ma  perchè  interessa  egualmente  M-  Cassiano  sta  pur  bene  che 
aggiungasi  in  questo  luogo  • 


N-  1. 


MEMORIE  153 

N.  I, 

Donazione  dei  Conte  Pietro  figlio  di  Cassiano  con  Adelesi    sua 
moglie  . 


I 


N  Dei  nomine  Amen  .  Hec  est  copia  cujusdam  lnstrumemi  scripti 
ma-ut  Ysebardi  Not-  cujas  tener  talis  est  .  Anni  ab  Incarnatione  Do- 
mini  sunt  1131.  sed  est  die  Jovis  quinta  Julii   indiclione  XjV. 

Certum  est  quod   nos  idest  Comite   Petra  filnisCas  suini  corniti  f  cum 
Corniti ssa   Adolasa  uxorem  suam  hanc  cartam  fieri  rogavimus  per  quam 
concedimus  &  affìrmamus  vuìns  filiis  pagani  baroni  &•  filuis    Gualfredo 
idest    a   Raynaldo  <&  a  Gualteri^  &  Gregorii  &  a    vestris  heredibus 
fro  semper  conctdìmus  &  ùffiinamus  omnia  legantia  &    que    vos  & 
.antecessoribus  nosirts  babutstis  per  cartam  <&*  legationibus   cum  ante 
cessorìbus  vestrts  idest  de  omnibus  nostris  tenìmentìs  &  bonum  usum 
£r  bonam  usantiam  idest    quartam  partem    de    Castro    Montis    Sanale 
Marie  sicut  fitit  anttquttas  idest  cum  girone  &  aliud  castrum  sic  ut  su- 
perius  legitur  &  quartam  partem  de  tpsa  Ecclesia  beata  Sanila  Marta 
que  est  edificata  in  ipso    gerone    de  suprascripto   monte    cum    introito 
&  exitu  suo   &•  cum  edtfictis  &*  ornamentis  &   dotis  &  parochialibus 
&  cum  omnia  in  omnibus  tantum  quantum   ad  ipsam  Ecclesiam  perù- 
net  &  insuper  concedo  vobis  adjvare  manutere   &  defendere    omnibus 
ornamentis   que  vos  habetis  proui   manibus  vestris  in  antea   aquirere 
foteriùs  a  vestris  bomiu  bus  que  vos  habetis    in    curia  Mentis     Sanile 
Marie  &   signatas  que  prenommantur  prima   sìgnata  potentie  fluvium 
II.   tignata  monocula    111    sìgnata   via  que   vadtt  a   termino    Canna 
&    vadit   a   sanilo    Salvatore   é*    vadit    in     rigo    de    valle     mi. 
tignata  rigus  de  valle  &   vadit  in  poìentia  que  est  prima  sìgnata   & 
istas  signatas  volumus  permanere  &  bene  attendere  et  observtre  bona 
fide  prò   posse   sìnefraude  de  omnia  que  superius  legitur  quare  neque 
per  traditìonem  neque  per  ìnvestigationem   neque  per  pubhcam  re  e  la- 
mattone  m  neque  per  ecclesiastica  interpellatìone  non   cedere  ne  e  conten- 
dere nec  molestare  neque  per  l'itera  de  parte   dominica  neque  per  in- 
M.  Cassiano  u  w- 


154  P'/  MONTE  CJSS1AK0 

cognitum  caput  neque  per  nulla  pagina  cartarum  neque  per  judicatum 
neque  per  lege  que  homo  litigare  pctest  neque  per  hujusmodi  sensum 
neque  ulto  modis  cttm  ingenio  qui  homo  cogitare  vel  pensare  potest  nos 
supscrìpti  Cernite  &  Comitissa  nec  nostris  heredibùs  nec  ulla  pia  causa 
submittens  per  nos  prò  totis  argu mentis  que  superius  legitur  nos  non 
argumentamur  %quo  ad  nos  prodest  et  a  recipitori  possit  vobis  neque  a 
nostris  heredibùs  de  omnia  que  modo  vos  habetis  vel  in  antea  attende- 
re potuistis  sìcut  superius  legitur  et  si  aliquo  tempore  vos  supradìcli 
Baynalde  et  Gualteri  et  Qregórii  vultis  dare  vel  vendere  quarta  pars 
preditli  castri  et  Ecclesie  et  que  superius  leguntur  debitis  rechedere 
nos  corniti  et  comitissa  vel  nostri  heredes  ad  terminuìn  competi...  in  trì- 
um  menttmn  spatio  et  si  non  voluerimus  recìpere  habeatis  potestatem 
d audi  vendendi  ad  cnicimque  vultis  et  fatiendi  quidquid  vohìs  placue- 
rit  vel  vestri  eredes  et  hec  omnia  que  superius  leguntur  nos  supscrì- 
pto  tornite  Retro  et  Comitissa  Adolasa  promittimus  per  nos  et  prò  no- 
stris eredibus  ad  vos  subscripti  Raynaldus  et  Gualterii  et  Gregorii  et  ut 
vestris  heredibùs  adjuvare  mantinere  et  defendere  et  bene  observare  bò- 
na fide  prò  posse  sine  f rande  omnique  tempore  quod  si  hec  non  obser* 
vaverìmus  aut  si  ncluerimus  aut  non  poterimus  aut  si  ista  carta  fran- 
gere vel  falzare  aut  corrupere  voluerimus  nulla  modis  prò  ingenio  que 
homo  cogitare  vel  pensare  potest  et  prò  omnibus  argumentis  que  supe- 
rius legitur  imponamus  nos  vobis  penam  si  non  emendaverimus  in  ter- 
mino competi ...  in  uno  mensìs  spatio  et  in  mantts  de  communis  bonis 
amici s  sciam  et  pena  dare  vobis  tricentum  bisantiis  et  post  pena  data 
et  absolma  ista  carta  firma  permanet  semper 

Ufrtdu&us  Raìmbaldis  investitori  et  testes  et  Alberìcus  Goczonis 
jf  iberici  et  Rogerius  Guertanus  et  Alberìcus  Goczonis  anioni  et  Gvilel- 
wus .lordami  et  Salvus  Rollandis  rogati  testes.  Hoc  instrumentum  ta- 
bellìonatus  Y^edardns  scripsit  rogai us 

ht  ego  Gandufiius  angeli  de  stogine  s'io  pub.  iwperialisq.not.  et  aaóf. 
fiot.  refnrmationum  corner alius  Castri  Montis  S,  Marie' in  Cassiano  pro- 
ut  in  autentico  inveni  ita  hec  fide  l'iter  exemplavi  et  una  cum  magistris 
Gux'o  dm  Joannis  et  Ciccane  franc'uci  ascultavi  nihil  addens  nec  mì- 
nuens  etc.  et  sapiens  et  discretus  v'ir  ses  Lax'tus  Barcncelli  de  Fir- 
mo 


MEMORIE  !55 

ma  Vicarius  in  Palatio  dìfti  Castri  montìs  existens  su  ani  authornaiem 
interpostiti  et  deeretum  sub  anno  domini  1333  Ind.  prima  tempore 
P.Jannis  vige  si  mi  secundì  die  prima  mensis  augusti  pntibus  et. 

N.  II. 

Cartula  Mentis  S,  Marie. 


I 


»  dei  nomine  anni  sunt  ab  incarnatone  tilt  Viri  Yhtt   Christi  mille- 
simo ducentesimo  quinto  mense  Gtfbris  indie.   Vili    Aux.   Ctvit.    tgo 
Cassianus  filius  quondam  Comitis  Petri    una    cum   Monaldo   Lffredttccii 
Oradini  Henrtci  Conradi  &  Rollandus  Gregorii  prò  nobis  fo  nostris  sue- 
cessoribus  &  prò  tota  Communitate  castri  Montis  6*  Marie  propria   & 
spontanea  nostra  bona  voluntate  renunciantes  in  bocfafioomniexceptio- 
ni  mbis  competenti  &\  competkure  juramus promittimus  ubi  Uno  htne-  al- 
do Potestatì  Auximi  et  tuis  successoribus  prò  Communitate  Auximi  ìd  est 
negoiium   Dfii  gentilis  Auximi  epi  qui  prò  sua  Ecclesia  ordinavtt  cum 
cernite  Petro  de  suis  racionibus  et  justiciis  in  pre ditto  castro  qualiter- 
cumque  ordinavit  ita  return  etfirmum  babere promittimus ,  et  promittimus 
dare  dno  Gentili  epo  auxiliumet  consilium  de  suis  racionibus  et  justiciis  et  de 
tpsa  ordinatione  qfh  dns  Gentitis  epus  fecit  cum  Cernite  Petro ,  promittimus 
facere  tesiimonium  jure  j arando  si  necesse fueril.  Insuper  promittimus 
et  juramus  per  nos  et  nostros  heredes  et  successores  vobis  dni   Gentili 
epo  et  tuis  successoribus  nomine  Ecclesie  i>.  Leopardi  et  ttbi   dno   Syne- 
baldo  Potestati  Auximi  prò  Communitate  Auximi  dare  et   deferre  an- 
uuatim  omni  anno  in  festa  S.  Leopardi  unum  pallium  de   seta    valens 
quadraginta  solid.  Lue.  monet.  &  promittimus  facere  guerram  &  pacem 
exercitum  &  parlamentum  prò    Communitate    Auximi    ad    mandatum 
vestrum  vestrorumque  successorum .     Insuper    promittimus    quod    non 
ordinabimus  Consules  neque  Potestatem  in  predico  castro  montis  S.  Ma- 
rie sine  voluntate  Potestatis  ant  Consttlatus  Auximi  si  erit.et  si  inCi- 
vitate  non  erit  Potestas  neque  Consttlatus  debemus  petere  lìcentiam  ab 

aliis 
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aàls bonis  homìnibus  Civitatis,  et  si  Constile*  vel  Potestà*  ,  aut  alti  ho* 
ni  hom'ines  noluerint  dare  lìcentiam  preterquam  denuncia  cionem nos  ha- 
beami! s  licentiam  et  potestatem  ordinandi  Consules  vel    Potestatem    per 
vicem  iliam ,  et  si  - .ivhas  Auximi   per   comitum  generaliter    aeceperit 
colletfam  vel  dacium  nos  per  nos  et  nostros  beredes  vobis  dHo  Synebal- 
do  Potestatì  Auximi  et  suis  successoribus  prò  communìtate  Auximi  da- 
re promittimus ,  et  si  civìtas   àuxìmi  mirtei  milite s  vel  Arcarios  in  ea- 
stro Montis  S.  Marie  prò  nostro  anxilio  promittimus  dare  ci  expensas» 
Insuper  promittimus  et  juramus  quod  nullum  hominem  de  comitati*  Au- 
ximi suscipiemus  ad  hxbnandum  in  predicto  castro  sine  volani ate  com- 
munitatis  Auximi  .     Insuper  promittimus  renovare  sacramenta  de  quin- 
quennio in  quinquennio ,  et  sì  hec  omnia  que  superius  scripta  sunt   ob- 
servare  noluerìmus  aut  in  aliquo  corruperimus   tam    ms  quam  nostri 
heredes  prò  communìtate  preditti  castri   centum   marcas   argenti    vobis- 
dHo    Senebaldo    Potestatì  Auximi  et  tuìs  successoribus  prò  communita- 
te  Aux.  dare  et  solvere  promittimus ,  soluta  pena  cartula  hee  et  omnia 
que  superius  scripta  sunt  nihilominus  rata  permanent  . 

Hoc  aélum  est  in  presentia  atti  Gentilis  epi.  Henrici  Marcbìonis 
Guarnerii  filii  Morici  Aldibrandi  .  Gislerii  et  Alberti  Herculani  fra* 
tris  ejus  et  alior,  plur. 

hgo  ìbomas  Auximi  Civit.  Mot.  compleri  et  risolvi ,. 


QUADRO  LETTERARIO 

DEGLI    UOMINI    ILLUSTRI 
DELLA  CITTA3  DI  FOSSOMBRONE 

SEGVONO  LE  MEMORIE  DI  ALCVNI  ILLUSTRI  SOGGETTI 

ESPRESSI  IN  ESSO  QUADRO 

ESTRATTE  DAI  MSS. 
DI  FRANCESCO  MARIA  LANCELLOTTI . 


Vom.  IH.  dì  Fossom*  a 


U   EDITORE 


X  L  Quadro  letterario  degli  illustri  soggetti  di  Fossombrone  che  qui  pro- 
duco si  è  rinvenuto  fra  f  MSS.  del  eh.  Lancellotti,  ma  si  sa  che  non  fu 
egli  l' autore  \  ma  1*  eruditissimo  Sig.  Almorò  Albrizzi  Veneziano  ,  il 
quale  dopo  averlo  formato  lo  spedì  in  Roma  al  comendato  Lancellotti 
dalla  Città  di  Fano  ,  accompagnato  dalla  seguente  lettera  in  data  dei  z.%. 
del  1760.  ,3  Ecco  al  mio  Sig.  Lancellotti  carissimo  una  selva  provisionale 
3,  de*  Fossombronatì  di  conto  5  che  mi  trovo  a  cognizione  3  così  farò  a  suo  tem~ 
'  8j  pò  degli  "Urbinati  3  Cagliesi  ec.  Intanto  voglia  egli  reciprocarmi  col  solito 
„  suo  amore  ,  e  buon  gusto  ,  comunicandomi  tutto  quel  di  più  che  può ,  in 
sì  aggiunta ,  correzione  3  ed  illustrazione  de*  presentì  dì  Fossombrone  .  Godrà 
33  bene  3  e  sopra  modo  se  mi  senta  ragguagliato  del  suo  stabilimento  in  co. 
as  testa  gran  Metropoli  unico  centro  de*  talenti  più  distìnti ,  e  pari  a  quello 
33  del  nostro  gentilissimo  Sig.  Lancellotti  .  lo  spererò  di  abbracciarlo  alla 
33  Rocca  -,  ma  forse  avrò  la  buona  sorte  3  e  la  consolazione  di  ciò  fare  costì 
a,  in  Roma  se  piacerà  a  Dio  *  Mi  conservi  il  suo  buon  cuore  ,  e  colla  sch 
33  l'ita  fritta  mi  dichiaro  prtnto  a  tutte  prove  per  ogni  suo  gentilissimo  co- 
si mandamento  .  Quale  risposto  desse  il  Lancellotti  all'  Albrizzi  a  noi 
non  è  noto  ,  e  nemmeno  che  egli  facesse  giunte  5  e  correzioni  a  questo 
quadro  letterario  ,  che  come  si  è  rinvenuto  fra  i  citati  MSS.  Lancellottia- 
ni  da  me  si  produce  ,  illustrato  per  altro  di  tanto  in  tanto  dalle  notizie 
di  molti  di  essi  soggetti  esposte  in  fine  del  detto  quadro  con  queir  or- 
dine istesso  di  alfabeto  3  con  cui  si  sono  descritte  le  memorie  di  altri 
Uomini  illustri  di  altre  città  ,  col  divario  solo  ,  che  quelli  non  avevano 
relazione  ad  altro  che  a  quello  per  cui  si  producevano  :  Laddove  questi 
hanno  rapporto  ai  quadro  letterario  ,  per  cui  sono  contrassegnati  con  nu- 
meri j  per  mezzo  dei  quali  sona  richiamati  « 
Vom.lll.di  Foss-om^  a  z  Né 


/ 
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Né  le  dette  memorie  degli  Uomini  illustri,  di  cui  parlo,  e  cine  ver- 
ranno appresso  al  Quadro  letterario  dell5  Albrizzi  sono  già  mie  ,  o.  da  rne 
compilate  .  Esse  pure  sono  nella  massima  parte  del  comendato  Lancel- 
lotti  ,  il  quale  avendole  comunicate  al  degnissimo  ,  ed  egualmente  dotto 
Monso  gaoli  Vescovo  di  Fossombrone,  compiacquesi  egli  di  farmene  par- 
te ,  appunto,  ad  oggetto  5  che  s'  inserissero  in  questa  mia  opera ,  come 
aveva  io  già  cominciato  a  fare  fin  da  quando  nei  primi  tomi  di  essa  pre-  " 
metteva  le  notizie  dei  soggetti  illustri;  il  che  poi  per  giusti  riflessi  sospesi  di 
fare  ,  proseguendo;  ora  con  questo  nuovo  ordine  ,  che  da  molti  si  giu- 
dica il  più  conveniente  ,  e  più  commodo  .  Se  alcun  soggetto,  degno  pu- 
re di  essere  rammentato,  con  lode  da  me  qui  si.  preterisse  sappia  fin  d'ora 
ciascuno  non  aver  io  avuta  in  questa  collezione  altra  parte  che  quella  di 
darla  in  luce  come  si  è  rinvenuta  fra  i  MSS.  del  Lancel.lotti  ,  e  come 
me  ne  furono  comunicati  gli  aneddoti  dei  rispettivi  soggetti  letterati  dal 
comendato  dottissimo  Vescovo  di  essa  Città  Mons.  Paoli  •  I  numeri  che 
sono  citati  in  questo  quadro  letterario  si  riferiscono,  ai  soggetti,  dei  quali, 
si  fa  memoria  più  a  lungo  in  seguito  di  esso  quadro  ;  e  i  numeri  dell' e- 
poca  ,  che  si  premettono  a  ciascun  nome  indicano,  il  tempo  in  cui  essi 
illustri  uomini  han  fiorito . 
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BEGL  ILLUSTRI  FOSSOMBRONATI 


Anni    dell' 

era  Cristiana  SANTI ,  E  BEATI  j 

290.  O 

v3a  AQUILINO  )  Tutti  Santi  Martiri ,  notati    nel    Martiro- 

S.  GEMINO  )  logio  Romano  sotto  il  giorno  4.  di  Feb. 

S.  GELASIO  )  brajo  .  Se  ne  celebra  la  Festa  nella    loro 

S.  MAGNO  )  Chiesa  titolare  dai  PP.  dell'   Oratorio   di 

S.  DONATO  (5)  )  S.  Filippo  . 

Ctfgi  BEATO  RICCARDO  Terziario,  di  cui  qui    sotto    tornerà    a 

parlarsi . 

VENERABILI ,  E  SERVI  DI  DIO , 

jf  ...  GIUSEPPE  MARIA  Cappuccino. 

1530.  BERNARDO  dello  Scorzuolo  de'  primi  fondatori  Cappuccini. 

V.  Boverio  negli  annali  de'  Cappuccini . 
?5<*8.  FRANCESCO  Cappuccino, 

1570.  FILIPPO  da  Montevecchio  Cappuccino, 

ìtfof.  OLIVA  Cappuccino  ,  ($9) 

,l5  PASSIONEI  Benedetto  Cappuccino. 

SOFFINI  Francesca  Alaleoni  di  cui  v'  è  la  vita  MSS. 
\666.  LEONELLI  SORBOLONGHI  Innocenzo  morto  in  Brescia. 

CARDINALI 

1769.  PASSIONEI  Domenico.  (5i) 

AR- 

ì     * 


$  V  0 \  M  ì  JSf  "1 '    I  L  LV  S  T  R  | 

li  ARCIVESCOVI 

il  $87.  CANGI  Biagio  Arcivescovo  di  Efeso  , 

VESCOVI 

#£$9*  RilCCARDO  B. Terziario  Vescovo  della  patria  nominato  più  sopra» 

J435.  LALLI  Antonio  Canonico a  e  Vescovo  come  sopra.   . 

1470.  SANTUCCI  Girolamo  Vescovo  come  sopra  . 

i?8o.  AMBROSINI  Felice  prevosto  della  Cattedrale  Vescovo  d'Utica, 

1590..  TORRICELLI  Flaminio  Canonico  3  Vescovo  di  S.  Angelo  a 

e  Bisaccia  . 

M99*  SQRBOLONGHI  Andrea  Canonico  Vescovo  di  Gubbio. 

i5i$.  CARNOVALI  Tiberio  Vescovo  d*  Alessandria  (20). 

1641*  PASSIONE!  Qio.  Francesco  vescovo  di  Cagli  16$ 6.  di   Pesa- 

ro (54)  . 

1749.  LATTANZJ  Giambattista  Preposto  della  Cattedrale  3    Vescovo 

di  Città  di  Castello  . 

17^4.  PERUZZINI  Apollinare  Barnabita  Vescovo  della  patria  . 

>17$oV  PERUZZINI  Carlo  Augusto  Cristiano  Vescovo   di  Macerata  , 

e  Tolentino  .. 

GRADUATI  COSPICUI 

J359».  LUCA  da  Fossombrone  Vicario  capitolare  di  Fano. 

14..  »„  TORRICELLI  Andrea  Abate    Comendatario    di    S.    Maria  di 

Lastreto  * 

14.....  PERUZZ.INI  Lodovico  tesoriere  dell'  esercito   del    Duca  Fe- 

derico . 

>i$  160.  PERUZZINI  Lodovico  Inviato  per  la  sua  patria  a  Leone  X. 

1519.  GENGA  Antonio  uno  de'  Rettori  della  Città  nella    morte    dì 

Lorenzo  de'  Medici  , 

45...^         PERUZZINI  Antonio  Uditore  in  Ispagna  del  Cardinale  Infante. 

1$$%%  BARCELLINI  Giambattista  Capocaccia3  e  Maestre  ?  Italia  del 

Duca  Guidobaldo  (n).  154$. 
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ì$4"f.  TACCHINI  Vincenzo  'Commissario  ^generale   di  tutto    Io    Sta- 

to di  Urbino-. 

1550.  CARNEVALI  Francesco-,  'Consigliere  'del  -Duca  di  Urbino  . 

156^.  PICCINI  Simone  ,  Presidente  del  Duca  di  Urbino  in  Venezia-. 

1572,.  TENÀGLIA  Niccolò  'Uditore  cdel  Duca  di  Urbino  -,   poi    Vi- 

ce-Duca -. 

ì$8-à.  GIGANTI  Niccolò  coìléttór  generale  delle  'decime    per   tutta 

V  Italia  . 

i  $9%.  VANDÌ  Già,  'Battista  3  Prelato  •domestico   di   Papà   Clemente 

Vlfì. 

•.  . . .  ^ARCÓZZINÌ  Ippolito^  Tesidente  del  Duca  d'  ^Urbino  in  Ve- 

nezia . 

1607.  SORBOLÓNGHI  ^Giacomo,  residente  in  ftoma  per    il   Duca 

di  Urbino. 

ìóiif,  LEÓNELLI  Giulio,    Governatore   di    Torino ,  'e   nel   Y040. 

Uditóre  in  Avignone. 

kóif.         PÉRUZZINÌ  Flaminio ,  Senatore  di  Piacènza. 

i6zz.  GRAZIOSI  Grazioso  residente  in  Roma  'per  Francesco   Maria 

II.  di  Urbino -, 

1533.  NUGCI  Simone,  Consigliere  di  Francesco  Maria  II.  ($7) 

163?.  GIULIANI-,  Giuliano,  ■Préposito  della  Mirandola. 

1^37.  LEÓNELLI,  Francesco,  lino  'de'  Preposti  per  presiedere  al 

Ducato  di  Urbino. 

fùSiù  SINIBÀLDI,  Luciano,  consigliere  del  Duca-,  e  Uditore  . 

Ì638.         BENTIVOGLI,  Luigi,  gran  conservatóre  in  Pisa  (15) 

1048.  AZZI,  Michelangelo,  internunzio    agli   Svizzeri",  poi  passato 

nella  congregazione  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  . 

\i66x.  LEÓNELLI,  Malatesta,  Tesoriere  Pontificio  (47) 

1663.  BUStlGÀLLÌ,  Tommaso,  Visitatore  de'  PP.  Bernabiti . 

lì  670.  .GIULIANI,  Flamminio,  Vicario  del  Vén.  Cardinal  Barbangò 

Vescovo  di  Padova. 

1671.         BARCELLINI ,    Giov.    Battista  ,  Abate  Classense  di  Ravèn^ 
na  (11) 

H694.  PASSIONEI,  Guido,  Segretario  di  cifre,    e  concistoro  '(tfj) 

173...  PASSIONEI,  Giov.  Francesco,  Conservatore  del  Popolo  Rò^ 

mano  ($4)  i7«» 


S  VOMÌ  NI    ILLUSTRI 

17...  PERUZZINI,    Francesco,    Cameriere   di  Onore  di  Benedetto 

XIV. 
1741.  RACCHI  3  Giuseppe   M. ,   Cappuccino    Commissario    generale 

in  Corsica  « 
?I74<5.  PASSIONE!,  Paolo,  Nunzio  fri  Firenze, 

1746%.  BARCELLINI,  Pier  Girolamo,  due  volte  Procurator   genera* 

le  dei  Monaci  Celestini  .    Il  suo  Epitaffio  esiste    in  Sahara 

castello  di  Fano  . 
•1754.  BARGELLINI ,  Giuseppe,  Vice-gerente  in  Benevento. 

1760,,  ROSSI,  Andrea,    Min.    Conventuale    di  S.Francesco,  Procu=« 

ratore  generale  dell'  Ordine  » 

AUTORI  DI  OPERE  STAMPATE  , 


BARCELLINI,  Eusebio,  Poeta  (io) 

PASCUCCI ,  Orazio  ,  nato  in  M.  Montanaro  ,  Grammatico 
l'i...        •     AMBROSINI,  Tranquillo,  Canonista  (1) 
15...  CESARI  ,  Domenico,  leggista  (2,4) 

IO?.  VAOI  .    RpnprWl-n.    Ipfrorisfa    f9.A\ 


'15... 


*~>r^nt\i  ,   L/uracuicu ,  leggista  ^2,4^ 

VADI ,  Benedetto,  leggista  (84) 
M4°*  CASTELLANI,  Vincenzo,  leggista,  e  storico  (23) 

154*-  GIGANTI,  Girolamo,  Giurista  (5$») 


1540 


1543 
15... 
I5<54, 

1.5  Si. 

1588. 
1591 


1617 


GIGANTI  ,  Girolamo,  Giurista  (59) 

GIGANTI,  Antonio,  professore  di  umane  lettere  (36) 

FLORIMBENI,  Panfilo,  filosofo,  e  Medico  (29), 

MOLDOLCI,  Giambattista  ,  in  Poesia  . 

MANAS ANGUE,  Giov.  Antonio,  Rettoria)  (?o) 

NUCCI,  Cesare,  Canonista  (*<5) 

SARACENI  ,  Moro  ,    o  Mauro   Minor   Conventuale  ,    teolo- 


ga V°J 
PERUZZINI,  Ippolito,  poeta  (72) 
i^yi..  SORBOLONGHI,  Innocenzo,  giurista  (77) 

1594.  ROSELLI ,  Lodovico,  fisico  (7$) 

161  u  AZZI  ,  Tommaso,  giurista  (8) 

PERGAMINI ,  Giacomo  ,  filologo  (58) 
AMBROSINI ,  Alessandro  ,  Canonista  (2) 


1 544* 
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1644.  AZZI ,  Cesare,  Poeta,  autore  delle  nozze  oltraggiate ,  nomina- 

to dal  Quadrio  (7) 

1676.  NUCCI ,    Antonio,    Poeta   autore    dell'  Eustachio,   nominato 

dal  Quadrio . 
i<584<.  DAMIELLI,  Giambattista,  poeta  autore  dell'inganno  ingan- 

nato ,  lodato  dal  Quadrio  (27) 

'i6g%.  BARCELLINI ,  Innocenzo,  Celestino  polemico  (12) 

n.706.  BARCELLINI  ,  D.  Innico,  poeta  autore  d'  un  Idilio    allego- 

rico', Y«  U  Quadrio  « 

17 io.  PETRI,  Filippo,  autore  di  una,  grammatica  latina. 

1750.  SPERANZA,  Giacinto,  (80) 

'i «  PASSIONE!,  Qiovanni,  autore  dj  una  miscellanea  sacro-pro-| 

fana  .  Fu  Cappuccino  . 

1524.  TORRICELLI,  Federico  9  storico  erudito  (84) 

1538>  VENTURELLJ,  Girolamo,  storico  (86) 

1578.  GEGl ,  Giov-Antonio  ,  Cappuccino,  Filosofò  (34) 

16 1&.  SEMPRONJ,  Sempronio,  produsse  due  volumi   dì  decisioni; 

itfn.  TORRICELLI,  Ottaviano s  architetto. 

1 «  LATTANZJ,  Lattanzio ,  autore  del  libro  dell' educazione  de* 

fanciulli  . 

i?oz>  G10VACCHIN13  Già.  Battista ,  autore  dì  Tom.  V.  di  quistio- 

ni  legali  * 

i743«  ROMANI,  Ridolfo,  Cappuccino,   autore    di  una>  raccolta  di 

notizie,  e  selve  varie,  di  sua-  cas&. 

POTTI  DISTINTI;. 

H04,„  CORIMBO,  Ottavio,  Poeta  seguace  deh  Ubaldo..  V.  al  Qua- 

drio . 

1504.  POSTUMO,     Girolamo >   altro  Poeta,  comendato    dal    detta 

Quadrio  (73) 

ANGELO  da  Fossombrone,  detto  anche  Angelo  Fossinfronte,. 

filosofo  celebre  (3) 
NUCCI,  Fabio,  Ieggista.  V.  Soc.  ;'un.  cons.  88. 
mo.  VENTURELLI 3  Cristoforo  ,  altro  giureconsulto  , 

Uom.IHJ; ''fosiom...  £>  1?.... 
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Xl-.k.o  GU1DARELL1 ,  Guido,  da  Montevecchio ,   Avvocato  conci-? 

storiale  in  Roma  » 
■j5....«  GjlOVAC CHINI  .  .  .  .  .  Agostiniano    teologo    al  Concilio  di 

Trento  . 
'15.....  PERUZZINI,  Flamniinio,    Uditere  di  Genova  per  la  seconda 

volta . 
'|J<J*t  BRUNORl ,  Brancoro,  giureconsulto, 

,     iftfz.  CARNEVALI ,  Giambattista,  altro  bravo  giurista  (n) 

,1579,  GlO  VACCHINI,  Giulio,  Gesuita  esaminatole   de'  Vescovi  i> 

R>oma  » 
■IÌ79-  SJNIBALDI,  Francesco  Maria,  giureconsulto.  Cesar j  cent.  ?. 

litfz?.  NUCC1,  Cesare,  Uditore  di  Firenze  (?<5) 

$676.  SELVAQGI, Bonaventura,    dell'  Ordine    de'  Min.   Riformati 

di  S.  Francesco,  teologo,  e  sacro  oratore, 
11636,  TORRICELLI,  Francesco  Flaminio,    Uditore  del  Duca  Fran- 

cesco Maria  li, 
11690°  BEVILACQUA,    Ferdinando  ,   Definitore    generale   de*'  Min, 

Conventuali,  e  sacro.  Oratore  .  V«  U  Corpnelli  (19) 
!.....«  SORBQLONGH1,    Michelangiolo  ,  Uditore    del  Cardinal  Sa- 

belli .  V,  Baldassini  Stor.  di  Jesi,  (78) 
[l'i 3S-.  TORRICELLI,    Cammilo,   segretario    del  Duca  di  Urbino  , 

allora  generalissimo.  Veneto  .  Evvi.  1'  epitaffio . 
i$.-..«.  SORBOLONGH1  ,  Carlo  Giuseppe ,  Canonico  di  S,  Lorenzo, 

in  Parnaso  di  Roma.  V.  V  Ughelli  , 
17 18»  MODESTI ,  Giuseppe  M.,  Uditore  della  Gran  Duchessa  Reg- 

gente di  Toscana  » 
>i7i8o„  MARCHETTI ,  Giuseppe,  Agostiniano   segretario,  del.  suo  or-, 

dine  . 
1730.  BARCELLINi,   Federico,    Canonista  ,.    V.  1*  epitaffio,  fattogli 

dal  Cardinal  Domenico  Passione! , 

PRELATI  DI  MANTELLETTA,. 

?5;o8;.  PELINGOTTI,  Federico,  Governatore  di  Fano, 

\Ì66.  YENTURELLl,  Baldo,  Governatore  di  Loreto,. 
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i MENOSANGUE,  Ippolito,  Prefetto  di  Norcia. 

1608.  TORRICELLI,  Fulvio,  Governatore  di  Frosinone. 

1760,  PASSIONEI  y.  Benedetto ,  Referendario  di  Segnatura  . 

QUALIFICATI  COSPICUI  , 

153?.  SEMPRQNJ  ,    Giov.    Antonio,   rinomato    per    i  viaggi  fatti 

neir  Egitto . 

1607.  CASTELLANI  ,  Vincenzo  ,    fondatore   del  conservatorio  delle 

Orfanelle  (ì?) 

'1614.  GASPAR1NI,  Gaspare,  fondatore  dell'  Oratorio    di  S.Filippo 

Neri  nella  patria  . 

>i66z.  BRON1LL1,  Teodolo,  fondatore  del  Colleg/o   de'  PP.  Barna- 

biti . 

1650»  GUARANTUCC1  ,    Michelangelo,    Canonico,    fondatore    del 

Seminario  Episcopale  . 

1540.  PERUZZ1N1 ,  Marcello,   assai   benaffetto   al  Sommo  Pontefice 

.     Urbano  Vili. 

1591.  PASSIONEI,  Guido,  Segretario  del  Sacro  ■  Collegio  de'  Cardi- 

nali nel  conclave    d'  Innocenzo    XII.    V.    il  Bollar,  di  esso 
Papa  pag.  49.   (63) 

17 12..  GIULIANI,  Giuliano,  Arcidiacono,  eletto  Vescovo  di  Cagli, 

ma  ricusò  . 

17130  BORGHESI,  Gregorio,  Min.  Conventuale  eletto  Vescovo  dì 

Cagli  ,  poi  Arcivescovo  di  Ragusi  ,  ma  ricusò  tal  dignità  . 

INVENTORI  DI  ARTI. 

ijf>  PETRUCCI  Ottaviano,  inventore  dei  caratteri  dì   Stagno  per 

stampar  carte  musicali  (66)  . 

INSIGNI  IN  ARTI  LIBERALI  .. 

i?....  GUERRIERI  Francesco  ,  Pittore  . 

i?...<  DIAMANT1NI  Giuseppe  Cavaliere,  Pittore» 

Von.IUJi  Foss,  b  2.  CO* 
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COMANDANTI  DI  ARMATE  , 

i..;..,  ALBANI  Matteo,  Colonnello.  V.  Cimarelli  pag,  22. 

1502,  PERUZZINI  Pietro  Paolo,  colonello  fedelissimo  dei  Duca    di 

Urbino  ? 

Wo.  RUFFI  Polidoro  9  Colonnello. .  V,  il  Menochiq  Cons.v 

l$02.  TORRICELLI  Scipione,  Castellano  di  Pesaro. 

1614.  PERUZZINI   Silvio,    Governatore    delle    armi    del    Duca   ó{ 

Urbino  . 

1620.  CARBONARA  RafTaelle,  castellano  ,  e   colonnello,   nel    Bre- 

sciano « 

163'q.  AZZl  Tommaso,,  Sargente  maggiore  nella.  Marca,  del  Tronto  . 

1630.  AZZl  Cesare,  maggiore  delle  armi  del  Ducato  dJ   Urbino.. 

(165 «fv  BENTIVOGH  Polidoro,  Colonnello  in   Ispagna  .    V.    il   suo 

Epitaffio,  nella  Chiesa  di  S.  Agostina • 

j6....  SANTUCCI  Giovanni,  castellano  di  Pesaro. 

16...*  MANASANGUE  Lorenzo,  Governatore  delle  armi  di  S,  Leo» 

\6,.„  PERUZZINI  Annibale  x  Castellano  di  Pesaro  . 

16....  PELIGOTTI  Guidobaldo,  Castellano  di.  S.  Leo  .. 

*i<58$.,  PASSIONAI  Paolo,  Castellano  di  Forturbano. 

[iggfc.  SORBOLONGHl  Cristoforo.  )  Castellani 

17 19.  SORBOLONGHl  Tommaso  )  di  Pesaro. 

1739..  AMICI,  BRANKOVICH,  Paolo,  capitano  di  cavalli,  in,  Ungheria,* 

I7'«»  BENAUGURI,  Carlo,  Sargente  maggiore  in  Civitavecchia. 

ARMIGERI    DISTINTI .. 

1 j5.  QRS1N1 ,,  Orsino^  prode  guerriero  lodato  dal;  Tarcagnotta  ,  e, 

dal  Cimarelli  .. 
1452.  TENAGLIA,  Bartolommeo,  capitano  del  Duca  di    Urbino. 

1485.  MONDOLEO,  Bartolommeo,  in  difesa  contro  i  Turchi  nelle. 

spiagge  Adriatiche .. 
1542..  TORRICELLI,  Luigi,.  Capitano  in,  Francia. 

■1 5 Sfa         TORRICELLI ,  Battista ,  Capitano  sotto  Carlo.  % 

isMi 
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li 66.  TORRICELLI,    G.   Gesare,    Capitano  in  Fiandra,  p   in  Un- 

gheria , 

j6o8>  NUCCl,  Sebastiano,  Capitano  del  gran  Duca  in  LuGca ,  e  in 

Firenze . 

1617,  CAPPELLANI,   Panfilo  )  Capitani  per  la  Veneta  Repubblica 

i6zz.  LATTANZJ,  Curzio       )  in  Candii. 

1522.  PERUZZ1N1 ,  Brauzio  t    Capitano  nel  Piemonte,   e   nel  Pas- 

tinato . 

1630,  PERUZZIN1 ,   Pietro,  Capitano  per  la  S.  Sede  in  Ravenna, 

1040.  TORRICELLI,  Federico,.  Capiamo  del  Duca   di  Urbino  (83) 

1643,  AMBRQSINI,  Vandino,  Capitano  a  Lagoscuro. 

!<?....,  SPAGNOLI ,  Valeriano ,  Capitano  Regio . 

16 PAJENT1N1 ,  Giov.  Antonio,  mandato  al  Duca  di  Parma. 

169..,  LELLl,    Angiolo,   dalle    Fratte,,  Capitano  in  Lombardia  per 

la  Spagna  . 

CAVALIERI  REGJ. 

1 ..      CATTABEN1,  Flaminio  )  Cavalieri  di  Cristo  di  Por- 

,1 SORBOLQNGH1,  Fabio)  togallo. 

CAVALIERI  DI  MALTA  i. 

1 577..         PASSIONE! ,  Paolo  . 
1,640..  PASSIONEi,  Paolo  li. 

,1758».  PASSIONEI  ^  Innocenzo ... 

CAVALIERI  DI  S„,  STEFANO*  » 

i, ;  AMBROS1N1  ..... 

i$<5i.  AZZI  .  .  .  . 

1 590.  CANGI ,  Giambattista  <- 

1636.  FRANCESCO  .... 

ttfjSo.  BENT1VOGL1 ,  Luigi  „ 
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H6f3-  GIAMBATTISTA  .... 

■l6z6.  CAMPANARI  ...  , 

CAVALIERI  DE'  SS.  MAURIZIO  9  E  LAZZARO , 


BENTIVOGLT 

WS  1 1 . 

LEONELLI  [  Lodovico. . 

S-  Ù  $**QÙ 

SABATELLI 

163  J. 

ASCANIO  .... 

1607. 

SORBOLONGHI  3  Fabio 

*l6....a 

GIACOMO  .... 

159?. 

CRITOFARO  .... 

INSIGNI  SOGGETTI  ESTERI  CHE   FIORIRONO 
IN  ESSA  CITTA. 

«484..  MIDDELBURG  [  Paolo,    Canonico  della  Cattedrale  fu  aggre- 

gato alla  nobiltà ,  e  poi  fatto  Vescovo  di  essa  Città  .  Fu 
autore  dell'  Opera ,  al  presente  rarissima  ,  e  motto  stimata  : 
de  recta  Pascla  celebratone  .  Fol.  Forosempronii   1 5 1  j. 

11508»,  FFXTRIO,  Guidubaldo  I.  Duca,  di  cui  si  trovano  le  monete 

presso  Mons.  Francesco  Maria  Giovacchini.  Vicario  generale 
di  Forlimpopoli  col  profilo  del  suo  volto  ,  e  all'  intorno  le 
parole  :  Guidai  Zlbaldus  Dax  "Orbivi  ;  e  nel  rovescio  T  ar- 
me Feltresche  colle  parole:  De  Foroscmpronio . 

•I......0  GONZAGA  ,  Eleonora  , 

% ».  VARANI,  Giulia. 

1 •  DELLA  ROVERE,  Lavinia. 

1 ..  DELLA  ROVERE,  Cardinal  Giulio, 

1542,  GUIDICCIONI,  Giovanni,    Vescovo    di  essa  Città  tanto  nV 

nomato  per  la  sua  letteratura  ,    di   cui    era    Segretario.  V\ 
Montanini  Tom.   1.  pag.  131.  n.  57. 
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FONDATORI  DI  RELIGIONI , 

\jz6,  TENAGLIA,   Lodovico,    dell'Ordine  de'  Min.  Osservanti  , 

poi   unito    a   Fr.  Matteo  da   Bascio  fondò  la  religione  de'. 
PP„  Cappuccini . 

GENERALI  DI  RELIGIONI , 

i^p,  MUZJ,    D,  Damasceno,  generale    degli   Eremiti    Camando- 

lesi  . 
1713.  BORGHESI,   Andrea,    Generale   de*   PP,   Minori    Conven* 

mali  . 

MEMORIE  ISTORICHE 

DEGLI  ILLUSTRI  FOSSOMBRONATI. 

AMBROSINI  (  Tranquillo  )  1  dotti  compilatori  della  Biblioteca  Pice- 
na Tom.  I.  -pag.  96.  sulla  fede  del  Crescimbeni  attribuiscono  questo  dot- 
to soggetto  a  Sinigaglia  -  Io  per  altra  lo  trovo  tanto  dal  comendato  Al» 
brizi ,  quanto  dal  Lancellotri  ascritto  ai.  Fossombronati  ..  Non  entro  per 
altro  a  decidere  a  chi  debba  egli  appartenere ,  e  soltanto  ne  riferisco  qui 
1'  articolo  come  si  legge  nella  citata  Biblioteca  per  la.  ragione  suddetta  , 
cioè  di  averlo  trovato,  fra  gV  illustri  Fossombronati  sì  neh'  uno  che  nell* 
altro  scrittore  „  Fu  egli  dunque  al  dire  del  Crescimbeni;  ottimo  poeta  del 
secolo  XVL  ma  fu  insieme  ottimo,  giureconsulto ,.  ed  esercitò  una  tale  pro- 
fessione sì  nel  servigio  da  lui  prestato,  a?  Gio».  Giacomo  Panici,  di  Macera- 
ta mentre  era  fiscale  in  Roma  %  come  anche  neir  aver  servito  Monsignor 
Desiderio  Guidi,  governatore  di  detta  città  di  Roma(i)  .  Di  lui  abbiamo 

1..  Affetti  amorosi ,  favola,  'Boscareccia  (in  versi  )  Venezia  per  Riccardo 
Amadino  1591.  ,  in  12.  2. 

C1)  Egli  medefimq,  ce  ne  assicura  ne]  suo  Frac,  Inform»  Libo  IV.  e-  7.  n*  11.  en-it. 
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%.  Processiti  ìnformatìvus  ,  the  de   modo  formandi    Processum   informati- 
yum3  brevi*  tractatus .  Roma,  apud  Jo.  Martinelli  1597.  &  Mediolam  1598. 
Idem  cum  allegat.  &c.  Roma  1600.  in  4.  (  Queste  due  edizioni   si  hanno 
pel  catalogo  delia  biblioteca  Barberini  )  .  Di  poi  fu  stampata  i'  Opera  sud- 
detta in  Venezia  i6oz.   \5o6+  e  171 4.  in  8.  Di  nuovo  :  kccesserunt  doctis- 
sima  quadam  Francisci  bernardini  Mediolanensis  J.  Q.  Sch&lia ,  suis  quoque 
locis  inserta .  Adjecta  sunt  decisìones  Criminales  Prosp.  Forimeli  &c.    Venet. 
apud  GMrardum  de  Imberùs  1629.  e  153,9.  in  8.   e    di    nuovo    Bracciani 
1559.   in  8.,  come  pure  Venet.  apud  Baleonum  1667.  in  8.   A  questa    ri- 
stampa   furono    aggiunti:   doctissima  quidam   Francisci    "Bernardini  Medio* 
lanen.  J.  C.  Scholia  ,  e  di  più  :  adjecta  sunt   Decisìones    Criminales  Prosperi 
Furinoci},  ex  Ut.  de  Itidiciis  &   Tortura ,  Più  altre  edizioni    se.  ne    fecero 
Venet.    1702. ,  e  poi  Augusta  1746.  in  4.  ma  è  da  notarsi,  che  in  quest* 
ultima  impressione  si  vede  il  libro  od  modernam  praxim    redactus   a    Tho~ 
ma  Scipioni  ].  V.  D. ,  Che  Romano ,  oc  in  Ferrariensi   Legatione    Advocato, 
Fiscali  &c.     Fin  qui  la  Biblioteca  Picena.  ..     Posseggo  nella   mia    libreria, 
tre  altre  edizioni  del  Processo  informativo  3  una  cioè  fatta  in  Roma  del  i5o4:. 
in  4.  un'  altra  di  Roma  del   1667.  ìq  8.  e  una  fatta  in  Bracciano  del  1637* 
Noto  per  altro,  che  in  tutte  le  suddette  mie  edizioni  egli  si  dichiara    Si- 
nigagliese  .  Potrebbe  esser  soltanto  che  fosse  una  famiglia  originaria    dalla 
Fossombronate  ,  a  cui  però,  senza  dubbio  appartiene  il  seguente  soggetto  * 
AMBROSINI    (  Alessandro.)  .  V.  il  Tom.  V.  Ant.  Picen.  pag,  99.  e 
Bibl.  Picen.  pag.  97.  del  Tom.    I.  Debbo  soltanto  aggiungere ,  che  i  dotti 
aullodati  compilatori  della  Biblioteca  Picena  Voi.  cit.   pag.   97*.    mi   fecero 
cortesemente  avvertito  di  un'  abbaglio  da  me  preso,  nel  cit.  Tom.  V.pag^ 
itoo.5  dove  dissi,  che  il  Mazzucheiy  parlava  d,i   una  edizione  di,  Braccia- 
no, dell'  opera  di  lui  :   Commentarla    in    Bulla-m  Gregoriì  Xl  V.    de  immu- 
rinate  1  c>  liberiate  Ecclesiastica  ,  fatta  nel    1614.  quando  essa  è  del.   1654. 
Era  però  facile  a  conoscere  1'  errore  di  stampa  occorso  in  quel  mio  luogo, 
per  Io    scambio  di  un  3.   per  un    2..    Questo  sia.    detto,  in    giustificazione 
del'  supposto  mio  abbaglio  ,  di  cui  cortesemente  fui.  avvisato  dai  comendati 
collettori.  Parlando  poi  ora.  con  verità  son  costretto    di    dover    dire    che 
tanto,  essi  che  ri  Mazzucchelli  sono  incorsi  in   un'  altro    abbaglio     poiché 
I'    opera  suddetta  fu  stampata  non  già  nel    1534.  come   dicono,  ina  bensì 
nel  1^33;.  come  si   ha,  dalla  data    dei    libro    istesso  che   io  posseggo  ,  in, 

cui 
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cu!  si  legge  così  :  Tìraccianì  sumptibus  Vincentii  Castellani  ex  typographia 
Andrea  Phai  AfDCXXX/II.  e  del  1633.  è  V  approvazione  dei  revisori 
della  stampa  .  Talora  accade  che  per  1-  impegno  di  correggere  uno  sbaglio 
se  ne  sostenga  un*  altro  . 

(3)  ANGELO  da  Fossombrone  bravo  filosofo,  di  cui  parlammo  nei  Tom. 
V.  Antich.  pie.  pag.  99. 

(4)  ANTONELLI  (Ippolito)  ha  dato  alle  stampe, giusta  il  Mazzucchelli 
T.  I.  p.  2.  p.  8^3. 

I.  Apparatiti  animadversìonum  in  auetoritates  ,  &  rationes  ,  quibas 
'JJippolytus  Obicius  vina  exbibet  agrotis  omnì  tempore  ,  in  omnì  febre  .  Venetiis 
apud  Joannem  Antonium  Julianum  1631.  ih  8. 

II.  De  Cucurbitula  Lìbellus .  Parisiis  apud  Cbrhtìanum  Wechelìum  \6<,\, 
in  8.     Il  Vanderlinden  de  Scrìpth  Medicis  edìt.  Norimberg.  i<585.  in  4.  a 

pag.  455.  ricorda  queste  due  operette ,  e  la  seconda  la  dice  impressa 
Parisiis  apud  Christianum  Wechelum  1^41.  in  8.  ma  forse  con  errore  in 
luogo  di   i<5$i.  V.  "Bibl.  Picen.  pag.  174.  Tom.  1. 

(5)  AQUILINO  Santo  ,  e  compagni  MM.  Niuna  memoria  troviamo  noi 
del  genere  del  martirio  sofferto  da  questi  SS.  né  dell'  epoca  del  medesimo. 
Il  Martirologio  Romano  non  ne  accenna  che  il  luogo,  e  il  giorno  in  cui 
soffrirono.  Forosempronii  (così  al  ciì.  giorno)  sanctorum  martyrum  Aqui- 
lini ,  Gemini ,  Gelasti,  Magni,  &■  Donati  .  Osserva  poi  il  Baronio  nel- 
le sue  note  a  detto  martirologio  ,  che  il  passo  surriferito  aveva  avuta 
qualche  variazione  colla  giunta  di  Rema  in  Foro  Sempronio }  ma  come 
egli  da  suo  pari  fa  conoscere  che  in  R.oma  dei  19.  Fori  che  si  contavano 
non  ve  n*  era  alcuno^  così  cognominato  ;  e  all'  incontro  intesti  più  antichi 
di  martirologj  non  trovandosi  F  aggiunto  di  Rome  j  deve  perciò  restitu- 
irsi il  passo  alla  sua  vera ,  e  genuina  lezione ,  tolto  via  quel  Rama  ;  e  leg- 
gendo soltanto  :  In  Foro  Semprmti  .  Di  questi  SS.  MM.  fa  menzione 
anche  il  Beda,  1' Usuardo  ,  Wandelberto  nell*  Effemeridi  a  e  Pietro  nel 
Catalogo  de' Santi - 

(6)  AZZI  (  Cesare  >  pubblicò  colle  stampe  h  seguente  Opera:  Le  Nozze 
oltraggiate ,  ovvero  la  Catterina  Tragedia  .  In  Bologna  per  gli  eredi  del 
Dozza  155  9.  in  1 2.  di  Cesare-  Asti  da  Fossombrone  :  così  la  ricorda  Leo- 
ne Allacci,  o  sia  il  continuatore  della  sua  Dramaturgià  pag.m.554. ,  e  il 
Quadrio  nella  Storia-,  e.  ragione  d'  ogni  Poesia  T.  IV.  pag.  9?.  Cesare  Atti 

VomJU.di  Foss..  e  da 
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eia  Fossombrone ,  e  non  Cesare  Asti  dee  dirsi  .  Cesare  Atti  da  Fossore- 
forane  viene  egli  pure  intitolato  in  fronte  ad  una  sua  canzona  „  che  leg- 
gesi  a  car.  35.  della  raccolta;,  che  ha  per  titolo  ;  V  incontro  de'  Cigni 
nell'  arrivo  ìn_  Ravenna,  del  glorioso  corpo  di  S.  Apolìnare  all'  Emo ,  e  Rmo. 
Sig.  il  Sig.  Cardinale  Cybo  Legato  dì  Romagna  .  In  Ravenna  appresso  Pietri, 
de'  Paoli   i5$o.  in  8.  V-  Bibl.   Picena  pag.   239. 

(7)AZZ10  (  Tommaso)  Giureconsulto  rispettevole.  della  sua  età  fiorì  cir- 
ca il  fine  del  Secolo  XVI.  e  nel  principio  del  Secolo  XV11.  fu  Auditore 
della  celebre  Rota  di  Macerata,  e  giusta  il  Vincioli  nel  Catalogo  degli 
Auditori  di  quella  fu  egli  eletto  :  per  Litteras  Communìtatis  Macerata  8. 
Kal.  Julii  1 59S.  Compose  alcune  Opere  s  che  pubblicò  colla  stamp3s 
e  sono  . 

I.  De  ludo  Scaccorum  in  legali  Methodo  ,  ubi  varice  quastìones  legales- 
tractantur  incidenter  causa  dicti  ludi .  Pisaurì  apud  Hìeronymum  Concordium. 
1583.  in  4. 3  e  ristampato  nella  raccolta  intitolata  :  Tractatus  universi  Ju- 
rìs  duce,  &_  auspice  Gregorio  XI II.  Venetiis  1584.  infoi,  ivi  nel  T. VII. 
part.  2.  fol.  i<58.  In  fine  di  questa  Opera  egli  ci  avvisa  di  averla  com- 
posta per  ricreazione  in  termine  di  quattro,  mesi  .  U  autore  dedicolla 
al  Serenis.  Francesco  Maria  11.  e  Duca  Vi.  di  Urbino  ,  e  fu  lodata  da 
Attilio  Ruggerj  con  alcuni  versi ,  e  viene  ricordata  dal  Gimma  a  pago 
819.  dell'  idea  della  Storia  d'  Italia  letterata. 

IL  Discorsi  nuovi,  delle  prerogative  de'  Curiali,  antichi ,  e.  moderni  Cor- 
tigiani, &>  de'  titoli  di  qualunque  persona  posti  per  ordine  insieme ,  e  cavati 
dalle  Leggi  dell3  E  cerno,  Sig.  Tommaso  Attìo  da  Fossombruno ,  degnissimo  Au- 
ditore dì  Rota  dì  Macerata  .  In  Venezia  appresso  gli  eredi  dì  Marcho  Sessa » 
L'  opera  è  dedicata  al  Sig.  Marchese  della  Rovere  da  Antonio  Leonardo  3 
ed  è  stata  impressa  Tanno  1600.  in  4.  Il  Cinelli  nella  sua  Bibliot.  Voi. 
T.  I.  pag.  69.  fa,  menzione  di  quest*  operetta  .  .  .  Altra  ristampa  ne  fu 
fatta  parimente  in  Venezia  nel,  1609.  in  4. 

111.  Tractatus.  novus  Legalis  de  ìnfirmitatibus  ,  ejusque.  privilegi}*  ,&.ef- 
fectibus.  .  Venetiis  apud '  Junctas  16030  e  1604.  in  4.  con  Lettera  dedica- 
toria in  data  di  Macerata  Kal.  Mail  1603.  L'  autore  presentò,  quest5  ope~ 
fa  al  Sig-  Cardinale  Bandini  .  Altra  impressione,  se  ne.  è  fatta  in  Frauc- 
fort.  col  trattato  de.  Minore,  delinquente  di.  Vincenzo.  Carocci  da  Todi  nel 
i<5op.  in  4.  In  quest'  opera  viene  appellato  il  nostro  Tommaso  tques  3 
&  Comes  Aula  Lateranensis  3  Rotaque  Piceni  Auditor ,  (9) 
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(9)  BARBONCINI  (Girolamo)  da  Fossombrone  trovasi  di  costui  nella 
Vaìlicellana  di  Roma  una  collezione  di  lettere  in  un  codice  autografo  se- 
guato  L.  i8.  con  questo  titolo;  Barboncini  Hieronymi  Forosemproniensis 
Auditori*  Generali*  ,  0*  Secretarli  Germanici  Malaspina  ,  Episcopi  S.  Severi  , 
&>  Nuntii  Apostolici  ad  Sigismundum  III.  Polonia  ,  &  Svecia  Regem  missi 
a  Clemente  Vili.  Pont.  Ai.  Regestum  Epistolarum  ab  eodem  Nuncio  Seri- 
ftarum . 

Item  monumenta  varia  ad  eamdem  Nunciaturam  spectaniia  cum  Epistolis 
•dariorum  ad  Germ unicum .  Opus  Autographum  L.   18. 

(io)  BARCELLIN1  (Eusebio)  fu  Poeta  latino,  e  volgare,  e  nell* 
una  lingua  rimangono  a  noi  frutti  del  suo  sapere  nel  libro:  Apostolorum 
Principis  Discipulo  Martyri  gloriosissimo  antiquissima  Civitatis  Ravenna  Proto- 
episcopo  D.  Apollinare  &£.  Ravenna  ex  Typograpb.  Petri  de  Paulis  in  8. 
1650.  evvi  una  sua  Elegìa  a  car.  11.  e  seg.,  e  fra  gì'  informi  dì  Raven- 
na cognominavasi  il  DISPERSO  .  Un  Sonetto  del  Capir.  Eusebio  Bareel- 
lini  leggesi  a  pag.  if.  della  Vita  di  S.  Aldebrando  .  In  Fano  1705.  per 
Francesco  Gaudentii  in  4. 

(n)  BARCELLINI  (Giambattista)  Abate  Camaldòlense  professò  la 
sua  Religione  nell1  Abbazia  di  Classe  nel  principio  del  Secolo  XVII. ,  poi 
visse  alcun  tempo  nel  Monistero  di  S.  Gio.  Battista  alla  Giudecca,  e  morì, 
neir  Abbazìa  di  S.  Croce  di  Sassoferrato .  Compose  un*  Opera  intitolata: 
Lettere  senza  Lettere ,  che  non  è  stata  impressa  :  Tanto  notò  il  eh.  Maz^- 
zuchelli  ne'  sci'it.  Ital.  Tom.  1.  pag.  226.  5  e  negli  Annali  Camaldolesi 
T.  Vili.  pag.  513.  così  di  lui  si  parla  .  In  Abbatta  S.  Crucis  Saxìferraù 
decessit  Joan.  Baptist  a  Barcettinì  Abbas  professus  Monasterii  Classemis  ,  &■ 
Academicus  concordìum  Ravenna  .  Optimum  ^  ac  eruditum  Senem  ,  qui  vitam 
diutius  innoce  n  ter  duxit ,  laudai  Canne  tus  in  Epistola  ad  Gran  di um  data 
paucis  diebus  ab  ejus.  obitu  ..  Ctncinnavit  làbrum  auì  titulus  ;  Lettere  senza 
Lettere,    qui  tamen  nunquam  in  lucem.  venit  . 

BARCELLINI  (  Giambattista  )  diverso  dal  sullodato  fa  p0eta  ,  e  co- 
me- tale  stampò  alcune  sue  Canzoni  a  car.  21.  32.  e  seg.  del    libro  inti- 
tolato :     U   incontro   de3  Cigni    veli*  arrivo    in    Ravenna  del  glorioso    cor- 
po  di  S.  4ppolinare  all'  Emo  ,   e  Rmo    P.  il  Sig.   Car  din.    Cib°  Legato  di- 
Romagna .     In  Ravenna  appresso  Pietro  d3>  &*$&  itffo.  in  8. 

ZlomJtt  di  Fossonu  e  %  (12) 
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(iz)  BARCELLINI  (Innocenzio)   nel    secolo  si    chiamò    Scipio*»  t 
Nacque  da  una  delle  rispettabili  famiglie  cji  Fossombrone  ,  ma    circa,   1* 
anno  della  sua  nascita  non  va  è  congruenza  fra  gli  scrittori    ,    Hello    Spe* 
$imm  4ca^emìarum  Italia  dei  Jarchio  si  dice  nato  nel   itf$7»  e  il  Crescine 
freni  nelle  notizie  degli  Arcadi  morti  Tom.  II,  pag,    135.  lo    fa  nato   un" 
anno  prima .  Ma  uns  anno  prima  ,  o  un  anno   dopo    poco  interessa    tal 
^uistione  5  n^a  solamente  il  sapere  di  IS-  °  *$»    anni    vestì   \'  abito    de* 
Monaci  Celestini  in  S.  Spirito  del  Marrane  ,  dove  fece  il  corso  delli  stu* 
dj  filosofici.  La  Teologia  la  stud,ió  in  Napoli  e  con  tale  profitto  che  seb- 
bene non  vi  fosse  stato  fra  essi  Monaci  alcun  esempio    che    un    religiosa 
non  per  anche  Sacerdote  \)  avesse  insegnata  ad    altri    studenti ,  nondimeno 
confidavano  sì  e  per  tal  modo,  nell'  abilita  del   nostro  Barcellini ,  che    fu 
mandato  a  insegnar  filosofia  in  Lucerà  della  Puglia  ,  e  in  altri  Monasteri , 
fu  poi  destinato  lettore  dj  teologìa  tanto  in  Bologna,  come  in  Roma,  ed 
}n  Napoli.,  e  dopo  aver  faticato  con  tanto  profitto  nella  sua  religione    fu 
eletto,  Abate  dj  S.  Spirito,  della  Majella  situato,  alle  falde  d*  uno    dei   più 
alti  monti  dell'  Apennina  .  Era  quel  clima  troppo  nocevole  alla     sua    de- 
bilitata salute  ,  e  ciò,  bastò,  perchè  ne  fosse  dai  Superiori  rimosso.  ,  e  tras- 
ferito alla  Badìa  di  S.  Nicolò,  in  Rimino ,  e  poscia    all'  altra    di    S.  Pier 
Celestino  in  Milano,  -     Colla    dimora   che    fece    in  questa  città  meritò  la 
stima  e  1'  affètto  dei  Signori  più  distinsi ,  e  specialmente  della   casa  Bor- 
romei  tanto,  per  la  dottrina,  che  per  la  pietà  .     Ebbe  gran  parte  per    la 
fondazione  della    Colonia    Milanese  degli  Arcadi  ,    fra  i  quali  fu  ascritta 
nel  giorno  %.  di  Maggio,  del  1704.  coir  appellazione  di  Itoti   Fikmiraccio^ 
e  poi  fu  annoverato,  fra,  gli  Accademici  Faticosi  col  nome   di  Volonteroso,  x 
avendo,  per  sua  impresa  un  piedisalto  con  sopra    una   quasi   cadente  pira- 
mide ,  e  alcuni  puntelli  preparati  per  rialzarla  col  motto  :.  Fbluisse  sat  est.. 
Si  ammirò,  la  di  lui  somma  abilità  sì  nella  poesìa ,   che  nell*  arte  oratoria, 
in  ambedue  le  suddette  Accademie  ,  il  che  bastò,  per  distinguerlo  non  so- 
splo.  per  un  bravo  filosofo  ,  e  teologo,  ma  anche  poeta  ed  oratore  .     Un* 
uomo,  di  tanto  merito,  doveva   certamente   qualificarsi    colle    cariche    più; 
cospicue  della  Religione  ;  onde  nel  1707.  fu  eletta  a    Qefinitor  generale 
di  Romagna,  e  di  Lombardia,  per  lo,  che  fu  costretto,  lasciar    Milano,  e 
stabilirsi  in  Faenza  in  quella  Badìa    per    essere  più  a  portata  di.  esercitar© 
il  suo.  impiego  .    Per  1'  affetto  che  gli  portavano,  i  Milanesi  durò  forza  a 
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poter  lasciare  quella  città ,  ma  finalmente  gli  riuscì ,  ed  avviossi  a  Faen- 
za .  Prima  per  altro  di  stabilirsi  in  quel  Monastero  gli  piacque  di  por- 
tarsi a  rivedere  i  suoi  nella  Patria  .  Ma  ivi  cadde  infermo ,  e  la  malat- 
tia fu  mortale  ,  cosicché  ai  16.  di  Dicembre  del  detto  anno  1707.  con 
grandi  sentimenti  di  pietà ,  e  di  religione  cessò  di  vivere  in  Saltara  s  ca- 
stello di  Fano  situato  fra  Fano,  e  Fossombrone5  dove  volle  infermo  es- 
ser trasferito  per  poter  esalare  il  suo  spirito  fra  le  braccia  de'  suoi  religio- 
si ,  nella  cui  Chiesa  fu  sepolto ,  e  gli  fu  eretta  la  seguente  onorevole  me- 
moria m  camu  eghtala  della  cappella  maggiore  . 

D.        O.        M. 
Remo  P.F.  Innocenzo  'Barcelìina 
Mobili  Forosemproniensi 
Congregatìonh  Coelestinorum  0.  S.  2?. 

Abbati  ac  Generali  Definitori 

Candìdn  moribus.^   Ascetici*  Vtrtutibut 

Divini*  humanisque  disciplinh  ornaùssim® 

jD.  Per.  Hieronymus  Abbas 

Ac  in  Romana  Curia  Procuratar  Generali*  secando 

Clarissimo  0»  sanguine  d*  professioni 

Germano  suo  M>  P» 

Qbìh  A.  &  MDCC&.  aatìs  su<e  LUI. 

Col  mezzo  dì  questa  memoria  a  me  par  facile  di  sciogliere  il  dub- 
ito che  nasce  sull'  anno  della  di  lui  nascita  fra  il  Jarchio  »  e  il  Crescimi 
beni  ,  Dice  dunque  questa  lapida  che  morì  nel  17 iq.  in  età  di  anni 
53.  il  che  si  accorda  coir  opinione  del  Jarchio  se  1'  anno  55.  di  sua  vi- 
ta si  dà  per  cominciato  s  e  non  completo:  -  Se  poi  s^  indica  per  com- 
pleto, il  53.  essendo  egli  entrato  in  nuovo  anno  va  bene  che  nascesse  nel 
1*56.  come  dice  il  Crescimbeni  .  Errò  bensì-  il  cit.  Jarchio  nel  dire  , 
che  il  Barcellini  fu,  assunto  al  Generalato  allegando  i  giornalisti  d*  leali» 
Tom.  XIX.  ma  né.  ciò,  fu  mai ,  né  i  giornalisti  lo  dissero..  Le  opere  che 
egli  lasciò  son  le  seguenti,.. 


OPE. 


^  VOMICI    l'LLV'ST  RI 

OPERE  STAMPATE  » 

i.  Industrie  filologiche  per  dar  malto  alla  virtù  del  Sommo  Pontefici 
^destino  V.  e  liberare  da  alcune  tacce  Dante  Alighieri  3  cnduto  censore  della 
celebre  rinunzia  fatta  dal  medesimo  Santo  .  In  Milano  per  Giuseppe  Pan- 
dolfi  Malatesta  1701.  in  8.  Di  questa  stampa  abbiamo  un  copioso  estrat- 
to nel  giornale  de'  letterati  d'  Italia  al  cit.  tom.  \9>  pag.  ^-A6-  e  seg< 
Ne  parla  anche  con  lode  il  Tafuri  nella  storia  delli  scrittori  nati  nel  Re- 
gno di  Napoli  3  Tom.  1.  pag.  466.  come  anche  D.  Gaetano  Volpi  (  la  li-. 
oreria  de'  Volpi ,  e  la  stamperia  Comin.  pag.  155.  )  dicendo  che  chiunque 
avesse  letto  il  suddetto  libro  ,  doveva  restar  persuaso  a  che  Dante  in  quel 
notissimo  suo  verso  prendesse  di  mira  Esaù ,  e  non  mai  S.  Pier  Celestino . 

1.  ldilio  allegorica  col  nome  Arcadico  di  Itati  Fìlomiraccio  Pastore  Ar-*. 
cade  3  cioè  dell'  Abate  D.  Innocente  Barcellini  da  Fossombrone .  In  Mi- 
lano nella  stampa  di  Giuseppe  Pandolfo  Malatesta  1706.  in  8,  e  in  lode 
di  D.  Michele  dell'  Olmo  .  Il  Quadrio,  nella  sua  storia.,  e  ragioni  d'  ogni 
poesia  voi.  3.  pag.  338,  afferma,  che  questo  è  un  buon  componimento. 

2.  Stampò  varie  poesie  in  parecchie  occorrenze ,  due  sonetti  insieme 
colla  vita  di  S.  Aldebrando  scritta  dal  P.  Fr.  Ridolfo  Maria  da.  Fossonv 
forone  • 

OPERE  INEDITE.. 

>\.  Trattato,  sopra  /'  apologia  in  genere  diviso  in  \6.  capi.,  ne  dà.  1^ 
astratto  il  cit.  giornale  d'  Italia  pag.  2.74.  Sebbene  è  un'  opera  rimasta, 
imperfetta  i  dotti  ne  bramerebbero  1'  edizione  . 

2.  Discorsi  accademici ,  prediche  a  e,  panegirici  sacri,  ..  Supposero  \  ci* 
tati  giornalisti  d'  Italia  ,  che  questi  scritti,  andassero  smarriti  nel  tempo 
della  di  lui  morte  ,  ma  il  Conte  MazzucheUi  ci  fa  sapere  ,  che  esistevano» 
presso  Federico  Baccellini  %  che  nel  1709.  aveva  insieme  uniti  tutti  i.  det- 
Xì  discorsi  ec,  ed  insieme  altre  fatiche  del  P.  Innocenzio,  e  singolarmeni 
te  alcune  di  lui  produzioni  a  e  singolarmente  in  materia  di  filosofia  ,  di 
teologia  3  e  d'  istoria  sacra  ,  e  profana  ,  come  ne  assicura  anche  il  Cre- 
scimbeni  cit,  {Notizie  degV  Arcadi  ec.  Tom.  II.  pag.  134.  ). 
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3.  Ozj  Accademici  divisi  in  tre  partì -}  preceduti    da  una  erudita  pre- 
fazione apologetica  per  gli  studj  della   poesia  in  persona  ecclesiastica  ,    e 
in   digaità  costituita  .     La  prima  parte  comprende  componimenti   sacri  , 
e    morali ,  la  maggior  parte  sopra  S.  Pier  Celestino  .     La  seconda  consiste 
in  Sonetti   sacri,  e  m  orali  3  recitati  dall'  autore  in  varie  accademie,  dodici 
dei  quali   sulle   parole   dei   figliuol   prodigo  ;     Quanti  mer cenarti   in  domo 
patris  mei }  e  ne  formano  una  pia  parafrasi  ,     La  terza  ha   il  titolo  ;     Le 
Ville  TSoromee  \  abbraccia  Egloghe,  Idilj,  e  Dialoghi  pastorali   sopra   varj 
giardini,  palagi,    ed   altri    nobili    edifizj  della  città  di  Milano,  e  partico- 
larmente sopra  T  isole  Boromee  tanto  nominate    in  Italia,  e  fuori  5    e    tali 
rime  sono  sparse  di  molte  annotazioni  di  varie  dottrine  d'  ogni  genere  , 
rare,  e  pellegrine  .     Secondo  il  Crescimbeni   suddetto    tali  comoonhnsnti 
si  acquistarono  dal  fratello    dell'  Autore  il  P,  Ab.  Piergirolamo ,  sebbene 
in    altro    luogo  ,     cioè     nelle    notizie     degli   Arcadi   morti  si    faccia^  a 
dire ,    che    erano  nelle    mani    d*  un   di  lui  cugino  Federico  Barcellini  . 
Tanto  ho  potuto  riferire  di  quest*  illustre   Soggetto  colle  notizie  prese  in 
parte   dalla  cit,  Biblioteca  Picena,  e  in    parte  da  altre  che  ebbi  da  Fos- 
sombrone  » 

BARCELLINI  (  Piergirolamo)  Monaco  egualmente,  e  Abate  dell* 
ordine  de3  PP.  Celestini  fra  i  quali  fu  anche  procuratore  generale  due  vol- 
te, fratello,  del  comendato  Innocentio,  si  dilettò  ancor  egli  dell'  italiana 
poesìa ,  poiché  abbiamo  di  lui  in  istampa.  tre  canzoni ,  e  un  sonetto  nel- 
la raccolta  intitolata  :  U  incontro.  dey  Cigni  nelV  arrivo  in  Ravenna  del 
glorioso,  corpo  dì  S.  Apollinare  &c.  In  Ravenna  appresso  Pietro  de' Paoli  i<5$o. 
in  8.  pag.  30.  39.  45. 

(13)  BENEDETTI  (Taddeo)  fu  frate  Eremitano,  e  stampò  il  se- 
guente Libro,.  Significati,  e  Meditazioni  del  SSmo  Sagrificio  della  Messa 
raccolti  da  diversi  Autori  dal  Ven.  Padre  Fra  Taddeo  "Benedetti  da  Fossombro-. 
ne  dell'  Ordine  di  ó\  Agostino .  In  Macerata  appresso,  Sebastiano  Martellini 
1504.  in  8.  L*  opera  dell5  Autore  è  stata,  dedicata,  al  Sig.  Cav.  Flaminio 
Cattabene,  con  Lettera  in  data  da  S.  Ginesio  Alli  20..  di  Ottobre  1.594.. 
e  fu  ristampata  dal  medesimo  Martellini  nel  1608»  in  8..  %bl.  Picen.  Tomo 
II.  pag.   1630 

(14)  BEMTIVO.GLI  (  Bonaccorso  )  stampò  il  Tema  di  laudi  in  gui- 
sa di  panegìrico  sopra  la  predicazione  del  P.  Reverendissimo  D»  Casimiro  Mu~ 

scet- 
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Rettola.  s  e  P.  Giambattista  Dorìa  della  Compagnia  di  Gesù  dei  Sìg.  %onaù°. 
forso  'B.entfaogli .  In  Forlì  nella  Stamperìa  episcopale  di  'Bertinoro,  V.  la  Bl- 
faliot.  Picen.  Tom.  II.  pag.  204. 

(i?)  BENTIVOGLI  (  Luigi)  fu  ottima  legista  ,  e  non  men  dotto  po& 
ta  .;  Godè  r  amicizia  del  celebre  Antonio  Giganti  suo  concittadino  5  e  poe* 
ta  anch'  esso  non  ignobile  3  da  cui  vien  ricrdato.  con  lode  nelle  sue  poe^ 
5ie  3  ove  a  pag»  ?pa.  si  dice .  ; 


1  Q-  sì  veducant  ad  patrio*  lares 

Me  fata  quondam ,  &  sede  quiescer» 
Certa  sinant-i  ut  latus  ora 
cBentivoli  inspìcìam  ,  utque  secum 
Ejus  libenter  colloquili  fruar  \ 

Del  nostro  Bentivoglio  si  hanno  sentenze-  nel  Teatro  morale  dei  moderni  in.", 
gegnì  .  In  Venezia  per  il  Giolito  1575.  In.  |a.  Così  si  riferisce  di  lui  neK 
la  Biblioteca  Picena  Tom.  lì.  pag.  204.. 

(15)  BENTIVOGLIO  (Polidoro)  fu  questi  un  bravo  guerriero  e  ser- 
vì da  Colonnello  la  real  corte  di  Spagna .  Evvi  di  lui  il  deposito  nella. 
Chiesa  de*  PP.  Agostiniani  di  Fossombrone  colla  statua  del  medesimo  d> 
Stesa 9  e  vestita  da  guerriero  col  seguente  epitaffio. 


D.    O,    M, 

POLIDORUS  BENTIVOLIVS  FOROSEMP* 

PROBE  SCIENTIAM  REI  MILITARIS 

EDOCTVS  DIEM  OBUT  EXTREMVM 

ARNO  DOMINI  MDLIIII.  DIE  XII.  OCTOBRIS 

LVXOR  ATQVE  FILII  MESTISSIMI  POSVERE , 

BON- 


D  I    F  0  S  S  0  MB  R  0  N  E  i?, 

(i7)BENZONI  (Donato)  da  Fossombrone  dell3  Ordine  de'  Chierici  Re- 
golari di  S.  Paolo  5  detti  volgarmente  Barnabiti  ,  nacque  nel  1587-  Entra- 
to nella  Religione  in  età  di  anni  39.  già  fatto  Sacerdote ,  professò  la  me- 
desima j.  e  iti  varj  governi,  e  cariche  dell'  ordine  suo  si  distinse  tanto 
per  la  prudenza  ,  che  pel  sapere  .  Morì  in  concetto  di  bontà  di  vita 
nel  Collegio  della  sua  patria  li  3.  Febbraro  1664..  siccome  ce  lo  attesta 
il  Barelli  (  Mem.  de'  PP.  "Barnabiti  Tom.  ti.  pag^  583.  )  Il  chiarissimo  Ar- 
gelati  (scriptor.  M-diolani  col,  i;/.)  non  saprei  con  qual  fondamento  lo 
voglia  Milanese  ,  se  non  se  vogliasi  dirlo  ingannato  dall'  uniformità  del 
casato  Benzoni,  che  similmente  in  Milano  ha  sussistito  .  Ma  pure  è  in- 
dubitato cosa,  che  egli  Donato  Benzoni  nacque  dalla  nob.  famiglia  Ben- 
zoni  di  Fossombrone  ,  Tradusse  la  seguente  Opera  del  suo  concittadino 
P.  Anacleto  Secchi . 

1.  Della  Innodìa  Ecclesiastica  Uh.  IH.  di  Anacleto  Secchi  Barnabita  , 
ne'  q.uali  nella  nobiltà  degli  effetti ,  e  del  modo  di  hene^  e  regolatamente  can- 
tare i  Salmi  in   Coro  copiosamente   sì    tratta ,   recati  fedelmentt   dì    latino  in 
volgare  dal  P.  D.  Donato  Benzoni  Sacerdote  della  stessa  Congregazione  .     In 
Milano  per  Qio.  Pietro  Cardi    1643.  in   12. 

(18)  BERGAMINI  (Jacopo).    V.  PERGAMINI  . 

BARTOLOMMEO   (••-.)    V.  il    Tom.  XI.  Antich.  Picene  dove 
se  ne  parlo  « 

(io)  BEVILACQUA  (Ferdinando ,  o  Fernando)  dì  Fossombrone,  profes- 
sò T  Ordine, de'  Min.  Conventuali,  e  visse  nel  secolo  xvn.  Fu  buon 
letterato,  e  teologo,  e  si  contraddistinse  al  suo  tempo  per  mezzo  della 
predicazione  in  varie  città  d'  Italia  ,  avendo  calcati ,  con  plauso  anche 
de'  dotti,  i  pulpiti  di  Siena,  Modena,  Firenze,  Napoli,  e  Roma  .  Si 
veda  il  P.  Franchini  nella  Bibliosof.  degli  Scritt.  Coment,  pag.  202. 
Stampò  : 

1.  Concepite  Parcneta  Maria  Vìrgims  festo-  die  in  Ecclesia  Fratrum 
Minor.  S.  Francisci  Convent.  Urbis  Forosempronii  celebrato  ,  Epigram.  Fani 
apud.  Gauientium  Impress.  Episc.  1689.  in  fogl. 

2.  /  cerchi  de'  Divini  incantesimi ,  Orazione  in  lode  della  B.   "Umiliano- 
4/  Cerchi  Fiorentina  .     In  Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.   169.0.  in  4* 

3,.  Racconto  della  Festa ,.  fatta,  nel  Rsal  Palazzo  di  Napoli  ec.  per    il 
felice  arrivo  in  Milano  della  Sposa  Reale  del  Cattolico  ,   e  gran    Re   Filip- 
VomUU'djFoss.  d  pò 
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fo  Quarto  ec.  In  Napoli  nella  regia,  stampa  di  Egidio  Long? ,  in  4.  (*)  . 
Vi  manca  la  nota  deii*  anno,  ma  dovett'  essere  il  1649-9  segnato  nella 
Dedicatoria  . 

4.  Notizia  compendiosa,  della  vìtq  dì  S,  Vittorino  Confessore  .  Panegì- 
rico  in  onore  dì  S.  Vittorino  Anacoreta ,  detto  in  Camerino  avanti  il  sua, 
Corpo  ec.  In  Pesaro,  I70z.  appresso.  Domenico  ,  e  Fratello  de'  Gotti  s 
in  4. 

5.  Panegirico  a  Cimento  XI.  %  detto  nella  Metropolitana  dì  orbino  per 
il  Majnardi^  e  il  Durqmi  1700. 

6.  U  Ascensione  a,  tre  cieli  ;  Panegirico  di  S.  Aldebrando  ec.  In  "Urbino, 
pr  Gio:  "Battista  "Bassi  169$. 

7.  Orazione  detta,  mila  Chiesa  di  Sm  Francesco  di  Rimi  ni  ne'  Funerali 
del  PL  M.  Ranieri  ec.  In  Vrbino  per  Stefano  Leonardi  169$. 

8.  Le  Lacrime  favorite  .  Panegirico  in  onore  di  S..  Raniero  ,  ^"utelar^ 
4i  Pisa*  detto  nella  medesima  città..  In  Pìs,a  170$.  nella  Stamperia  di  Fran- 
cesco Bindì  . 

9.  J14 elodia loghi  in  onorre  de*  SS.  Martiri  Secondo ,  Agahito^  e  Giustina  % 
Tutelari  della  Pergola  ec.  In  Venezia  1703.  appresso  Antonio  Ti ww . 

io.  Melodialoghi  in  onore  dell'  innocentiss.  Madre  dì  Dìo.  senza  colpa, 
originale  concetta  ec.  In  Rimino  per  il  Ferrari  1704. 

li.  Melodìalogo .  La  vilovtà.,  il 'potere ,  e  il  decoro  divino,  in  impegno, 
dell'  Immacolata  Concezione.  In  Rimino  per  il  Ferrari  1702,.. 

1 z.  S.  Francesco  d'  Assisi ,  D/anm  sacro  per  musica  .  In  Pesaro  apr 
presso  ì  Gotti   16.90. 

1.3.  Mdì?  g'tta!o  nel  Nilo ,  Oratorio  a,  quattro  mei  ai  onore  dd  glorioso, 
&.  d'itìiio  dì  Pa.fovsec.  li  Filigli  per  ^:coh  Ca  npltelli  1/70.  XVkj  di 
lui  abbun>  nella  Biblioteca  Picena  Voi.  li,  pag-  "zj.7-. 

BRUN1LU  (Aloisio).  V.  il  di  lui  artico/o  nel  Tom.  Vi  Ant.  Pie» 
pag.  ioj.j  e  nella  Biblici.  Picen.  Tom.  IL  jaag., 

(•-/  Ne   parla  1'   Allacci  nella  Drammi-     anche  dal  ftfezxuccnellì  ,    oltre  ad;  e  Sère  fra, 

~2tt?g.   coi.     is ir  ,  e    se  bs  riposa  il  titolo     le  Miscellanee  in  4-  della  Casanàieuie- 
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(zo)  CARNEVALI  (Tiberio)  Protonotario  Apostolico 4  Canonico  di 
Aquileja  ,  e  Vicario  Regio  ,  che  fiorì  circa  il  corainciamento  del  prossi- 
mo passato  secolo  XVII.  fu  molto  caro  a  Ferdinando  11.  Re  di  Boemia, 
da  cui  fu,  inviato  ambasciadore  a  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  per  affari 
straordinarj  di  somma  importanza  ,  nel  maneggio  dei  quali  si  disimpegnò 
egli  con  somma  destrezza,  e  prudenza,  cosicché  meritò  esser  eletto  Ves- 
covo d'  Alessandria ,  e  consigliere  del  Sacro  Romano  Impero  .  Se  non 
che  nel  ritornare  airimperadore  per  un  sinistro  incontro  rimase  miseramen- 
te sommerso  nel  fiume  Dravo.  Tutto  si  narra  dalla  seguente  memoria  a 
lui  posta  dal  fratello  Federico  nella  chiesa  de*  PP.  dell'  Oratorio  di  Fos- 
sombrone  dove  si  legge 


D.    O.    M. 

Tiberio  Carnevaliti  Forosempron.  Patritìo  Frac.  J.  C.    celeberrimi   Sertn* 
Ducis  comiliariì  &  Prot.  Apost.  &  Aug.  Dom.  Jur.  Patrono.    Aquileja 
Canon.   Ó*  Vicario  Regio .  Qui  post  variai  ad  Sum.  Princ.  prò   Ferdinand. 
II.  Bohem.  ac  Pan.  Rege  Legat.  ad  Paulum  V.  de  Max.  negoàis  orat. 
mìssus  atq.  bis  dexter.  peractis    illiui  Prudentìss.  Ponùf.  amplisi,  vocis  ac 
l'iter,  test,  comendatus .  Dum  secundis  in  altiorem  Fort,  auspiciis  Alexan- 
dria  Episc.    declarat.  sacriq.  Rom.  imp.  consilìarius.  ad  eumdem  Ferdin. 
lmp.  elect.   optatisi,  redìens  A.  MDCXVlll.  XIV.    Kal.    Augusti .    in   "; 
Drava  Flumine  conversii  fatis  adveriii  obruitur  .     Spes    tantai     comuni 
'Benefìcio  tunc  maxime  fior esc entes    in    aquis  repente    aruisse    Federica* 
Frater  Mesrent  P.  C. 
CARNEVALI  (Francesco)  padre  del  Comandato  Tiberio  molto  ce- 
lebre per  la  somma  di  lui  dottrina  ,  e  specialmente  nella  giurisprudenza 

(zi)  CARNEVALI  (Giambattista)  abbiamo  il  di  lui  merito  compen- 
diato nella  seguente  iscrizione  che  è   posta   nel  Duomo    di   Fossombrone 
In  cui  si  legge  : 
Jo.  Bapùste  Camevalio  Dee.  Doc.  &  Canonico  Forosempronìen.  Viro  or- 
natissimo  Multis  honoribu-i  Domi  F»riique  Functo  Haredei  Patruo    Ma- 
gno oh  merita    Poiuerunt  .  Vix.    Ann*    LXXXIV.     Obiit    Die    XVI. 
Novembrii  MDCCLXXIV. 
^om.  Uh  dì  Fon.  d  2  CAR- 
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(zi)  CARTARIO  (Prospero).  Abbiamo  di  questi  la  seguente  onorevo- 
le memoria  eretta  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Fossombro^e  . 

D.     O.     M. 

Prospero, .  Chartharìo  .  Can.  Forpmtìpr.  Prothonot.  Apostolico  .    Fausti  . 
S.  R.  È.  Cardin.  Pauìi  .  tpisc.  Vrbeventani  ,  Vicario  .  Generali  .  N?-. 
bili .  Urbis    Veteris  .  Chi .  a  .  Decurionibus .  certatim  .  summo  .  plausu 
creato  .  Viro  .  non  .  minus  .  natalibus .  auam  .    virtutibus .    e  laro  .    sed 
precipua ,  pietate  .  in  .    Deum  .    singolari  .    benefìcentia  .  in  .    homines 
ejfisa  .  mira  .  in  .  rebus  .    agend'n  .    sokrtia .    magno  .    omnium  .    fletu 
maturius'  .    extincto  .  anno .  atatis  .  LV.    Christophorus  .    &>    Ascanius 
moestiss.  N/potes .  posuere-  .  Anno  .  Red  empia  .  salutis .  MDCLVL 
(zj)  CASTELLANI  (Vincenzo)    è  stato  senza  mentire  uno  de'  più 
insigni  Letterati  del  secolo  XVI.  in  cui  visse;  e  fiorì  oltre  il   1530.  essen- 
do morto  quasi  in  età  nonagenaria  .     Questi  fu  amicissimo  di  M.  Antonio 
Bonciario  9  il  quale  soleva  chiamare  il  nostro  Vincenzo  :  Eccelsum  lìngua 
latina  :     come    si   legge    nell5  Epist.  u.    del    lib.  VII.  delle  Lettere  del 
Bonciario    al    Castellani    devette  i     Pubblicò   il    Castellani  pili  opere  ,     e 
sono  . 

i.    Vincentii   Castellani:  Forosembronìensis   de   'Bello    melitensì  Historia  , 
Pisauri  apud  Hieronimum  Concordìam  i<)66.  \a  8. 

U  Opera  dal  suo  Autore  è  stata  dedicata    a    Francesco  Maria  Feltrio 
figlio  del  Duca  Guidubaldo  d'Urbino. 

z.  De  Officio  Regis  lib.  IV.  A4arburgi  apud  Paulum  Egenolphum.  1597 < 
in  S. 

3-  Meditava  dare  alla  luce  un  suo.  libro  :  De  origine  Provinciarum  , 
qtque  Vrbium  ,  che  egli  compose  ,  e  di  esso  ne  abbiamo  memoria  nella 
Lettera  del  Bonciario,  ad  esso  scritta  ;  ma  essendo  il  Castellani  in  età 
molto  provetta  gli  fu  in  parte  il  suo  libro  rubato  per  relazione  del  me- 
desimo Bonciario,  che  così  a  lui,  scrive  :  £hashi  ego  de  te  q>id  ageres  , 
quid  molireris ,  $».  quando  esses  daturus  :  De  origine  Provinciarum  ,  atqne 
Vrbium  :  id  enim  a  te  expecta-Si  post  luculentissimum  de  Regis  Officio,  ^om- 
mentarium  &c.  Sed.  aff'ectnm  atate-  jam  minus  ,  m'musve  cogitare  de  no-ois 
studjorum  laborìbus  ,  prasertim  cum  pars  earum  vìgiliarum  furto  ubi  erepta 
Juerit  nullo  exemplo3  pessimo  exemplo , 

STAM- 
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STAMPO'  ANCORA  I  SEGUENTI    LIBRI  r 

4  Vincentiì  Castellani  Forosempronien.  in  C.  Sallustì  Crispi  Librum  de 
Qonjnratione  Caulinne  Commentarmi ,  in  8. 

5.  Vincentii  Castellani  Scholìa  in  Bellum  Tugurtinum  in  8.  Con  Lette- 
ra in  data  da  'Bologna  XVI  il.  Kal.  Aug.  1554.  dedica  quesf  Opera  al 
Card.  Giulio  Feltro  della  Rovere  .  Fu  ristampato  il  detto  Libro  cum  notis 
valle  Qmniboni  Leonìceni  .  'Badi  Ascensii .  Bartholomei  Zanchi  Soldi  &c. 
'Basilea  1564.  in  fol. 

6.  De  Satana ,  qui  Ceelo  dejectus  nunquam  desinit  mortales  ad  impieta- 
tem  allicere ,  &  àe  Bolgis ,  qui  cum  ab  eodem  impulsi  impia  sumpsissent  arma 
a  fortissimo  Duce  Farnesio  deviai  sunt  Vincentii  Castellani  Forosemproniensis 
Carmen  BononÌ£  apud  Joann.  Rossium  1686.  in  4.  nel  Catalog.  della  Bibl. 
Regia  di  Parigi  T.  3.  par.  3.  pag.  210.  e  od.  6173. 

7.  Vincentii  Castellani  Tractatus  de  Nobilitate  Civitatis  Forosempronii  9 
quo  veteres  quadam  inscrìptiones  explicantur .  Oratìo  de  Sempronio  Forosem- 
pronii Conditore  .  h  Codex  XV IL  saculo  videtur  exaratus . 

8.  De  N'iptiìs  Illmi  Prìncipis  Francis  ci  Marie  Exmo  Guidonis  Z)  baldi 
Vrbinatum  Ducis  Filli ,  Vincentii  Castellani.  Forosempronien.  Carm.  Vedi 
anche  la  Bibliot.  Picen.  Tom.  III. 

(24)  CESARI  (  Domenico  )  celebre  professore  di  umane  lettere  neir 
archiginnasio  di  Bologna  dove  conseguì  anche  la  laurea  dottorale  in  ambe 
le  leggi  5  ed  ottenne  un.  canonicato  nella  Chiesa,  collegiata  e  parocchiale 
di  S.  Michele  de*  Leprosetti  .     Fu  autore  de'  seguenti  libri . 

1.  Dominici  desarei  Forosemproniensis  J,  U.  D.  bpistolarum  selectarum 
Centuria  ti.  Binonia  typ:s  hareium  Bartholomei  Cocchj   1613.  in    8. 

2.  Dvninìci  Cesarei  Forosempr.  J.  V.  D.  Epistolarum  selectarum  Centu- 
ria tenia  ^  &  quarta  ad  lllmum_  Senatum  .    Bononie   typis  heredum  Cocchj 

162.3.  in  8. 

E  sotto.  I'  istess'  anno,  dal  medesimo  stampatore  fu  fatta  la  ristampa 
della  m.J Jesima  operetta  in  un  solo  tomo  in  8.  che  h3  perciò  il  titolo  : 
Epistolarum  selectarum  Centuria  IV.  edit.  secunda  .  Bononie  Q»c.   \6%$. 

3.  tpistolarum  Centuria  moralìs  .  Bonomo  typis  haredum  Bartholomei 
Cocchj  1624.  in  8, 
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4.  Quaresimale  di  Domenico.  Cesar j  da  Fossombrone  dottore  d?W  una  9 
e  dell'  altra  legge  ,  Protonot.  Apost.  Rettore ,  e  Can.  Curato  della  Chiesa 
Collegiata  di  S.  Michele  de'  Leprosetti  di  'Bologna  ,  e  nello  Stadio  della  me- 
desima, città  pubblico  Professore  dì  belle  lettere  &c-.  In  Venezia  per  Giunti  , 
e  'Babà   1646.  in  4. 

<}.  Orationes  panegyrìca  Sane  forum  auctore  Domìnìco  Casar'w  Forosempr., 
$jìnom£  typis  Jo.  Bapt.  Ferronìì   \6<,z. 

6.  Lettere  di  buone  Feste  divise  in  f.  parti  .  In  Bologna  per  Gio. 
JBattista  Ferroni  16 fi.  in  4. 

7.  Oratio  dt  cura  pastorali  h  abita  a  D.  Domìni  e  a  Canario  Forosempro* 
nìenst  J.  C.  Protonotario  Apostolico ,  &■  Ecclesia  S.  Adìchaelìs  Canonico  Cu- 
rato in  Synodo  Diocesana  Bononiensi  IV.  Id.  Alati  1618.  a  Jo.  Baptìsta, 
^Brunello  adis  primaria  Mansionario  in  lucem  edita  *  Bononìa  typis  Nicolas 
Tebaldìni  lózS.  in  4.. 

8.  Oratio  panegyrica  Eminent'm.  &  Reverendiss.  Domino  S.  R.  E.  Car* 
Sinali  Columna  Bononiensi  Archiep.  &  Principi  scrìpta  a  Domìnìco  Casarìo 
Forosempronìensì ,  Protonotar.  Apostolico- ,  @*  in  Bononìensi  Archìgymnasìo  bu* 
miniorum  literarum  Profess.  pubi.  Bononia  1633*  in  4.  I  titoli  delle  quali 
due  orazioni  sono  riferiti  anche  dai  Cinelli  nella  Biblioteca  volante.  Tom-. 
II.  pag,   155. 

9.  Oratio  in  funere  Serenisi.  Fr.  Mariali.Feltrii  de  Rwoere  TJjbìnì.  Du-* 
cìs-  VI.  Ó-c.  Bononìa  \6yi. 

io.  Orationes  selecta  ex  illìs  ,  qua  sìngulis  annis  ad  studiorum  auspicio- 
in  Bononìensi  Archìgymnasìo  habita  juerunt  &u  Bosnia  typis  Jo.  BapLhcr^ 
toni  1540.  in  8. 

11.  Regole  di  ben  complire  o  cerimoniare-  di  Domenico  Cesari  da 
Fossomboie.  In  Bologna  presso  Clemente  Ferrom    1-631. 

1.2*  Virtus  turrita.  Oratio  prò-  studiorum  auspìaìs  .Bononia  Jo:  Baptist  a 
J?erronìi  1650..  in  4* 

Vedi  anche  la  Biblioteca  Picena  Tom.  IL  pag.  199.  dove  di  lui  si 
riferiscono  le  stesse  produzioni . 

(25)  CHI  ABRERA  (Giulia)  .  Abbiamo  in  eterno  monumento  di- questa 
nobilissima,  matrona  la  seguente  iscrizione  nella  Cattedrale  di  Fossombrone. 


0. 
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Julia  Chiabrerìa  e  Savona  Matrona  nobilitate  oc  integrìtate  spettabili 
DD.  Margherita  &>  Jacobì  Chiabrerìa  nobili   Savoneniìum  fili  a  cujus 
nobilissima  &  antiq  aissi  ma  prosapies  est  illustrìs   in    Catalaunia    a    q'ia 
traxìt  origine  m  .  D.  Fé  tri  Lopez  Marci  Cardinalis  Vigerli  .    Sixti  IV. 
de  Ruere  Pronepotis .  Leonardi  Card.  Grossi  ejasdem  Pontifìcii  ex   Sorore 
nepotis  .  Georgeì  Marchiami  di  Carretto  atq.  Corradi  Fìlìi  ìntima   ajfi- 
tatis  federe  conjuncta .  Julii  Gegi  Patritii  Forosempronìath  uxori  beneme- 
rita soroft  ex  fratre  dilettissima  Gabrielis  Chiabrerae  Poetarum    ttalica- 
rum  Prìncipis  .  §Kii  cum  Lelia  Pavesìa  Maria  Spinola  Filia  matrimonio 
junctus ,  ac  Pindarica  artis  studio  Vrbano  Vili    P.  M.  Ducibus  Etru- 
fia  Mantua  Subaudia  atq.  Reipublìca  Januensis  fuit  carissìmus  Julius  Gegi 
Nobilis  Forotemproniensis  &  Savona  Civis  in  sua  comortis  avi    aternam 
memor'mm  quem  Philippus  Gegius  Pater  Cattedrali  habere  novum  in  bac 
Ecclesìa  ex  Filiorum  divisione  sibi  <>■  posteris  sarcophagum  aperuit . 
Anno  Uomini  MDVC. 
(z$)  CI  ACCI  (Francesco  Odoardo).,   stampò   la   seguente  Opera  , 
9he  viene  ricordata  dal  Cinelli  nella  sua  Bibliot.  Voi.  7.  2.  pag.  141. 

Mera ,  e  succinta  narrativa ,  e  pianta  Sistolos.   ,    ritrovati  ,    ed   aperti 
nella  Cura   del  detto  Tommaso  Evangelisti  Anconitano  da  Francesco  Odoardo 
dacci  Dottore  in  Chirurgia  ,   e    Chirurgo   primario   di  Fossombrone  dedicata 
all'  [limo  Pubblico  della  medesima  citta  .  In  Fano  appresso  Francesco  Gau- 
denti impressore  Episcopale  1690.  in  pi. 

(2.7)  DANIELLI  (  Giambattista  )  compose  le  seguenti  operette. 

1.  U  Inganno  ingannato  operetta  tragicomica*  (in  prosa)  ..  In  Macerata 
■per  il  Piccini  1684.  in  iz. 

Fossi  di  quest'  Opera  memorie  dal  continuatore  della  Dramaturgia  dell* 
Allacci  coli  4?j.  pag.  f?&. 

2.  La  Dafne  Dramma  per  musica* .  In  Macerata-  per  Domenico  Sparac- 
fiani  16S4.   Vedi  nella  Casanat-  tra  le  Comed.  Tom.  $  io. 

(2.8)  DONATO  (Santo ).  V.  sopra  Aquilino  S. 

(29)  FIOIUMBENE   (  Panfilo  )  Medico  insigne  dell'  età  sua  pubblicò. 
$lle  stampe  le  seguenti  opere  . 

1.  Co!Jettanea?  &  Febrìbus  Pamphilo  Florìmbene  Forosempronìensì   Dotto* 

u 
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fé  Medito  Aactort '.     Venetìh  per  Nicolaum  "Bascqvinum    Anno   Dnì  1550, 
<0eme  Mail  in  8a 

2.  La-  Repubblica  di  Platone  tradotto  dalla  lìngua  Greca  nella  Toscana 
dall'  Eccellente.  Fisico  Panfilo  Fiorìmbene  da  Fossombrone  con  gli  Argomenti* 
Venetia  per  Gabriel  Giolito  1  $54.  in  8: 

L'  Opera  è  fatta  con  sua  lettera  dal  Fiorimbene  dedicata  a  Fran^ 
cesco  Clementi  Nobile  Fiorentino,  e  il  Fontanini  la  ricorda  nella  Bibliot, 
dell'Eloquenza  Italiana,  a  pag.  631.9  e  il  simile  fa  il  P.  Faironi  nella 
sua  "Biblioteca  degli  Autori  Grecia  e  Latini  volgarizzati  nel  Tom*  34* 
degli  Opuscoli  scientifici  del  P.  Calogerà  . 

3.  Epistola  ad  Pìtrum  Andream  Matthiolum  ,  qua-  agi  tur  de  altera  diox*. 
cor'idh  Clematitide  .  Extat.  lìb.i.Mattbiql.pag.  42. come  narra  il  Vande-Lin- 
den  de  scriptis  Medìcis  pag.    854. 

Il  P.  Orazio  Civallr  nella  sua  vìsita  triennale  or  ora  da  me  pubbli- 
cata nel  Tom-  XXV.  Antich.  Picene  sì  sommo  elogio  di  questo  insigne 
Medico  3  dicendo  ,  che  fu  dotto  nelle  lettere  Greche  e  Latine  ,  e  che 
tradusse  dal  Greco  in  Italiano  1'  Opera  di   Platone   de  Republica  . 

(30}  FILIPPO  (da  Fossombrone)  viene  dall'  Alidosio  ricordato  tra.'  Dot- 
tori forastieri  ,  e  del  1394.  Si  ha  che  legesse  Logica,  nell'  Università  di 
ftologna,  come  narra  il  detto  Autore  Libr.  cit.p.ii.  • 

0  0  FRANCESCANI  (Flaminio)  nel  1580.  fu  Professore  nella  ce- 
lebre Università  di  Padovane  confermato  in  tal'  uffizio  nel  i?8i.  come 
aarra  il  Facciolati  pag.  215.  Fast.  GJoymas.  Patav. ,  e  il  Papad.  p.  97. 

(32)  GELASIO  (  Santo  )  .  V.  sopra  Aquilino  % 

(33)  GEMINO  (  San«o  ).  Vedi  sopra  Aquilino  * 

(34)  GIGANTE  (Cristofaro)    Poeta  di  somma  eleganza.    Vedine  f 
articolo    alla  pag.    XCIX.  del  Tom.  XIII. 

(3?)  GIGANTE  (  Antonio  )  V.  il  lungo  articolo ,  che  ne  referimmo 
liei  Tom.  V.  Ant.  Pie.   pag.  37. 

(35)  GIGANTE  (  Oliviero)  fu  fratello  del  chiarissimo  Antonio  Gi- 
ganti ,  e  per  quanto,  intender  si  può  da  versi  di  Antonio  ,  anche  Oli- 
viero suo  Fratello,  era  culto  Poeta  Latino,  trovansi  ad  esso,  indrizzati  più 
suoi  componimenti  particolarmente  a  pag.  192.  e  altrove  :  fratrì  Mus-a 
meo  dìu.  roganti  die  quo  Periodimi  choros  amore  amem  &c*. 
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GIGANTE    (  Nicoletto  )    stampò    un    libro   intitolato  :    Setola    di 
sparla  di  Nicoletta  Giganti  Ven.  1606.  11  Sig.  Marchese    Marini    nelle    sue 
osservazioni  letterarie    Tom,,    z.  pag.   157,  lo  credette  degno  d5    esser    col- 
locato nella  Bibliot.  dell'  eloquenza    Italiana  ,  e  di  poter  accrescere  il  no- 
vero di  quelli1  menzionati  dal    Fontanini  . 

(jo)  GIGANTE  (Girolamo)  celeberrima  Giure  Consu'to,  come  si 
può  oe  1  n/visare  dille  seghiti  Q$ere    ^te  lfl  'uce  ^a  lui. 

1.  Tractatus  de  Pensi  onìbus  EccUsìasticis.  elucubratas  per  Ev^e^ent'sù- 
wuw-)  Ó*  onsumatìssìmum  Vtr.  Jur.  Doci.  Dom.  Hìeronvmum  Gigante-m  Fo- 
rosemprwìen.  Vcn/tiis  impress,  mandato  ,  <^\  expensis  Domìnorum  tranciscì  ,  ó> 
Michaelis  de  Tremezjnisa  Hicolao.B'tscurim  mgnse  Majo .  A<ti>  j?,n  1541. 
in. 4  Questo.  Trattato  è  stato  inserito  nel  Tomo  XV.  par.  1.  fjl,  jjr.  esr.g. 
del  corpo  de'  libri  intitolati;  Tractatus  Universi  jirìs  O&ce,  Aispice  Gr  p. 
rh  XI li.  Vmetiis.  1584.  in  fui*  &  Venetiìs  per  Damianum  Z.narìum 
1-0.8,.  in  4. 

(i)  Tractatus  de  Crìmine  l<£sa  majestatis .  Va  impres.  nel  Tom,  XL 
par.  L  fjl.  $3.  e  seg,  della  suderra  raccolta  intitolata  :  Tractatus  Universi 
Jtris  Duce,  &  Auspice  Grrgorio  XIII.  fu  stampata  separatamente  Lugdunìì 
fcr  Sebast.  Barthol.  Honoratum  1557.108. 

0)  De  residentìa  Episcoporum  ,  Anche  questo  trattato  fu  inserito  nel 
Tom.  XML  par.  z.  fol.  369.  e  seg.  de* "su detti  :  Tractatus  Vnhersi  Juris&c. 
&  separatamente  impresso  .  Venetiìs  apud  Micolaym  de  Huscarinìs  Anno  Unì 
1-5  48.  mense  januario  in  t; 

(4)-  òumma ■  Azzonìs  ,  una  cum  summarììs  ,  &  apostillis  suppradictis. 
quibusdam  addìtionìbus  nunquàm  ìmpressis  per  clarìsùmum  V.J.D.  Domìnum 
Hìtronymum  Gìgantem  Forosemproniensem  loess,  suis  instrtìs  t5jj.  in  4.  senza 
nota  di  luogo,  uè  dello  Stampatore,  che  ha  impresso  il-  Libro. 

(5)  kesponsa-  Familiari  à  in  materia  Eccksìasticarum.  Ptnsionum .  Venetiìs 
per  Cominum  de  'Iridino  10 1  in  4.  Giovanni  Pantusio  nel  libro  suo  - 
Uìctìonarìum  Casuum  ConscìentitS  Edir.  Ven.  17.3&.  in  fol.  Tom..!..  p;g.<5p*. 
così  lasciò  scritto  di  Girolamo  .  Gigas  Hieronymus  Medlolanensis  furisperi- 
t'is  N.'vi  Forìse'npnnii)  qua  Vrbs  est  Status  Ecclesiastici,  in.  veteris  ruìnis  ex-- 
trititi  in  D teatu  Urbinate  natus  .  Tractatum.  emisit  de.  Ptmionibus  Ecclesia- 
sti'cis ,  qwm  dìca-oit  Cardinali  Benedicto  de  ACtt>l.tis ,  quem  pur  pura,  sacra  3. 
Ma'ti,  An.  1-5-27.  Clcmens  VII.  insignhit,  &  qui  sin.  15 40.  mortuus  est . 
VomJllFoss,  e  Hic 
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Jiic  author  etiam  Consilia,  seu  Turis  Decisione!  scripsìt ,  &  libmm  de  Crimine 
ìasa  Majestatis ,  liber  ejus  de  Pensionibus  Lugduni  primum  an.  1546. 
tura  anno.  i^dj.  in  8.  &  Venetiis  an.  1570.  in  4.  tandem  que  Colonia  an. 
1619.  in  8.  editus  est,/  - 

SJ  inganna  però  \\  Pontusip  ,    mentre   la  prima  edizione  dei  trattata 
de  Pensionibus  è  quella  del    1*42.  da  me  veduta  ,  e  sopraindica  ta,  se  pure 
altra  a  me  ignota  non  la  precede  ;    ho  veduto  altresì  ,    tractatus  de  Pen- 
sionibus E^cclesiastìcis.  iq  4.   1570.  all'  insegna  della  Salamandra  .  Per  quan- 
to ho  rilevato  dal  detto   trattato  de  Pernione mi   stamp.  nel    1542..  la  quale 
edizione  io  cito  y    Girolamo  fece  i  suoi  studj  Legali,  prima    in  Perugia 
ascoltando  per  anni  cinque  :     Insignem   Doctorem    Dominum  Guillielmum  , 
Pontanum  ,     a    quo  Jus  Civile  per   quinque  annos  audivi   in  almo  Perusin^ 
Gymnasio,  .    Come  ci  dice  nella,  Quest.  C.  de  Pensionibus  p.   146".,  e  per 
ire  anni  fu  scolare   di  Vincenzo  Ercqlani,    come    si  ha  nella  Quest.  $3. 
pag.  71.  t.  Dominum  Vìncentium.  Herculanum  Perusinuni  Praseptorem  meum 
triennalem  Docwem  celeberrimum ,  &>  admodum  utilem,  .     Da  Perugia  passò, 
a  studiar  legge  in  Bologna,  dove  ebbe  in   Maestro  Ippolito.  Marsigli  insi- 
gne Criminalista  j    il    quale    fu    similmente  suo  promotore  al  Dottorato  , 
che  prese  V  anno  1^14.  in  quella  città,  come  egli  stesso,  ne  fa   fede   nel- 
la Quest.  Si.  de  Pemionìbus  p.  113.  t.  Solemnis  Docter  Dominus ,  0»  Pr£-. 
ceptor  meus  Dominus    Hipolitus    de    Marsiliis   summus  Criminalista  ,  qui  me 
promovit  ad  gradum  Doctoratus  in   almo,   Bononìensi  Gymnasio  de  anno  Dai 
15 14.  dopo  aver  studiata  Legge  Canonica  sotto.  Antonio  Burgos  Spagnuo- 
lo,  che  egli  appella  nella  Quest.  6z.  p.  3?.    Antonium  Burgas  Hyspanum, 
magnum  Canonistam ,    &.  Praceptorem  meum ,   e  sotto  Giovanni  Croto  da 
Monferrato  a  car.  18.  24.  t.  di  detto  trattato,  de  Pensionibus  %   nominato  , 
eccitato  dal  nostro  Giganti  sempre ,  come  Dottore  esimio ,  e  suo,  Maestro 
il  PapadopoH  nell'Istoria  GymnaSa.  Patavini  Tom,  2..  pag,  <5$.  vuole,  che 
Girolamo  Giganti  studiasse  lep^e  Canonica    sotto   la  disciplina  di    Matteo 
Gridalti  ,  e  di  Decio ,  e  di  Alessandro,  suddetto  :     Hjeronymus   diu  Pata- 
tài Jurispr  udenti  a  nomen  dedit ,  eqmque  ejus.  partem  precipue  coluit ,  qua  Ca- 
nones ,  &  libros  decretales  Pontifìcum  interpretatur   auditor  plurium,  Mattheì 
Gribaldii,  Deciique  Jura.  Canonica  profitentium.  .-  Postremo  discipulus,  Antonii 
'Burgos ,  hunc  suspexit  pra  reliquis,  atque  hunc  sequutus  Bononiam  venit ,  ubi 
ferunt  deposita  Tirocinio,  laborum  pramium  lauream,  retulisse  ,  quamvis  non: 

desini 
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desini ,  qui  Patavii  doctorem  eum  renunciatum  existimant ,  quoì  neqas  unde 
confirmem ,  aut  eam  inficiai ,  habeo  .  Io  coir  autorità  di  Girolamo  mede-, 
simo  negherò,  che  in  Padova  si  addottorasse  ,  mentre  ciò  seguì  in  Bolo- 
gna ,  ed  in  Bologna  fu  scolare  del  Burgos  *  Ho  anche  motivo  di  aver 
Sospetta  T  asserzione  Papadopoliana ,  e  di  crederla  non  vera  ,  cioè  che 
ei  studiasse  sotto  Decio  .  Egli  lo  cita  bene  spesso,  né  mai  ho  trovato 
finora ,  che  suo  maestro  lo  appelli ,  come  V  ha  pur  fatto  di  tanti  altri 
di  minor  nome  di  Decio  * 

(40)  GIOVANNI  (daFossombrone  )  fu  frate  Cappuccino  prima  del- 
la nostra  Picena  provincia  ,  e  poi  della  provincia  di  Genova  ,  dove  fu 
Definitore,  e  in  età  di  anni  71.  morì  1'  anno  104? .  nel  Convento  della 
Santiss.  Immacolata  Concezione  di  Genova  ,  secondo  narra  il  dottissimo 
P.Bernardo  da  Bologna  nella  Bibliot. Scriptor.  Cappuccinorum  alla  p.  175. 
Pissime  vixit  moribus  maxime  placuit  compositusy  &  probatissima  Dita  exem- 
plis  .  Proximos  imtruxit,  cessit  a  vita  eodem  quo  vixerat ,  probitath  ardo- 
re &*c.  Hac  ab  ea  MSS.  tunt  relieta  in  dictì  Conventus  "Bibliotheca  asser- 
itala . 

1.  Tractatus  de  tota  Vita^  &  Passione  D.  N.  Jestt  Chrìsti  ad  formam 
weditatìonum .  Hai,  in  8. 

2.  Tractatus  de.  Casibas  reservatis,  &  aliis  rebus  moralibus  Sat. 

3.  Paraphrases  super  Psalmos  in  8. 

4.  Tractatus  de  Libro  vita ,  de  "Beatitudine  a  de  Angelis  '9  '&  de  Damo- 
nibus  Lat.  in  8. 

5.  Tractatus  de  ventis,  &>  de  meteorìs  in  8. 

6.  De  tribus  Mundi  partibus  in  8. 

7.  De  admir abili ,  &  divina  hominis  struetùret , 

1.  Compendium  de  Mundi  theatro  Abrahami  Ortelii , 
GUIDO  (  Vescovo  di  Poli  )  che  1'  Ughellio  nell'  vita?.  Sacr.  Tom.V. 
col.  481-  dice  dell'  ordine  Camaldolensi  giusta  il  Fontana  nel  suo  teatro 
pag.  263.  fu  egli  dell'  ordine  de'  Predicatori  .  Venne  eletto  Vescovo  di 
Poli  1*  anno  1320.,  e  trasferita  alla  Chiesa  di  Concordia  1*  anno  1331» 
ivi  mori  nel  1333.  al  riferir  dell*  Ughelli  Tom.  V.  col.  347.  L' .Ughelli 
neW'Ital.  Sacr.  col.  343.  lo  dice  Fra  Guido,  cujus  ordinis ,  &>  Patria  adhuc 
tmognims  Episcopus  PoUnsìs  a  Joan.  XXII.  ad  hanc  sedem  translatus  est' 
1331.  non.  Aprii,  gbiit  1333.,  e  siegue  l'autore  delle  note  all'  UgheL 
Vom.Ill.  di  Fosl,  e  a  Gui- 
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Quidonem  hune  ex  Predicatoria  familja  emersisse  perperam  docei  Fontana ,  m 
Teatro  Domemca.no  ejus  patriqm  ,  &  institutam  habtmus  ex  Codice  vetustiar  « 
Annhers.  bujus  Ecclesia ,  qui  de  Guidone  ho: e  babet  1333.  die  22.  JHqrtii 
sbiit  D.  Frater  Guido  de  Curia  forosempronii  Marchia  Anconitana  Or  din, 
Camaìdokn.  Bpiscopui  Concordiensh  y  fuit  Abbai  Vangadeim  . 

GIULIANI  (  Ippollito  )  celebre  Giurista  dal  Sommo  Pontefice  Urba- 
no VIII,  I'  anno  \6g%.  fu  fatto  Ucjirore  della  Sagra  Rota  di  Macerata  , 
(ionie   narra  il  Vincioli  a  pog.  59.  delle  decis.  S.  fot.  Macerai. 

(43)  1TALRONI  (  D.  Pier  Marco)  stampò  un  libro  intitolato:  Lodi 
spirituali  composte  da  diverti  autori  s  e  di  nuovo  raccolte  insieme ,  e  divisi  in 
ire  lity'ì .  In,  Roma  per  il  Moneta  io  1 2.  senza  nota  dell'  anno  veduto  da 
ine  nella  Casanasense  . 

(44)  INGEGNERI  £Gio.  Antonio  )  uno  de*  celebri  scolari  dell'  in* 
coparabile  Commandino  ,  riuscì  Matematico  acutissimo  ,  ed  assistito  dal 
suo  Maestro  tradusse  degli  elementi  Euclide  libri  XV.  il  qual  libro  fu  stara* 
pato  la  prima  volta  in  Urbino  per  Domenico  Fisolino  1575.  in  fiL  e  fu  ri- 
stampato in  Pesaro  appresso  Flaminio  Concordia  1619.  infoi.  In  questa  se- 
condi edizione  evvi  la  lettera  di  Qiannantonio  Ingegnieri,  con  cui  indi-t 
rizza  il  libro  a  D,  Federigo  Fcltrio  Principe  d'Urbino,  figliuolo  del  Qu-i 
ca  Francesco  Maria  II.  Feltrio  della  Rovere,  cui  Valerio  Spaccioli  d  di- 
co la  prima  edizione  di  q-iesto  libro,  e  dalla  seconda  edizione  si  compren- 
de ,  che  1*  Ingegnieri  avesse  alcuna  parte  nella  traduzione  del  libro  co-, 
me  dissi  altrove  . 

(45)  LATTANZI  (Gio.  Battista  degnissimo  Vescovo  di  Città  di  Ca, 
stello  n-acque  in  Fossombrone  li  %.  Gennaro  10.99..  e  ^u  promosso  alla  Mi- 
tra alli  23.  Febraro  1750.  stampò  nn  libro  intitolato:  Tr<tttaft  $?',  àemi- 
wrj,  e  Collegi  .  Parimente  un  altra  Operetta,  che  ha  per  titolo  :    Suuint® 

spiegazione  dei  Salmi   Davidici ,  ambedue  stampate  in  Ci' tè  di  Castello. 

Fu  questi  un  celebre  Oratore  dell*  età  sua,  onde  meritò,  di  calcare 
i  pulpiti  più  rispettabili  •  Fu  Preposto  in  Patria, e  di  1?  passò  al  Vesco-? 
vato  di  Città  di  Castello  -  Resse  molti  anni  con  somma  lode  quella  Cat- 
tedra, non  usando  di  dare  continue  riprove  del  suo  zelo,  e  delia  profon- 
da dottrina  .  Ebbe  gran  premura  di  erìggere  una  maestosa ,  e  commoda 
fabbrica  per  uso  del  Seminario  Vescovile ,  avendo  sempre  in  mira  il 
maggior  bene  »  e  il  vaataggio  iasiems  della  gioventù  .    iLnftluatosi  neglà 
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anni  rinunziò  quella  Sede  al  degnissimo  Monsig.  Boscarini  di.  Corinaldo, 
che  tuttora  degnamente  la  occupa,  ed  egli  tornossene  in  patria  ,  dove 
cessò  di  vivere  V  anno  1783.  e  nel  giorno  della  sua  deposizione  recitò 
una  eloquente  Orazion  funebre  in  di  lui  comendazione  il  eh.  Sig.  Arci- 
diacono Tesei  .  Lasciò  morendo  una  scelta  Biblioteca ,  dove  vi  sono 
anche  de*  MSS.  fra  i  qnali  una  sua  Storia  della  propria  patria ,  che  meri- 
terebbe uscisse  alla  luce  .  Era  versato  in  molte  lingue  9  e  specialmente 
nella  Greca  ,  e  nell'  Ebraica  3  ed  erasi  moltissimo  esercitato  nello  studio 
de'  SS.  Padri  3  le  cui  autorità  aveva  sempre  in  pronto  .  I  letterati. ne 
facevano  molta  stima ,  e  fra  questi  il  Muratori  s  che  sovente  lo  cita  nel 
suo  tesoro  delle  antiche  iscrizioni  • 

(4<5)  LATTANZJ  (  Francesco  )  visse  dopo  la  metà  del  secolo  prer 
sente ,  e  professò  1'  istituto  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri .  Fu  Ora- 
tore ,  Poeta  ,  e  Teologo  insieme  molto  riputato  .  Diverse  sue  Poesìe 
MSS.  si  conservano  dal  eh.  Sig.  Arciprete  Lazzari  3  dai  cui  MSS.  si  sono 
da  me  prese  le  notizie  di  questi  due  articoli . 

(47)  LEONELLI  (  Malatesta  Sorbolonghi  )  publicò  colle  stampe  le 
seguenti  opere . 

1 .  Abbozzo  delle  glorie  TSarberine  a  felicità  de'  Sudditi  del  Sacro  Mo- 
narcha  Vrbano  Vili»  adombrato  da  Malatesta  Leonelli  nel  disegno  di  un  Ar- 
co triontale  dì  Fossombrone  nell'  occasione  della  venuta  dell'  Emo  Sig.  Cardin. 
Antonio  alla  Legazione  degli  Stati  d'  Urbino  devoluti  alla  S.  Sede  Apostoli- 
ca dall'  Autore  in  breve  Commento  esplicato  .  In  Bologna  per  Giacomo  Mon« . 
ti  1 544.  in  4.  fassi  di  quest'  opera  menzione  dal  Cinelli  Bibliot.  Voi.  7. 
3.  pag.  283. 

2..  Gli  Epitaffi  gravi ,  e  Morali  »  e  Giocosi  di  Malatesta  Leonelli  Sor- 
bolonghi pubblicati  nel  1  5ji  5  ^  sono  menzionati  dal  Auadrio  nella  Storia  3 
Rag.  a?  ogni  Poesia  .  Voi.  II.  pag.  669.  e  dal  Crescimb.  Tom.  I.  pag. 
?,?5.  e  sono  stati  stampati  col  seguente  titolo.  Il  comun  Ritruovo,  Riva  d* 
Acheronte  )  che  contiene  varietà  d-  Epitaffi  morali  a  gratti ,  e  giocosi  di  Mala- 
lesta  Leonelli  all'  lllmo ,  ed  Eccm.o  Sig.  D>  Francesco  Marino  Caraccioli  &c. 
In  Roma  per  il  Moneta  16$$.  in  8. 

3.  La  Qeianira  .  Venezia  per  Angelo  Salvadori  i6$f.  in  12.  Vedi  Catal. 
della  Bibliok  Imper.  pag.  zS^.  Fu  stampata  secondo  il  Catal.  della  Biblioti 
della  Regia  di  Parigi  Tom.  L  pag.  43.9.  col  titolo  :.  Da  Deianka  di  Me- 
la- 
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lattila  Leone  Ili  detti-nata  a  rappretentarti  in  mutua  per  la  venuta  del  Catd. 
Antonio  'Barberini  Legato  neHa  Citta  di  Fottombrone  .  Urbino  1631.  in  4. 

Leone  Allacci  nella  sua  Drammaturgia  p.  m.  78.  rammenta.  Gli  a- 
morati  avvenimenti  dì  Venere  con  Adonti  e  pag.  243.  Deiamira  opera  recita- 
tiva in  Mutica  .  Ode  di  MahteUa  Leonelli  per  /limo ,  e  Kmo  Card.  Getti , 
in  'Urbino  appretto  Marcantonio  Mazantino   16  zi.  in  4.  « 

4.  Rime  varie  in  "Bologna  per  Giacomo  Monti  1644. 

5.  Panegirico  per  gV  Itimi  ed  Eccmi  Signori  D.  Bartolomeo  d'  Aqa'm§ 
e  D.  Barbara  Stampa  Principi  di  Caramanica  .  In  "Bologna  per  Giacomi 
Monti  1644.  in  4. 

(48)  LODOVICO  (  Frate  Min.  Osservante  )  ed  uno  dì  quelli  ,  che 
con  Fra  Matteo  da  Bascio  fondò  I'  anno  ^2,5.  la  Religione  de'  Cappuc- 
cini 5)  viene  ricordato ,  come  uomo  dj  religiosa  santità  non  meno  che  di  alto 
sapere  fornito  dal  Gimma  nell*  Idea  della  Storia  d'  Italia  Letrerata  a  pag. 
301.  dal  P.  Pietr*  Antonio  da.  Venezia  Minore  Osservante  Rifoimato  dai 
Bove  rio  5  e  da  altri  . 

(49)  MAGaNINO  (  Cesare  )  di  cui  accennammo  scorrettamente  il 
nojne  nel  Tom.  13.  pag«.  XCJ.  fu  egregio  Poeta  Latino  del  Secolo  XVI.  in 
cui  visse  9  ed  un  saggio  del  suo  poetare  va.  impresso  oell'  opera  di  Ben- 
venuto Stracca  Anconitano;  De  Atticurafionibut  &c.  Venetiìt  il<ta.  in.  8!. 
ed  alcuni  epigrammi  furono  stampati  in  un*  altr*  opera  del  sopraddetta 
Stracca  intitolata  :  in  egregii  /.  C.  Aymonjt  Qrayetttf  ad.  responso   annotata 

■  net:  Venetiìs  apud  Barthìhmeum  Carampellum  ad  tignum  Regina  i$5'o  in  4.. 
Altro  in  lode  di.  Gebriel  Burattello  trovasi  nel  libro  intitolato  ;  Precìpua- 
rum,  contro-jertiarum  Aritt.  &  Platon,  concilia  tio ,  Venetih  apud  ìranciteum 
citeum  Qatparem  Bìndmum  1783.  in  8. 

(fo)  MAGNO  (Santo)  V.  Aquilino  Santo. 

(5  0  MAN AS ANGUI  (  Gio.  Antonio)  pubblicò  colte  stampe  te  se- 
guenti Opere  . 

1.  Qratio  de  exeellentìa  J'ittìtì<e,  qmm  Andreat  Z.?nm  in  Tederaiorum- 
Accademia  memoriter  recitavit ,  &  ]oannet  Antonius  Manaianguìtu,  Tbologus. 
Forotempronientit  comcriptit  .  Venctìit  i6iga  ap'ii  Michaelem  Vovitcum  in 
4.  ne  parla,  il  Cingili  nella  B'b'iof.  Voi.  3.  piar,  x\*  t. 

z.  Due  Orazioni  ,  una  in  biasimo ,  V  altra  in  lode  della  glori ,  compo- 
ne ddl  Signor   Gio.  Antonio  Manatangui  da  Fottombrone  al  chiariamo  Sig, 

il 
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//  Sig.  Davide  Spinelli  .     la    Venezia    1619.   presso    i!   Varischi  la  4.  vi 
sono  ia  fine  alcune  Poesie  di  detto  Munasangui  ,  cioè  sei  Sonetti. 

3.  Oratio  de  laudib'ts  divi  Aldebrandì  Fonsemproniensiam  Putrivi  Jo: 
Antonio  Mmasang'ih  Tboehgi  Forosemproniemi  Auctore  .  Pisaurì  1619.  ex 
Tjpographia  Flamini?' Concordia  ia   fi. 

4.  Jo.  Antoni?  Manasanguiì  T teologi  Fot  osempronìensis  Orationes  duar^ 
Una  de  iaudibus  dermi  Federici  Vrbini  Principìs  .  Altera  de  laudibus  D  vi 
Nicola'].  Pisauri  apud  Flam>nium  Concordia/»  16  io.  ia  3.  dedicate  ali* 
Illmj  Francesco  Maria  della  Rovere  Conte  di  S.  Angelo  . 

f.  òjus  Panegyricus  Diva:  Cathufma  dicatui .  Vvbinì  apud  Mazantium^ 
Chìsonium  16 $z.  ni  4. 

6.  Ejusd.  Encomium  Dm  Crescermi  Vrbinatium  Patroni .  Vrbini  apud 
Ahjsiam  de  Chisonis  i5ji    ia  4. 

7.  ijusd.  Oratio  de  laudibus  Divi  Nicolai  ^  h  abita  a  J  a  cobo  Gramnigo  in 
Philopenorum  Accademia ,  auan  Joannes.  nntonius  Manawigiius  n-tper  insti- 
tiàtr.  Ifenetiis  i5if.  apud  Franciscum  Babà  ìa  4. 

8.  Sai  ut  alio  bonoraria  Accademìcorum  ardentium.  ad  Emum  &  Rmtm 
Card.,  Jdium  Saccbettum  Botola  Legatura.  \o.  Antonio.  Manasang'te  Scripto- 
re  .  Honoris  apud  Jacobtm  Montium  i£j3.  in  4.  Evvi  uaJ  Epigr.  Greco 
tradotto  anche,   in  latino  dall'  istesso  Autore  . 

-  *  9.  Oratio  habìta  Vrbini  in  adventu  Lmìnenùss+Cardinalìs  Antonii  'Bar* 
brini  Legati ,  Scrìptore  Jo.  Antonio  Manasang'ie  .  Vrbini  apud.  Ahzzantìu.n 
\$i\.  ia  4. 

io.  Oratio  di  Pachprastantia.     Venetiis  apud  Franciscum  "Babà  i5i3. 

in  4«        v 

11.  De  verììate  Oratio  habita  a  Ludovico  Bruzzonio  in  Philopenorum 
Accademia ,  quam  Jo.  Antonius  Manasanguius  Theologts  Forosempr.  in  Re- 
giove  D.  Barnaba  nuper  instituit  ..   Venetiis.  1616.  apud.  Antonium  Pinchium 

in  4. 

Altra  in  fi-onte  a  Diporti  Notturni  del  Cap*  Francesco.  Ferretti  »  In 
Ancona  appresso  Francesco  Salvioni  15 So. 

($i)  MAiVCELLlNI  (Francesco)  Lettore  di  Chirurgia  neir  Univer- 
sità di  Padova ,  dove  poi  prese  la  L.3rea  Dottorale  ia  Medicina  come  nar- 
ra, il  Facciola^  ne*  Fasti  Gym.  Pat.  pag.   140. 


4o  VOMÌ  NI    ILLUSTRI 

(53)  M1DELBURGO  (Paolo)  diverso  da  quello  cui  dirigge 'più  let- 
tere Giacomo  Pergamino  fu  questi  Vescovo  di  Fossombrone  nato  in  Ger- 
mania 3  e  morì  nel  1534.  come  rifesisce  il  Beughem.  Jucun  Typogr.  p.  95. 
Paulus  Middelburgensìs  Èpiscop.  Semproniensìs  obììt  Ann,  C.  i?34>  Pubblicò 
colle  stampe  al  dir  del  suddetto  autore  . 

1.  Br  attica  de  pravis,  Constelìatiombtis  ad  Maximilianum  Casarem  Vrbi- 
ni  1484. 

2,.  Paulina  de  retta  Pascba -  celebratone,  &  die  Passionisi  Domìni  Nostri 
Jesu  Còristi.  Forosempronu  per  Octavìum  Petrutium  1513.  infoi. 

3.  Item  de  numero  &  attomorum  toiius  universi  cantra  usurarìos-&c. 

(54)  MORETTI  (Girolamo)  di  cui  parla  il  Teuti  nel  suo  libro: 
Trìumphùs  Seraphìcus  :  a  pàg.  102.  come  siegue  :  Mag.  Hìenonymus  Moret-. 
tus  de  Forosempronu ,  ex  Provincia  Marchia,,  fuìt  Magister  studentium  Ar-i- 
ìnini-  ,  post  Lauream,  fuìt-  Re  gens  Ancona,  Cesena ,  Janna-,  ù*  "Borioni  a .  Fo- 
rosempronii public  as,  3>varìaslecturas  adsextnnium  habuit .  Fuìt  In quisìtor- Gene- 
rali* Tarvìsiì  vigìntì  fere  annorum  spatio ,  Erat  in  omni  erudìtìone  probaiut 
sed  &  amìcorum  relato  in  Logica  famosus  babebatur  .  Patris  Magistri  Mau- 
ri Saraceni  ejus  Concivi  scripta  celeberrima-  typis  parata  asservabat,  sed  forte, 
nèh  morte  ìncomparabiìis  Viri ,  ac-  ejusdem  monìmenta  periere  . 

(5  5)  NEGRI  (Orazio)  vien  ricordato  dall'  Origlia  nel  suppiemerh 
to  al  Dizionario  storico  portatile  a  pag.  81.  del  Tom.  2.  dicendo  :.  Nigrl 
Orazio  da  Fossombrone  vìsse  nei  secolo  XVI.  ,  e  fu  nipote  di  Jacopo  Perga- 
mini ,  di  cui  ampliò,  e  corresse  il  Memoriale  della  lingua. 

(5<S)  NUCCI  (Cesare.)  ottimo  giureconsulto  3  e  poeta.  V.  \l  Tomo, 
XIII.  Antich.  Pie.  pag.  ci.  dove  se  ne  parlò  .    - 

(57)  NUCCI  (  Simone  )  abbiamo  una  onorevole  iscrizione,  posta  al  di: 
lui  merito  nella  Cattedrale  di   Fossombrone  dove  si  legge  .' 

Simom  ■  hi  uth •  Patri  ciò  Forosemprm.  J.  C.  clariss.  Gasarti  S. Caroli  Card. 
Borom.  Auditoris  Filio  Frane.  Maria  li.  Feltrii  de  Ruere  Vrbìnì  Dnc.  VL 
ec  Federic.  Prìncip.  Fisci  Advocato  unico  ordìnum  Conservatori-  Auditori  & 
Consiliarìo  integerrimo  qui  ut  morìens  vìxerat  vixìl-  ut  morìturus  .  Obììt  ìli. 
Non.  Aug.  1633'.  atatìs  sua  An.LXXXlll.Casar.  Jun.  Fabius  &'  Andreas 
Fìliì  mmtiss.  Bareni.  Opt.  Posuere  Anno  Domini  MDCXlXlll.  III.  Kah 
Octobris  . 

<*8). 
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(<J?)  PASSIQNEI  (Domenico)  che  io  dirò  primo  a  distcnzione  d'. 
altri  dello  stesso  nome  in  tale  familia,  fioriva  nel  1603.,  e  studiò  in  Pe- 
rugia sotto  il  celebre  M.  Antonio  Bonciario  ,  come  si  ha  dall'  Epistole 
latine  del  Bonciario  suddetto  stampate  in  Perugia  apui  Marcum  Nucca~ 
rìhum*  Ó*  Ciisarem  Scaccioppam  1613.  in  8.  In  questo  Libro  di  lettere 
latine  del  Bonciario,  cwl  la  lettera  30.  del  Libro  Vili,  diretta  da  Do- 
menico Passionei  a  Scipione  Barnabei  da  Foligno  in  data  idiòut  Mariti 
1603.  Quattro  Epigrammi  latini  del  nostro  Domenico  Passionei  ,  vanno 
impressi  nella  selva  d'  Epigrammi  5  in  lode  di  Silvestro  Aldobrandini 
stampate  unitamente  coli' Opera  intitolata  Ma.  Antoniì  Pasruùnì  aàìbus&c. 
Per  mia  typh  Petri  Jacohi  Petratti  1 633.  in  8* 

(59)  PASSIQNEI  (  Benedetto  )  professò  il  rigido  Istituto  de'  PP.MM. 
Cappuccini  ,  fra  i  quali  si  distinse  in  dottrina  ,  ma  sopra  tutto  nella  san- 
tità della  vita  ,  e  già  se  n'  è  introdotta  la  causa  a  spese  della  nobilissima 
sua  famiglia  per  innalzarlo  agli  onori  dell'  altare,  come  fanno  sperare 
le  molte  y  e  rare  virtù  nelle  quali  egli  si  distinse  vivendo  ,  e  i  miracoli 
coi  quali  h3  voluto  Iddio  contradistinguere  i  meriti  del  suo  fedelissimo 
Servo  . 

(<5i)  PASSIQNEI  (Domenico)  Cardinale  di  S.  Chiesa  (*)  .  Gli  elogj 
di  questo  Porporato  dottissimo  ,  ed  esemplarissimo  furono  scritti  primiera- 
mente dal  Signor  le  Beau  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Reale  del- 
le Iscrizioni ,  e  belle  Lettere  di  Parigi  ,  e  tradotti  in  Italiano  furono  in- 
seriti nel  Tomo  XXIX.  della  nuova  raccolta  Mandellìana  .  Ne  fu  poi  scrit- 
ta anche  la  vita  metodicamente  con  molta  erudizione  ,  ed  arricchita  di 
varie  note  ,  e  noi  profittando  di  tali  altrui  lavori  ne  abbiamo  estratte  le 
seguenti  notizie  3  con  cui  rendiamo  alla  di  lui  eterna ,  e  grata  memoria 
quella  giustizia  ,  che  le  si  deve  . 

Li  2.  Dicembre  1682.  nacque  Domenico  in  Fossombrone  dal  Conte 
Giovanni  Benedetto  Passionei ,  e  Virginia  Sabbatelli .  Guido  Passionei  suo 
Zio  in  età  di  quindici  anni  lo  fece  andare  a  Roma  a  studiare  nel  Colle- 
gio dementino ,  dove  compì  i  suoi  siudj  con  applauso ,  ed  ammirazione 
comune.  Nel  1701.  dopo  aver  sostenuto  delle  tesi  filosofiche  uscì  dal 
VsmAU.diFws*  f  Col_ 

l*)  Quel*'  elogio  é  flato  scritto  dal  J?g-     delle  opere  è  flato  preso  dai  Mss.    del  Lan- 
Arcìpr-  D.  Andrea  Lazzari ,    e    il  cataloga     cellotci  - 
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collegio  suddetto  ,  e  presa  passione  alta  letteratura    incomincio  a  contrarre 
amicizia  con- que*  letterati  d'arlora,  e  specialmente  col  P.  Giuseppe  'To ra- 
masi Teatino  (i)  e  Giusto  Fontaninì  (2.).  Sotto  di  questi  due  valenti  uo- 
mini si  perfeziono  tanto  nella  scienza  dell*  antichità  ecclesiastica  ,  che  del- 
la profana.  Il  Fontanini  fu  quello,  che  Io  incominciò  a    render    cognito 
alla  letteraria  repubblica.  Nella  difesa  della  Diplomatica  del    P.   Mabillon 
contro  le  critiche  del  P.  Gemon  questo  letterato  si  dichiarò  ,  che  il  Con- 
te Passionei  gli   aveva  somministrato  le.  armi  .,  e  a  lui  indrizzó  questa    sua 
opera  ,  e  per  dare  un  saggio  dell*  erudizione  ,  e  della    critica    di    questo 
giovane  egli  v5  inserì  una  lettera  d'  Alcuioo  con  delle  note  del  Passionei , 
che  non  aveva  allora  più  che  anni  ti.  Era  amante  de*  libri ,  e  gli    studj 
formavano  il  più  bel  piacere     della   sua   età  .    All'   intesa  ,    che    Jacopo 
Gronovio  in  Leida  ,  ed  il  P.  Monfaucon  in  Parigi  preparavano    il    primo 
una  edizione  d*  A.  Gelllio,  V  altro  la  sua  Paleografìa  Greca  ,    fece    con 
loro  società ,  contribuendo  alle  loro  fatiche    con    varie  ,  e    pregevoli   no- 
tizie .  Al  Gronovio  prestò  un  A.  Gelilo,  postillato  di   mano    di    Gaspare 
Sdoppio  ,  e  pieno  di  varie  lezioni ,  alle  quali  aggiunse    quelle  ,  eh'  egli 
stesso  ricavò  da  un  MSS.  della  Vaticana  ,  e  da  altre  librerie  di  Roma.  Vi 
unì  parimente  alcune  sue  note  3  ed  il  Gronovio  per  gratitudine  dedicò  a 
lui  T  edizione .  Sette  MSS.  del  Secolo  XI.  prestò  al  citato  celebre  P.  Mon- 
faucon,  avendone  il  Passionei  fin  d'  allora  raccolti   200.  Greci.    Cresciu- 
to in  altra  stima,  il  Papa  nel   1705.  lo  spedì  per  portar  la  Berreta    a    Fi- 
lippo Gualtieri  Nunzio  in  Francia  ,  e  suo  Parente  ,  e  colà  giunto    trovò 
pascolo  la  sua  erudizione  nell'  incontro  che  vi  fece  dei  celebratìssimi  scrit- 
tori Mabillon  ,  Renaudot,  e  Longuerve  (3)  .  Dalh    Francia    dove    aveva 
soggiornato  due  anni,  passò  in  Olanda,  ove  vivevano  in    quel    tempo   il 
Gronovio,  le  Oere,  il  Gupero ,  ed  il  Relando,  co*  quali  formava  le  sue 

dol- 
fr)  Era  figlio  del  Duca  di  Parma  cele-  (j)  In  tempo  della  sua  permanenza  in 
bre  per  la  sua  pietà  .  Fu  Cardinale  di  santa  Parigi  morì  il  P-  Mabillon,  che  amava  te- 
Chiefa  ,  e  nomato  dopo  la  morte  col  titolo  neramente  ,  e  della  morte  di  quello  Relig;o. 
di  Venerabile,  le  di  cui  virtù  in  grado  eroico  so  diede  il  Passionei  ragguaglio  in  una  let- 
furono  dalla  sagra  Congregaiione  de*  Riti  tera  scritta  al  Card-  Col  loredo ,  che  trovali 
approvate  .  ftampata  fra  le  opere  poftume  del  detto  Pa- 
ti,) Fu  profefifore  d'eloquenza  in  Roma,  dre  - 
e  poi  Arcivescovo  dì  Ancira  . 
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dolci  conversazioni  (4)  .  Non  molto  dopo  ebbe  ordine  d  a!  Papa  di  fer- 
marsi all'  Hìja,  e  dopo  quattro  anni  nel  17  ìz.  dovette  portarsi  al  con- 
gresso di  Utrech  per  farvi  le  funzioni  di  Ministro  Apostolico,  ma  senza 
prenderne  il  carattere  ,  contribuendo  di  molto  alla  pace  . 

II  nostro  Clemente  XI.  ogni  di  cui  pensiero  non  poteva  migliorarsi  , 
soddisfatto  pienamente  della  sua  condotta  nel   17 \j.  onorollo  della  digni- 
tà di   Camerier  Segreto  ,  e   di  Prelato  Domestico  ,  e  nell*  anno  susseguen- 
te lo  destinò  al  congresso   di  Bile,  donJe  si  portò    anco    a    Soleure    per 
assistere   alla  rinnovazione  dell'alleanza  tra   la  Francia,  ed  i  Cantoni  Sviz- 
zeri .  Era  questo  il  tempo  opportuno  ,  in  cui  i  Turchi  minacciavano  1'  I- 
sola  di  Malta  ;  e  1?  Europa  s*  armava  per  la  difesa  di   qiella  famosa  Roc- 
ct  ,  Baluardo  della  cristianità  ,  e  scoglio  della  potenzi    Otto  nana.  Il  Pa- 
pa pensava  d'  inviarvi  il  Passione! ,  e  con  questo  disegno  richiamollo  .  Ma 
il  Preluo  si  scusò  di  accettarla,  esi  chiuse  nella  sua  libreria,  dalla   quale 
non  ne  uscì ,  se  non  con  fatica  ,  per  eseguire  l'  officio    di    Segretario  di 
Propagandi  per  alcuni  mesi  .   Salito  sul  Trono  Innocenzo  XIII.    lo    nomi- 
nò Arcivescovo  di  Efeso  ,  e  Nunzio  presso  a  Cantoni   Svizzeri  (?)   dove 
fece  spiccare  la  sua  dottrina ,  e  pietà  nel  ricondurre   gli  Ererci    nel   se- 
no della  Chiesa  speci  dolente  Giovan  Giorgio  Eckard  compagno  del  Leibni  : 
da  Clemente  XII.  fagli  conferita  la  Nunziatura  di    Vienna,    nella    quale 
«(^guadagnò   la  stima,  e  la  confidenza  dell'  Imperator  Carlo  VI.  Con  le 
descitte,  ed  altre  fatiche  fatte  dal  Passione»  meritamente  si  fece  strada  al 
Cardinalato  jc->me  infatti  succedette  dopo  di  esser  stato  Segretario  de'  Brevi, 
nel  t738.de!  titolo  di  S.Bernardo  ad  Tkermas .  Ed  ecco  noto  a  tutto  il  Mon- 
do il  nome  del  Passione*  •  Il  gran  Pontefice   Benedetto    XIV.    tenendolo 
sempre  presso  di    se ,   confessò  più  volte  di  non    essersi  mai"    indicizzato 
a  lui  senza  ricavarne  degli  aneddoti  non  meno  utili,  che  curiosi.    Uopo 
la  morte  dell'  Emo  Card.   Querini  sul  principio  del   175?.  fl  detto   Papa 
conferì  al  nostro  Porporato   la  soprain tendenza  della  Biblioteca    Vaticana , 
e  questa  consolazione,  giusta  le  sue  espressioni ,  prolungogli  moiri  annidi 
vita  .  Ma  perchè  convien ,  che  muojano  ancor  i  dotti»  colpito  nell*  anno 
Vomllì.  dì  Foss.  f  ab  set- 

(V  Si  ha  un*  Elegia  lalint  del  Refendo  carezza  tra  Arderv»"* ,  e  Oaventre  . 
sopra    un    acc  dente  ,    che  occorse  al  Conce  (  j)  V-  gli  atti  f*e  la  sua  Legatone  'ao 

P->flìoneì ,  qjando  tornava  d*  una  tì fi ta,  che  colti  in  un  volume  ,  ltamp<iti  pnriu  in  &eg* 

egii  aveva  una  t   cSenàoù  ribaltata  la  sua  e  poi  in  Rosi». 
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settantanove  di  sua  ma ,  da  un*  accidente  apopletico  dopo  22.  giorni  di 
malattia  li  cinque  I-uglio  1761.  morì  a  Frascati  compianto  dalla  Chiesa 
Romana,  e  dajla  letteratura  universale.,  fu  seppolto  nella  Chiesa  di  S.  Be- 
rardo ,  di  cui  era  Commendatario .  La  sua  Libreria  di  quaranta  mila  vo-, 
lumi  ripiena  delle  stampe  più  rare  ,  e  di  MSS.  p;ù  interessanti  ;  le  mera* 
vigile  del  suo  Palazzo  in  Fossombrone  coperte  di  antiche  Iscrizioni  Gre- 
che, e  Latine  oltre  a  8oo.  di  numero  ci  rinnovano  la  rara  sua  virtù,  ed 
intelligenza  in  materie  antiquarie.  Non  è  sì  facile  il  ridire  da  quali,  e 
quanti  Autori  venga  lodato,  e  riferito  il  nome  dell'  encomiato  Cardinale, 
11  Muratori ,  ed  il  MjfFei  amici  suoi  professano  nelle  opere  loro  varie ,  e 
mille  obbligizioni  alla  erudizione  ,  e  generosità  di  lui .  E  chi  bramasse  sa- 
perne più  cose  legga  la  di  lui  vita  stampata,  da  cui  raccoglierà  molto  me* 
glio  quile  sia  stato  il  di  lui  merito,  di  cui  poche  cose  se  ne  sono  da  ms 
qui  accennate  in  compendio  . 

SUE  PRODUZIONI  , 

1.  Acta  Legationìs  Hehe^ica  ah   art,.    1723.    ai    1729.    Roma    173S, 
m  4. 

.    2.  .Sermone  dm  de  Abbatis  eh  ottone  ritt 4  ac  sane  te   insti tuenda .  Est  in 
%iblht.  ascetica.  Pezìì  Ra-tisbona  17.24.  vpl.    6.  p.   1. 

3.  Universa  Philosophia  studia  Clementi  Xl.  comecrata  .   Roma   Cbra-. 
(as  1704.  in  4. 

\,  Orazione  in^morte  di  Eugenio  Francesco    Principe   di    Savoia   da 
Domenico  Passionei  Arcivescovo  ds  Efeso.    In  Padova  per  Giuseppe  Coìk 
cino  1737  in  4. 

5.  jounnìs  Georgi  Ecchardi  Historici,  &  Cons'rìhrìi  Regìs  Viti  doctis- 
s-hni  de  sua  Conversione  ad  Latholicam  Fidem ',  F. 'pistola 1  ad  llìmum  ,  & kmum- 
0>  Dominicnm  Pa.sshneum  &c.  Cam  hujus  reiponslo  ad  tubar dum  .  komts 
1724.  in  4.  tx  Typog.  Huronymi  Maivardi  . 

Siccome  attese  anche  alle  amene  lettere  abbiamo  di  lui  qua'che  bui- 
ria  poesia  Italiana  nelle  Pompe  dell  Accademia  del  disegno  ;  libro  srampua 
in  Roma  per  Giov.  Francesco  Buagni  nel  1702.  in  4  a  p.ig.  57  e  nel  li- 
bro intitolato  :  Le  Corone  dal  merito  solennemente  distribuite  sul  Can-pid-jglio 
il  dì  10.  Aprile  1703.  in  Roma  per  Luca  Antonio  Cracas  1703.  in  4. 

Ab- 
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Abbiamo  ancora  ad  esso  diretti  più  libri  9  e  componimenti  da  diversi 
Insigni  letterati ,  e   particolarmente . 

Hadriani  Relandi   Elegia    ad  lllmum  Comitem   Dominicum  Passioneum  , 
quum  Inter  Harderovicum ,    &  Daitentriam   curru   excussus^  O*  allisus  solo 
crus  lasisset  in  4,  Trajeti  Papavorum  19.  Decemb.  1708. 

(6z)  PASSIONEI  (  Giov.  Francesco  )  il  suo  fiorire  fu  prima  della 
metà  del  secolo  corrente;  fu  molto  versato  in  ogni  genere  di  letteratu- 
ra 3  e  per  corona  del  suo  merito  fu  conservatore  del  Popolo  Romano  .    . 

(tfj)  PASSIONEI  (  Guido  )  fu  Prelato  in  Roma  ,  di  non  ordinaria 
virtù  j  e  meritossi ,  che  il  S.  Pontefice  Clemente  XI.  lo  dichiarasse  Se- 
gretario delle  Cifre  :  Ebbe  luogo  nella  rinomatissima  Accademia  degli 
Arcadi ,  fra  quali  portava  il  nome  di  Eufilo  Cetuliano  :  Parla  di  lui  il 
Crescimbeni  nel  Tom.  VI.  pag.  3S4.  da  cui  intendiamo  a  che  morisse 
iiél    1710. 

(<54)  PASSIONEI  (Gianfrancesco)  di  cui  Paolo  1' Ughellio  nell'  Ital. 
Sacr.  Tom.  IL  col.  825.    dice:   Ex   nobili  gente  Vrbinatis    dictionis   bodie 
Forosemproniensìs  Roma  primum  Referendarius  utrìusque  Signatura  renunciatus 
est  "Urbano  Vili.  Pontefice  Maximo ,  ac  Fori  Livii  Gubernator  adscitus .  In 
quibus  Provìnciis  obeundis  adeo  prudenter  se  gessiti  ut  idem  Pmtìfex  "Urbamts 
tpiscopum  Calliensem  adkgerit  an*  \6 29.  die  3.  Decembris  ,   illuwque  apud 
'•Ferdìnandum  II.    Magnum  Hetruria   Ducem  Nuncii  muneve  fungi  voluerii 
on.  \6\i\  quam  actenus  admìnistrat ,    e  proseguendo  nel  detto  Tom,  IL  c»L 
854.  soggiunge  :  io:  Franciscus  Passioneus  Forosempronieusis  ab  Eccksiu  Cai- 
Pienti  ad  hanc  translatus  est  A?mo  1641.  27.  PJovembris  decessit   mense  Au- 
gusto i<5$i. 

(5^)  PELCELLI  (  Marcantonio  )  Frate  Minor  Conv.  fu  uomo  meri- 
tevole di  passare  alla  memoria  de*  posteri ,  che  però  il  Tenli  nel  suo 
Trionfo  Serafico  a  pag.  132.  così  di  lui  lasciò  scritto  :  Marcus  Antonius 
Pelceìlus  de  Forosempronio ,  Provincia  Marchia  fuìt  Magtster  Artium  Januay 
O1  post  Lauream  fuìt  Regens  Venetiarum  y_  nihil  aliud  relatum  habuimus  : 
Fertur  dìscìpulus  fuisse  P.  Mauri  Saraceni  aterna^  gloriosaque  memoria  viri) 
ideo  illum.  wrtutìbus ,  maxime  refertum  fuisse  arbìtramur . 

(<5j5)  PETRUCCI  (  Ottavio  ovvero  Ottaviano  )  viene  ricordato  dal 
Gimrna  nell*  Idea  della  Storia  dJ  Italia  letterata  a  pag.  S20.  dove  narra  , 
che   vupje;  Tommaso.  Azio  da  Fossombrcne  nel   suo  libro  dà  ludo  Schaccc- 


rum 
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rum  s  che  Ottavio  Petrucei  della  sua  patria  sia  stato  il  primo  ,  che  for- 
sn<5  le  note  da  musica  di  stagno ,  con  diverse  misture ,  come  le  lettere  atte 
a  potersfmettere,  o  distribuire  sopra,  o  fra  le  righe,  e  dove  bisogna,  il  suo 
fiorire  fu  circa  il  \6\$.  Di  quell*  anno  teneva  egli  aperta  in  Fossombrone 
una  celebre  Stamperia, da  cui  uscir  fece  più  libri  corredati  di  lettere  de- 
dicatorie, e  d*  ottime  prefazioni.  Parlano  di  lui  con  molta  lode  1'  Azzi  de 
ìnHrm.  frmleg.  il  Mildelburgh  de  rec-ta  Pascè*  celebratìone ,  e  il  Castellani 
de  affida  Regìs  &c. 

(68)  PERGAMINI  (  Jacopo  )  fu  Segretario  del  Card.  Scipione  Gon. 
zaga,  e  Canonico  di  S.  Angelo  in  Foro  Piscario  letterato  di  primo  nome 
nel  secolo  ,  in  cui  visse  j  pubblicò  più  libri  suoi  colla  stampa,  li  quali 
ancor  oggi  vanno  per  le  mani   de'  dotti  con  sommo  credito ,  e  sono . 

ì.  Il  Memoriale  della  Lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fossombrone  . 
In  Venezia  per  Gw.  'Battuta  Ciotti  idea,  in  fol. 

11  Fontanini  nella  Bìbliot.  dell'Eloquenza  Italiana  dice  a  pag.  291.  par- 
lando di  questa  Opera,  che  ;  .Questo  è  il  primo  Vocabolario  pieno  ,  e  meto- 
dica ,  tratto  da  sali  Autori  approvati  .  Adriano  Politi  nel  discorso  delia 
lingua  volgare  pag.  402.  ,  e  4.63.  si  dichiarò  apertamente  a  favore  di 
questo  Vocabolario ,  talché  lo  antepose  ad  ogn'  altro  ,  e  in  sino  al  Voca- 
bolario della  Crusca  . 

Desiderava  a  che  per  renderlo  migliore  vi  fossero  aggiunte  le  allega- 
zioni3  e  le  autorità  di  alcuni  moderni  più  stimati,  come  del  Casa,  del 
Caro,  del  Tolomei  .  Tanto  si  ha  da  una  lettera  scritta  da  Loren- 
zo Signoria  a  Giacomo  Gualdo  in  data  di  Padova  li  15.  Agosto  i<5oS» 
inserita  a  pag,  70.  delle  lettere  d*  Uomini  illustri  ,  che  fiorirono  nel 
princìpio  del  secolo  XVII.  non  più  stampate  &c,  impresse  in  Venezia 
nella  Stamperia  Baglioni   1744.  in  8. 

Giacomo  Pergamini  Canonico  costì  ,  se  io  non  fallo  ,  di  S.  Angelo  in 
Foro  piscario  ,  fece  stampare  un  libro  detto  /Memoriale  della  lingua  Toscana  , 
ma  j'  intende  ,  che  vuoi  mettere  in  luce  la  seconda  parte ,  se  V.S.  potesse  ec. 
Questa  seconda  parte  non  è  a  mia  notizia ,  che  fosse  mai  pubblicata  r 
bensì  T  opera  fu  ristampata  col  titolo  :  //  Memoriale  della  Lingua  di 
Jacopo  Pergamini  da  Fossombrone ,  e  col  supplemento,  o  giunta  d'  Autori 
moderni  fatta  dal  medesimo  in  gran  numero  di  frasi  ,  e  vocaboli  .  In 
VmMia  per  Già.  "Battista   detti  1617.  in  foglio,  ediz.  z.    Questa  seconda 

edi- 
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edizione  fu  fatta  fare  da  Orazio  Negri  nipote  dell*  Autore  ,  che  già  era 
morto  5    e  la  dedicò  a  Francesco   Maria  II.  della    Rovere  Duca  VI.  di 

Urbinoj  laddove  la  prima  edizione  del  i5oz.  fu  dal  Pergamini  medesimo 
indirnta  al  Principe  Ferdinando  _  Gonzaga ,  colla  cui  famiglia  teneva  da 
gran  tempo  Jacopo  particolar  servitù,  essendo  stato  intrinseco  di  tre  Car- 
dinali Francesco,  Vincenzo  ,  e  Scipione  Gonzaga  .  Altra  edizione  di 
quest'  opera  ne  fu  fatta  in  Venezia  presso  il  Guerigli  nel  i6$6.  in  fol. 
da  Paolo  Abriani  tradutrore  della  Farsaglia  di  Lucano  ,  e  delle  Ode ,  e 
della  Poetica  di  Orazio.  V  Abriani  accrebbe  il  libro,  con  aggiunga  di  mille 
e  più  voci  tratte  da  più  celebri  Autori  di  quell5  età  ,  molti  de'  quali  ne 
sono  decaduti  in  oggi  dal  credito,  che  al  tempo  loro  tenevano  ,  in  fine 
di  quest'  edizione  vi  è  stato  unito  il  Trattato  della  lingua  dello  stesso 
Pergamini  . 

Il  Pergamini  stesso  però  ,  per  quanto  ritraggo  dalla  lettera  inserita 
a  pag.  257.  delle  sue  lettere  scritte  al  Sig.  Cortese  Cortesi  avea  prepa- 
rate tali  giunte  :  //  mio  Memoriale  della  lingua  i/a  panilo  in  due  Volumi. 
Il  primo  è  già  stampato ,  e  con  parte  insieme  del  secondo  ,  come  ella  può  ve- 
dere ,  dico  parte  per  anche  a  render  questo  secondo  Volume  giusto  è  mia  in- 
tenzione d*  accompagnarlo  colla  giunta ,  che  io  mi  trovo  d?  aver  ridHta  a 
perfezione  degli  Autori  moderni  .  Questo  accrescimento  per  darne  a  V.  S.  un 
>ipoco  di  saggio  ,  contiene  prima  un  gemi" al  Indice  di  tutte  le  voci ,  e  locuzio- 
ni proprie^  e  traslate  del  medesimo  Memoriale  fatto  per  medicare  il  disordine 
commesso  dallo  Stampatore  nelle  impressioni ,  non  avendo  seguito  V  ordine  dell' 
originale ,  che  ha  cagionato  poi  confusione  ,  e  difficoltà  .  Secondariamente  vi 
sono  aggiunte  in  gran  nùmero  h  voci ,  e  frasi  degli  autori  moderni  scelti  da 
più-  lodati  dicitori  del  nostro  secolo ,  appresso  vi  si  sono  restituite  a  suoi  luo- 
ghi molte  parole  degli  autori  antichi ,  0  male  intesi ,  0  taciuti  per  dimentican- 
za .  Ultimamente  a  tutto  questo  va  aggiunto  il  trattato  da  me  promesso 
mi  Memoriale   &c. 

z.  Trattato  della  Lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fossombrone  .  In 
Venezia  presso  i  Giunti  163  6.  in  8.  e  ivi  per  Giambattista  Ciotti  1613. 
in  8., e  per  il  .medesimo  Ciotti  i6z6.  in  8.,  e  in  Venezia  presso  i  Giunti 
1636.  in  8.  ,  e  in  Venezia  presso  i  Guerigli  \6t>6.  in  fol.  unito  al  suo 
memoriale  della  Lingua  .  E  in  Napoli  per.  Felice  Mosca  171?.  con  alcu- 
ne osservazioni,  e  in  Venezia  per  Niccolò.  Cezzana    1*554.  in  8. 


4$  VQMIN!    ILLUSTRI 

£.  Lettere  del  Sig.  Giacomo  Pergamino  da  Fossombronc  ec.  In  Ver 
■gezia  \6\%, in  S-  appresso  Giq.   "Battista  Ciotti, 

4.  Avea  per  le  mani  un'  Opera  di  Proverbj ,  Sentenze,  e  Motti,  di 
.cui  esso  ne  parla  nelle  lettere  pag.  25 S.  non  è  a  me  noto  se  la  condu^ 
cesse  a  fine  .  Di  questJ  Opera  fa  motto  anche  il  Zeno  nelle  Note  alla 
Bibliot.  Fontana  Tom.  1.  pag.  76,  ,  e  i!  Pergamini  a  pag.  2$$.  dir 
fendo  . 

L'  Qpera  ,  che  ho  tra  le  mani  de*  Proverbi ,  Sentenze ,  e  Motti  cavati 
4a3  Greci  Latini ,  e  Volgari ;, ,  ed  ancora  stranieri  ,  che  sarà  come  un  Semir 
parso  di  concetti  ,  e  materie  a  chiunque  vorrà,  scrivere ,  la  qual  fa  figa  per  non 
4 'ssere  ancora  compita  ,  non  la  lascio  comparire  in  pubblico ,  siccome  piacendo 
(g  Dio  sì  darà,  alla  stampa  .  Del  nostro.  Pergamini  ragiona  il  Quadrio  nel* 
la  Storia  ,  e   Rag.  d'  ogni  Poesia  Voi.  I.  pag.  474. 

Giacomo  Pergamini  compose  altresì  :  Vn  diajogo  delle  usanze  :  Di  que- 
sto egli  favella  nelle  sue  lettere  a  pag.  16 f.  scrivendo  al  Sig. Mario  Gui* 
detti  3  dicendo  :  M'  incr.esce  in  quest'  occasione  di  aver  finito  il  dialoga 
delle  usanze  da  farvelo  vedere ,  che  per  avventura  vi  piacerebbe ,  contenendo, 
■materia  curiosa ,  cavata  da?  Scrittori  Greci  ,  Latini ,  e  da'  nostri  volgari  , 
così  antichi  ,  come  moderni  ':  £  per  mio  credere  la.  migliore  di  tutte  le 
altre  mie  fatiche  . 

Questo  Dialogo  incontrò    il    gradimento,   di.   Monsig.  Girolamo  delh 
Rovere  Arcivescovo  di  Torino,  e  di  queir  accademia. 

|dem  Perg.  Let.  p.  194.  Che  il  mio  dialogo  sia,  così  piaciuto  a-  cote, 
stj  Signori  Accademici ,  come  V.  S.  lllma  mi  scrive ,  ne  ho  veramente  non. 
poco-  di  vanagloria  .  Nella  seconda  parte  della  scelta  di  lettere  di  diversi 
Eccmi  Scrittori  disposta  da  'Bartolomeo  Zucchi  da  Adonza ,  e  stamp.  in  i/e, 
nezia  1595.  appresso  la  compagnia  minima  in  4,  Vi  sona  lettere  del  nostro 
Giacomo  bergamino. 

Girolamo  Pergamini  viene  anch*  esso  connumerato  dal  Quadrio  nel- 
la storia ,  e  ragion  d'  ogni  poesia  Tom.  I:  pag.  474.  fra  quegli  Autori ,  i 
quali  co'  loro  studj  ,  e  con  le  loro  opere  hanno  illustrata  la  nostra  Vol- 
gar  Lingua  %  procurando  co3  loro  avvertimenti  di  accrescerle  purità  ,  e 
tersezza,  ma  io  credo,  che  il  Quadrio  abbia  tolto  grosso  equivoco,  di- 
cendo Gjrolamo ,  invece  di  Giacomo  « 

($0) 
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(69)  PERGÀM1NI  (  Girolamo  )  Viene  anch'  esso  cohriùrnerató  dal 
'Quadrio  nella  stòria  ^  è  ragione  d'  ogni  poesia  Tom.  I.  pag.  474.  fra 
quelli  autori  5  che  coi  loro  studj  ,  e  le  loro  opere  hanno  illustrata  la  ho-' 
stra  volgare  poesia,  procurando  con  delli  avvertimenti  di  accrescerne  là  puri- 
tà ,  e  tersezza,  ma  io  credo  cheli  Quadrio  abbia  tolto  grosso  equivoco^ 
dicendo   Girolamo,  invece  di  Giacomo  . 

<70)  PERUZZINI  (Girolamo)  l'anno  15 \\-  fn  lettore  della  secon- 
da cattedra  degl'  istituti  dell'  università  di  Padova  ,  come  narra  il  citato 
Facciolati  ne'  suoi  fasti  dell'  università  suddetta  pag.    16?. 

PERÙZZIN'l  (Pietro)  fioriva  nel  i'tftfj.  è  lascio  MSS.  un  trattato 
àetfe  famiglie  di  Fossombrone  esistente  nella  Biblioteca  Passionei  . 

PERUZZINI  (  Cariò  Augusto  )  .  Professò  1'  Ordine  de'  PP.  Bernabi. 
bit!,  presso  i  quali  sì  distinse  còlla  sua  dottrina,  e  ih  vista  di  tanto  suo 
"merito  fu  promosso  alla  Chièsa  Cattedrale  di  Macerata  ,  dovè  cessò  di  Vi- 
vere hòh  "molti  anni  sonò ,  sènza  aver  potuto  vedere  compiuta  la  fabbrica 
della  nuova  Chiesa  Cattedrale*,  per  la  ehi  Tiftbbricaziohe  si  èra  data  tanta 
premura  ed  impegnò  ~. 

<72)  PERUZZINI  (Ippolito)  celebre  ìetteYafo  :del  secolo  XVI.  molto 
si  contradistinse  nella  poetica,  e  nelle  belle  lèttere.  Tessè  egli  una  pie- 
na lettera  sopra  un  Madrigale  di  Cesare  Simonetti  dà  Fano  ,  e  recitolla 
ncH-'  Accademia  de'  Confasi  a  23.  di  Marzo  157^.  "e  fècela  di  poi  stam- 
pare in  Bologna  per  Pellegrinò  Boiardo  ih  4.  còme  narra  fi  Cres'cimbeni 
storia  della  volg.  Poesia  Tom.  V.  pag.  7S6.  e  294.  è  il  Zeno  nelle  nòte 
alla  Biblioteca  dell'  eloquenza  Italiana  del  Fontanini  Tom.  1.  pag:  214. 
dovè  con  errore  appella  il  nostro  autore  Ippolito  Peruzzi  ,  è  non  Peruz- 
zini ,  come  fu  il  vero  suo  -cognóme .  Di  questo  letterato  tróvànsi  rime  nel- 
la Gollettanèa':  Per  Donne  Romane  di  diverti ,  'raccolte,  e  dedicate  al  Signor 
Giacomo  "Buoneompagno  dà  Muzio  Manfredi  „  In  'Bologna  per  Alessandro  Re- 
nacci 1S7?.  in  8.  là  lezione  soprahominara  porta  il  seguènte  titolo  . 

Lettera  d'  Ippolito  Peruzzini  da  -Fossombrone ,  io  stancò  ,  ropra  un  Ma'- 
Brigale  del  Signor  Cesare  Simonetti  da  Fano;  Assetato,  recitata  nell'  Illustre 
Accademia  de*  Confusi  del  dì  ^3.  Marzo  157?*.  in  4.  Senza  ifrdividuazioné 
é'  anno,  e  luogo  in  cui  fu  stampata,  e  nome  dell'  editore  . 

(73)  POSTUMO  (  Girolamo  )  fu  poeta  rinomatissimo  del  Secolo  XW. 
in  fine  di  cui  fiorì: nel  iibro  intitolato  :  Collettame  Greche ,  Latine^  -e  Vot- 
^ùomAU.Fmt,  g  féàri 
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gari [per  diversi  Autori  moderni  nella  morie  dell3  ardente  Serafini  Aquilane 
■per  Giovanni  Filoteo  Achìllino  Bolognese  in  un  corpo  redatte  .  In  Bologna  per 
Colligula  Bazadiero  1504.  di  Luglio  in  8.  Trovasi  un  saggio  del  costui 
poetare  consistente  in  un  Sonetto . 

(74)  REGI  (  Domenico  )  fu  Religioso  nella  Ven.  Compagnia  de3  Chie- 
rici Regolari  Ministri  degli  Infermi  ,  e  stampò 

1 .  Memorie  Istoriche  del  Ven.  P.Camillo  de  Lellis  s  e  de'  suoi  Chie- 
rici Regolari  Ministri  degl'  Infermi  libri  quindici  di  Domenico  Regi  del- 
la medesima  Religione  &c.  In  Napoli  per  Giacinto  Passare  1676. 
in  fol. 

2.  Della  vita  di  Tommaso  Moro  gran  Cancelliere  d'  Inghilterra  libri 
due  di  Domenico  Regi.  In  Milano  167$.  In  Bologna  per  Giacomo  Mon- 
ti i58i.,  e  in  Padova  per  Giuseppe  Corona  1703.  in  12. 

3.  Camillo  Penitente ,  .  Azione  Scenica  stampata  col  nome  Anagram- 
matico  di  Geri  Diocomne  .  In  Bologna  per  Giacomo  Monti   KS48. 

4.  Il  Tobia  Dramma  ec.  In  Bologna  1548.  per  Giacomo  Monti. 

5.  Elena  Santa  ,  e  1*  Emulpione  Drammi  .  In  Bologna  per  Giacomo, 
Monti   1640, 

RIDOLFO.   MARIA  (  da  Fossombrone  )  visse  nel  fine  del  prossimo, 
passato  secolo  e  nel  principio  di  questo ,  e  fu  coetaneo  del  P.  Innocen?i™ 
Barcellini  .     Di    lui    abbiamo    stampata    la  Vita    di    S.  Aldobrando  in  un 
Voi.  in  4.  impresso  in  Fano  per  Francesco.  Gaudentii  1705. 

(75)  ROSELLl  (Lodovico)  Medico  stampò  il  seguente  libro  .  Fra 
i  più  celebri  Lettori  3  e  artisti  di  Fossombrone  lo  annovera  il  Cimarelli. 
nella  Storia  delli  Galli  Senoni  lib.   2.  pag.  1 22. 

1.  Ludovici  Roselli  Forosemproniensh  Medici ,  &  Philosophì  de  Morbo- 
Gallico  Tractatus .  Romae  apud  Gulielmum   Faccìottum   i,5P4«  in  8. 

(jó)  SARACENI  (  Mauro  )  nato  di.  Nobile  famiglia .,  oggi  estinta  , 
vidde  la  prima  luce  nell'  Anno  1590.  mancatogli  assai,  per  tempo  il  Pa- 
dre j  rimase  sotto  la  cura  di  D.Andrea  suo  zio;,  il  quale  essendo  uomo 
virtuoso ,  e  de'  primi  Astrologi  del  suo  tempo  3  si  prese  gran  cura  5  on- 
de il  suo  nipote    tutto  si  applicasse  alle  lettere. 

Tale  5  e  tanta  fu  la  bontà  dell'  ingegno  del  giovane ,  che  in  età 
di  t  redi  e'  anni  era  abile  alli  studj  filosofici  .  In.  quest'  anno  XIII..  di  sua 
?tà  5  e  di  Cristo  iXih.  prese  1'  abito  de'  FF.  Minori  Conv<  3    ed  ebbe;  la 

sorte 
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sorte  di  avere  in  suoi  Maestri   i    più  dotti   uomini  della  Religione  ,  cioè 
il  P.  M.  Tommaso   Cecchini  da  Monte  Lupone ,  Lucio  Anguisciola  di  Pia- 
cenza, e  Ottaviano    il  Magno,    che    dal  gran  Sisto  V.  veniva  stimato  il 
Massimo  Teologo  della  Religione  de'  Min.  Gonvent. ,  e  però  per  il  primo. 
SECCHI  (  Anacleto  )  professò  V  Istituto  della  Congregazione  dei  Chie- 
rici di  S.  Paolo  j  vale  a  dire  de5  Bernabiti  fra  i  quali  si  distinse  per   dot- 
trina ,  e  per  merito  .    Fu  autore  dell'  Innodia  Ecclesiastica  divisa  in  iv. 
libri  j  che  poi  fu  tradotta  in  Italiano  dall'  altro  concittadino  Donato  Ben- 
soni  j  come  si  disse  nel  di  lui  Articolo  al  mira.  17. 

(77)  SORBOLONGO  (  Andrea)  Vescovo  di  Gubbio.  Vedi  il  Tom. 
Vili.  Antich.  Picen.  pag.  CLXI.  dove  trattai  del  medesimo. 

(78)  SORBOLONGHI  (  Michelangiolo  )  giurista  il  più  rispettabile  de* 
tempi  suoi ,  e  massimamente  nelle  materie  criminali  .  Servì  da  Luogote- 
nente più  governi  ,  fra  i  quali  il  governo  di  Roma,  e  viene  comendato 
dall' Ambrosino  nel  suo  libro  da  modo  formandì  processili  informat.lib.3.  cap. 
1.  num.  i4.dove  lo  appella:  Criminali  star um  patrem,  ed  al  num.  3?.  di 
detto  libro  e  cap.  Ita  ego  s^mel  vidi  obtineri  in  quadam  causa  coram  bo. 
me.  Michaele  Arcangeli  Sorbolongo  Forosempronienù ,  viro  quìdem  eruditis- 
simo j  O*  pratichissimo  semper  a  me  honoris  causa  nominato  ,  tum  Reverendiss. 
D.  alma  urbis  Gubernatoris  hocumtenente  primario  :  due  lettere  di  Giaco- 
K3b Pérba'mino  trovo  al  Serbolonghi  dirette,  e  dì  esso  fece  altresì  ricor- 
danza il  Farinacci  cons.  60.  lik.  r.  pag.  xzg. 

(79)  SORBOLONGHI  (  Innocenzio  )  di  nobile  famiglia  della  sua»  pa- 
tria, bravo  giureconsulto,   fu  consigliero  ,  e  uditore  di  Guidubaldo  Duca 

di  Urbino ,  Luogotenente  generale  per  tutti  gli  stati  di  lui ,  e  di  lui  am- 
basciadore  per  varj  straordinar;  interessi  .  Cessò  di  vivere  in  patria  nel 
i?qi.  Diede  in  luce  un  libro  de  remediis  in  jure  ,  e  molte  cose  o  sfa  in 
civile,  o  sia  in  criminale  sì  trovano  di  lui  presso  gli  eredi  .  Ne  parlano 
con  lode  Tommaso  Fornajo  pag.  90.  e  il  Rossi  lfb.  n.  pag.  7?4«  ambe- 
due storici  di  Ravenna  5  e  V  Azzfc  de  mnum.  privileg. 

SPERANZA  (Giacinto)  servì  in  qualità  di  Segretario  uno  de'  più  il- 
lustri Cardinali,  qual  fu  il  gran  Domenico  Passione! ,  e  fu  a  fui  tanto  caro, 
quanto  alcuno  non  mai  potrà  esprimere,  ed  iti  vero  nella  Segreteria  a  co- 
mun  sentimento   gli   altri  tutti    si   lasciò    indietro  .     Compose  non  meno 
Vom.llì;  di  Fm.  g  z  egre- 
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egregiamente  irj  Latino,  chg  in  Italiane»,  ed  ha  ne'  Toscanismi  ,    e   nelle 
lepidezze  alcune  grazie,  che  sana  tutte  sue  proprie,  Morto  il  Card,Passio- 
#ei  j  il  Senti  )  Quc§  di  Modena  lo  volle  in  uao  de*  Segretarj  di  Stato ,  ma 
dovette  in  un  anno  dimetter  la  carica,  e  passò  Governatore  di  Coreggia  do- 
nato di  due  Feudi  dal  generoso  Principe  :  abbiamo  alle  stampe,  i.  il  Gaudio 
spirituale  5  secondo,    i    principj    di  S.  Agostino,   per  eccitare  il  peccatore 
a  tornare  a  Dioa  tradotto  dal   Francese  in  Italiano  da  Giacinto    Speranza 
di  Fossombrone  Segretario  dell'Emo  Sig.  Card,  Passionei .  In  Roma  1755, 
per  Generoso   Salomone  .in  8, 

2,  Lo  spirito  di  S,  Paolo ,  ovvero  i  pensieri  di  questo  grande  Apostolo; 
traduzione  dal  Francese  di  Giacinto  Speranza  da  Fossombrone,  Segretaria 
dell*  Emo,  Sig.  Card.  Passionei.  In  Roma   1759. 

(81)  SPERANZA   (Paolo   Francesco)  fu   uno  de*  migliori  Letterati 
dell'  età  sua  j  stampò  i  seguenti  libri, 

1.  Gli  esterminj  d'  Amore  Discorso  Accademico  di  Francesco  Paolo, 
Sp  eranza .   In  Verona  per  il   Merto  i£?5:, 

z.  Novelle  fra  le  cento  novelle  amorose  degP  incogniti ,  dedicate  all'* 
.Accademia  del  D^lfisi  da  Majolino  B.isaqcioni  da  Jesi ,  stampata  in  Venezia 
presso  li  Quenigli  i5?i,  in  4.  a  pag.  39.,  e  segu.  par.  20.  evvi  la  novell* 
9.  che  è  del  nostro  Francesco  Paolo  Speranza, 

5.  I  singulti  della  fama  in  morte  del  glorioso  Pontefice   Urbano,  VII T, 
in  8.    Serbasi  fra  Codici  MSS.  della  Bibliot.  Barberina  al  num.  z6<?6* 

#(8z)  TAMBl  (  Giambattista)  bomQ  ,  ^  Ijcteris  ,  &  humqnitate  pulì- 
thsimus  viene  appellato  da  M.  Antonio  Bonciario  nella  lettera,  che  scrive 
a  Vincenzo  Cappellani ,  che  e  la  1  2.  de  Lib.  VII. 

(Si)  TORRICELLI  (Federico)  nobile  della  sua  patria  Segretaria 
di  Francesco  Maria  II,  Duca  di  Urbino  ,  come  attesta  una  di  lui  lettera 
diretta  a.  quel  pubblico,  in  cui  parla  del  di  lui  mento,  conservata  in  Ar- 
chivio di  Fossorqbrone  .  Fu  poeta  molto  stimato,  e  fu  autore  di  molte 
cose  in   versi,  la.  maggior  parte    delle   quali  sono    miseramente  perite  , 

(84)  VADI  (  Benedetto  )  Dottore  di  legge  ,    fece    alcune   giunte    al 

Trattato  de  Actionihus  di  Giasone,  e  furono  stampate  col  seguente  titolo; 

1,  Explicìt  perufilis   Lectura  Do;    Jasonh   Magni    super  nodoso-    t'italo 

Action  um  cum  additionibus  nuper  per-  eundem  addì  ih  D.  'bemdicti    de    Vadis 

4e  Fomem proni}.  Legum  Doct.  n$Q  nm  Summarih  cuìlibtt  &c.    &   versi   in 

in. 
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in  hac  impressione  positis  .  Impressa  Lugduni  anno  Domini  MDXXX IX.  die 
vero  27.  mensis  Juniì  Vìncentius  de  Portonariis  de  Tridìno  de.  Monte  ferrato 
in  8.  Et  Lugduni  per  Antonium  da  Ry  1513.  in  8. 

STAMPO'    ANCORA. 

2.  Repertorium  Tractatus  de  Syndicatu  celeberrimi  \  Jurisconsultì  Domini 
Paridìs  de  Puteo  edìtum  per  Dom  nìcum  Benedìctum  de  Vadis  de  Forosempro- 
niì .  Venetìis  apui  Cominum  de  'Iridino  Montisferratì  i$5<5.  in  8.  parla  di 
questo  Letterato  il  Citnarelli  neir  Istoria  de' Galli  Senoni  lib.  2.  pag.  122. 
connumerandolo  fra  i  più  famosi  Legisti  di  Fossombrone. 

3.  Practica  Lanfr anch'i-  Aurea ,  ò*  excellens  Judicibus  ,   Advocatis    &c. 
cura  Apostillis  Clarìssìmorum  Viror.  Dom'mor.  Benedica  Vadi  Forosempronìen- 
iis  3  &  Celsi  Hugonis  in  4.  11  libro  da  me  veduto  era  lacero  in  fine,  on- 
de non  ho  potuto  rilevare  1'  anno  a    e  il  luogo  dell'  edizione  .     Il  Fon- 
tana nella  Biblioteca  Legale  ricorda  i  seguenti  libri  . 

4:-  "Bene  dì  e  ti  Vadi  addìtìones  ad  'Bartolomei  Soccini  reguìas ,  &  f alien* 
tìas  Juris  S.  col.  1616.  la  ricorda  anche  U  Lipenio  nella  Biblioteca  reale 
Jurid.  pag.   18 1« 

5.  tjusdem  Vadi  adnotatìones  ad.  Franciscì  Accolti  primam  partem  Car- 
dias extant  cum  ejusdtm  Commentarììs  in  Venet..  fol.  1589.  Il  Lipenio  nel- 
nella  sua  Biblioteca  Real.  Jurid.  pag.  71.  fa  menzione  di  questo  Li- 
tro . 

6\  Ejusdem  Vadi .,  Apostilla  in  Lanfronchi  de  Oriana  Praxim  Judicio- 
rum.  8.  Colonia  M90. 

7.  Benedirti  Vadi  Regula  Juris  vanno-  impresse  insieme  col  libro 
intitolato  Azzonis  Andrea  Tiraquelli  Corsetti  Soccini  Vadii  &c*  Regula  Ju- 
ris. colkcta ,  &  duobus  Tornii  comprehensa  .  Fol.  Francof.   i?S<5. 

8.  'Bene  di  e  ti  Vadi  lllustrationes,  ad  Consilia:  Dyni  de  Muxello  8.  Ve- 
net. 1574. 

9.  'Benedirti  Vadi-  Forosempr.  &c.  Apostilla  in  Dyni  de  Actionìbm  in 
Fol.  cum  Baldo  pag.  660  Vidi  in  Vaticana  num..  5270.  Giosia  Simlero  in 
Epir.  Bibliot.  Getsener.  pag.  113..  ricorda:  Benedirti  de  Vadis.  J.  C.  ad- 
dhìones  ad  Lanfr ancum  de  Oria  Colonia  Anno-  i<ijzi  Idem  de  Arbitrii  . 
Consilia  Dyni  Commentariis  illustravìt  8.  Venetìis.   1574..    Parlano  di  lui    il 

il 


/ 


?4  DOMINI    IL  LV  STRI 

il  Pi>na  nella  Storia.  Mercator.  Athlas  Tom.  XIV.  car.    129.    Azzi  de  /«. 
flrm.  Privilegi 

(85)  VANDI  (  Gianfrancesco  )  chiarissimo  Letterato  del  corrente  se- 
colo ,  meritò  d'  essere  annoverato  fra  celebri  Arcadi  di  Roma ,  dove 
denominavasi  Agesio  Ipomiano  ,  come  narra  il  Grescimbeni  Tom.  VI. 
pag,  350. 

VENTURELLI  (  Girolamo  )  viene  menzionato  dal  Buccolinì  neh" 
Apparato  alla  Blbliot.  Picena  ,  e  per  quanto  raccolgo  dal  Catalogo  de* 
Codici  MSS.  delia  Bibliot.  Regia  di  Parigi  a  paa.  464.  Tom.  IV.  Mero- 
nymus  Venturellus  Forosempronìen.  De  Gatto  Carmen  ad  Antonìum  Gatlum 
Vrbinatem  .  Serbasi  in  un  Codice,  qui  an.  1544.  exaratus  est.  Io  noi 
credo  diverso  da  quel  Poemetto  di  40.  versi  mentovati  da  Filippo  Labbè 
nella  Bibliot.  nova  MSS.  pag.  16.  e  dal  Fabricio  Bibliot.  Jat.  Tom.  II. 
pag.  m.  iìf.  Hìeronymì  Ventar  etti  (così  per  errore)  Forosempronìensui 
Galla!  Gallìnacceus  ad  Antonìum  Vrbinatem  Poema  quadrincentorum  versuum 
satis  elegans  s  &  venustum  cum  prafatione . 

Fu  Nobile  delia  sua  Patria ,  molto  perito  nell'  Ebraica ,  e  Greca 
lingua ,  ma  dalla  morte  involato  nella  sola  età  d*  anni  trenta  quattro 
e  visse  oltre  il  1547.  Nella  Vaticana  fra  Codici  UrbinatiNyim. 
744.  serbasi  un  Codice  membranaceo  in  4.  piccolo  di  carte  scritte  6j. 
contenente  :  Panegirici  Libelli  tres  in  Franchcì  Maria  Feltriao..  RtKts 
*Drbini,  Sora ,  atque  Arcis  dadi ■  monti s  Feretri ,  &  Durantis  Comìth  Pisauri, 
ac  Senogalìa  Prìncipi;  &c.  adversus  Turcas  Ducis  semper  invicti  obìtum  ,  ac 
fraclarissima  ad  Divum  Guidobaldum  fìtium  Prìncìpem  Jllmum  &  Ratìssimum 
Hieronymo  Venturello  Forosempronìen.  Auctore  tunc  annttm  octavum  decimum^ 
nane  ]urisì  &  Legum  studioso  .  Il  Codice  è  stato  scritto  X.  Cai.  ] amarti 
,J54^«  Scrisse  ancora  de  Assisto  Patria  Properùì  in  Mevaniatet* 
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